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1 tomo terzo della Raccolta di autori italiani che 
trattano del Moto delle Acque^ ristampata in Bologna nel 
1 82149 contiene varie rinomate scritture interessanti la Val- 
le della Chiana, al pari famosa nella storia della idrauli^ 
ca per le vicende delle sue acque e per le dìspute che 
ebber luogo fra gli scienziati , specialmente da Galileo in 
poi, intorno al tentato e in gran parte oramai compiuto 
suo bonificamento. • 

Dopo la pubblicazione di quella Raccolta essendo 
comparsa una Memoria impressa in Modena nelF anno 
i838 nella quale il dottissimo conte Fossombroni esternò 
la opinione che il convertire, com' egli supponeva, bru- 
scamente E PER SALTO la rclazioue da luì chiamata 
ARTIFICIALE ìu uua rclazìone naturale tra la Chia- 
na e r Amo potesse dar luogo a considerabili disor- 
dini in questo fiume, si fece luogo a nuove discus- 
sioni intorno al sistema definitivamente adottato per 
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condurre a termine quella grandiosa operazione, che co- 
sta da più secoli alla Toscana tante cure e tante spese. 

Dalle dette discussioni essendo quindi derivate va- 
rie Memorie dirette a dimostrare V assunto rispettiva- 
mente sostenuto dagli autori che vi avevano preso par- 
te , e potendo quelle scritture spargere tutta la luce de- 
siderabile sulla tanto grave questione intorno al sistema 
surriferito, abbiamo divisato di riunirle in questo volu- 
me supplimentario alla Raccolta del jSsl^ insieme ad 
altre interessanti Memorie che non vi si trovano inse- 
rite, onde porre gli studiosi della scienza delle acque 
in grado di conoscere se dalla esecuzione del recente 
piano dei lavori sieno da attendersi gli sconcerti vati- 
cinati da qualcuno degli autori antedetti; il quale in- 
tento non si sarebbe potuto al certo ottenere se, in ve- 
ce di presentare le Memorie istesse per V intero, ci fos- 
simo limitati alla semplice citazione o trascrizione di 
alcuni brani delle medesime. 

Rammenteremo pertanto brevemente, sulla scorta di 
quanto fu scritto su tale argomento, che la Valdichia- 
na, la quale si estende dall' Arno al Tevere quasi nel 
senso del Meridiano per circa 60 miglia di lunghezza 
sopra una larghezza di presso a tre miglia, decadde dal- 
la prvniera floridezza per causa di grandiose rivoluzioni 
nel sistema delle sue acque , e che quindi è stata resti- 
tuita alle condizioni di un fertile e popolato territorio, 
secondando con ingegnoso artifizio, diretto dalle teorie 
della scienza, la tendenza che la natura istessa, dopo di 
averne cagionata la perdita, bizzarramente additava per 
nuovamente felicitarla. 

I torrenti ed i rii che poco dopo il i3oo concorre- 
vano ad impaludare quella valle avendo fatto conoscere 
che per il deposito delle loro materie gravi e del limo 
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venendo ad elevarsi a poco a poco i sommersi terreni 
rimanevano questi salvi dalle acque, non si tardò a di- 
rigere con una certa regola quelle^fortuite bonificazioni 
per trarne profitto : ma verisimilmente sarebbesi il be- 
nefi2do limitato a qualche parziale estensione di terreno 
se la famìglia dei Medici, in allora regnante, avendo ri- 
chiamata l'attenzione e lo studio dei grandi uomini che 
illustravano in quel tempo la Toscana, non si fosse ar- 
ditamente accinta a tentare con provvedimenti diretti e 
decisivi il risanamento della intera provincia : alla quale 
nobile impresa avea però formato sempre ostacolo prin- 
cipale il panico timore che le acque della Chiana riuni- 
te potessero riescir troppo copiose pel fiume recipiente, 
e cosi oltremodo pregiudicevoli a Roma se lasciate cor- 
rere verso il Tevere, o dannose a Firenze se condotte 
air Amo. 

Dovea però venire il tempo che, applicato il siste- 
ma della ben misurata distribuzione delle alluvioni nel 
quale fu riconosciuto consistere, come dì fatto consiste- 
va, il vero rimedio ai mali della Valdicliiana, e perve- 
nuti una volta all' intento di seminare il grano ove pri- 
ma andavano le barche ; i fiumi operatori di tanto be- 
nefizio respinti sempre dal territorio romano con bastio- 
ni e con muri, non potendo più né esser trattenuti per 
colmare né volgere altrove il loro corso , avrebbero do- 
vuto inevitabilmente essere immessi nel canale della 
Chiana, e convogliati all'Arno. 

E se al modo dì permanentemente sistemare le lo- 
ro acque non occorse dì pensare quando i fiumi stessi 
adoprati al riempimento dei bassi fondi della palude era 
nel lontano avvenire il termine della bonificazione del- 
la intera valle , col progresso peraltro della colmatura 
furono presentiti gli imbarazzi e le inquietudini che un 



\ 



TI PREFAZIONE 

dì si incontrerebbero ; né quel presentimento, come ve^ 
dremo , fu vano. 

La Ghiasa de' Monaci , che è una catadupa nello 
scoglio rivestita di muramento per meglio servire di pe* 
scaia di presa d' acqua a certi opifìcii già spettanti ai 
monaci Benedettini d' Arezzo, dalla quale si precipitava 
il canale della Chiana per 2.1 braccia d'altezza a poca 
distanza dal suo sbocco nell'Arno, offriva la opportunità, 
ove fosse stata distrutta, di aumentare per modo la ca- 
dente di quell'alveo, che i terreni palustri della valle 
avrebbero potuto esser prosciugati, ed i fiumi ed i rii, 
non altrimenti trattenuti a colmare, esser condotti diret* 
tamente all' Arno. Ma tale progetto da taluni^ e fra gli 
altri dal Michelini , proposto nel XVII secolo , calda-* 
mente allora sostenuto, poi le tante volte riprodotto, 
non fu mai accettato a motivo degli sconcerti che si 
temeva ne sarebbero conseguiti nella valle antedetta. 

Meno eseguibile del precedente era l' altro proget- 
to pubblicato dal conte Fossombroni nel 1 789, col qua- 
le si consigliava di approfittare delie alluvioni per sol- 
levare la pianura più alto dal lato di mezzogiorno che 
da quello di settMitrione , o come dicevasi di imporre 
in tutta la sua larghezza da una falda all'altra delle 
opposte colline una fetta di terra , più grossa verso 
Montepulciano che verso Arezzo, sicché acquistassero i 
terreni ed il Canal Maestro della Chiana una generale 
inclinazione verso l'Arno^ ed oltre a ciò il Canal Mae- 
stro a poco a poco depresso nel suo sbocco, collo sbas- 
samento della Chiusa de' Monaci , risultasse per tutto 
il suo corso tanto inclinato da potere ricevere e smal- 
tire il grave tributo dei torbidi suoi influenti. 

Un tale pensiero, che difficilmente avrebbe potuto 
condursi ad efietto anche al cominciare dei primi lavori. 
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poco dopo cioè al 1400 ^ giacché si sarebbero dovuti 
ricoprire col limo dei fiumi molti terreni alti e non bi-^ 
sognosi di risanamento nelle insenature discoste dalla 
parte centrale e palustre della valle, sarebbe stato assai 
più dìfEcilmente e al certo più improvvidamente ese- 
guibile tre secoli dopo , allorché cioè non esistevano più 
paduli ; giacché in tale condizione sarebbe divenuto in- 
tollerabile lo sconvolgimento delle terre conquistate sulle 
acque , che erano allora nella forza della produzione , 
coperte di case e di abitatori. Forse è questo il motivo 
per cui il Torricelli , aggirandosi intorno alla idea di in*- 
vertere artificialmente la pendenza della Valle della Chia- 
na, si astenne dal proporre un tal mezzo per conseguirla. 
Frattanto le acque torbide dei fiumi, per lungo 
tempo guidate ad elevare la detta parte centrale e pa*« 
lustre della Valdichìana, hanno anche di quella par- 
te gradatamente invertita verso 1' Arno la pendenza, che 
era prima rivolta al Tevere ; non sempre però si este- 
sero gli interrimenti da falda a falda delle opposte col- 
line, che tanto spazio nemmeno occupava la antica pa-^ 
lude; né furono le novelle terre, per le quali il Canai 
Maestro si distende, ridotte mai a tale esorbitante al- 
tezza che potesse queir alveo acquistare in tutto il suo 
corso, ancorché depresso allo sbocco, la cadente di un 
fiume . Egli é un fatto incontestabile che la superficie 
di quei terreni non si trova oggi disposta che in un pia- 
no parallelo al tenue pendio del canale , come la inspe- 
zione dei luoghi lo rende palese , e come i profili delle 
livellazioni facilmente lo mostrano a chi non ha la lo- 
cale cognizione della valle. Ed era anche naturale che 
qjiel livello non venisse dopo il 1789 ecceduto in al- 
tezza mediante le colmate , subitochè pareggiava le cam- 
pagne allora risanate e rese produttive. 
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Ma anche per ottenere un tale rìsultamento, lon-» 
tanìssimo da quello enunciato nel piano idrometrico del 
1789, alcuni dei fiumi colmatori , compiuta la bonifica- 
zione dei fi)ndi palustri , fi>rzatamente quindi guidati a 
ritroso del naturale andamento per elevare le rimanenti 
parziali bassure, aveano, or sono pochi anni, raggiunto 
r estremo lìmite del loro corso, che oramai non poteva 
più oltrepassarsi; sicché si era fatto indispensabile ed 
urgente di provvedere al recapito delle loro acque, on- 
de, conseguito T intento di render fruttifero il suolo, si 
mantenesse questo anche in istato di fruttare, senza an- 
dare incontro a danni gravissimi e ad inutili dispendii. 

Parare pertanto che potesse risparmiarsi alla risana- 
ta pianura la devastazione di cui la minacciava il pro- 
getto di ricoprirla coli' enormissima bietta di terra, di 
cui si è parlato superiormente, e fu creduto che le sue 
acque resterebbero stabilmente sistemate se in vece di 
accrescere la pendenza del Canal Maestro per tutto il 
suo corso con elevare andantemente , come lo prescri- 
veva il progetto del 1789, da falda a falda delle op- 
poste colline, il suolo in cui esso si trova escavato, si 
fossero lasciati generalmente e la valle e il canale nel* 
le attuali condizioni, contentandosi di aumentare la ca- 
dente di quest' alveo soltanto neir estremo suo tronco 
inferiore, onde poter quivi liberamente immettere i fiumi, 
prima allacciati insieme ed incassati più che fosse possi- 
bile nei laterali terreni, alloraquando avessero compiuto 
di colmare i pochi bassi fondi che ne rendevano inegua- 
le la superfìcie, ed ingrossati con nuovo limo gli strati 
sottili di alcuni terreni che han sotto di sé gli aggalla- 
ti e Ib cuore. Quell'aumento nella cadente del Canal 
Maestro per il solo suo tronco inferiore era facile ad ot- 
tenersi mediante un moderato progressivo sbassamento 
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della GhiuM de' Monaci , il quale sbassamento era 
d' altroode assolutamente indispensabile qualunque fo»- 
se il sistema da adottare ^ non escluso^ come vedemmo, 
anco quello determinato dal progetto del conte Fos- 
sombroni, dal quale erano consentite tali depressioni , 
e sotto la di cui soprantendenza aveva di fatto avuto 
luogo la prima di esse ai di nostri eseguita nell' an- 
no 18216. 

Alle opere necessarie per realizzare il detto siste- 
ma 9 che non consistono già nel profondare i canali per 
essiccare la valle, come veniva proposto nel XVII se*- 
colo dagli oppositori del Torricelli allorquando erano 
palustri i suoi terreni, ma sono preordinate a procura- 
re il necessario esito alle acque dei fiumi rese inutili e 
dannose dopo V eseguito bonificamento , fu posta la ma- 
no neiranno i838. La barriera sassosa, in cui era stato 
anticamente escavato il Canale della Chiana superiorifien* 
te alla Chiusa de' Monaci, venne in parte tagliata, e fu 
depressa la capezzata della Chiusa prima per tre brac- 
cia e quindi per altre due ; al primo scaricatore edifi- 
cato fino dall' anno 18^21 sul suo fianco destro fu ag- 
giunto un secondo scaricatore sul fianco sinistro, ed il 
Canal Maestro venne alquanto rettificato e reso più pro- 
fondo per circa otto miglia di lunghezza ove il terreno 
troppo consistente del suo letto non poteva esser corro- 
so dalle acque : si rifondarono facilmente nel duro suolo 
naturale i ponti che lo cavalcano in questo tronco , e 
fu rivolto verso tramontana attraverso al piano di Bet- 
toUe il torrente Foenna, acciò sollevasse col suo fertile 
limo alcune frìgide praterie prima di unirsi all'altro 
torrente Esse. 

Tali lavori per i quali la Val di Chiana già risen- 
te un notabilissimo vantaggio, oggi non contestato da 
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alcuno dei suoi possidenti , egli è rimarchevole che non 
sono stati cagione del mìnimo di quei disordini che tro- 
vansi cosi assolutamente preconizzati in diverse scrittu- 
re sul Canal Maestro al proposito della depressione del 
suo sbocco. Chi percorra quell' alveo tra questa caduta^ 
ora alta 14 braccia^ ed il Porro di Cesa, vedrà che la 
indottavi variazione non diede luogo né ai temuti gran- 
diosi depositi di* ghiare allo sbocco degli influenti , né 
ai serpeggiamenti delle correnti , né alle smotte consi- 
derabili delle sponde, né allo scoprimento delle cuore,, 
né alla interruzione della piccola navigazione , né ad 
alcuno di quegli effetti che verificandosi nel tronco sas- 
soso in cui la Chiana tra la Chiusa e l'Arno ritiene la 
spropositata cadente di 4^ braccia sopra tre miglia e 
mezzo di lunghezza, non potevano certamente aver luo- 
go superiormente a detta Chiusa, ove il suo canale, 
ancorché oggi ridotto più pendente di prima, cade per 
sole braccia 2.ìì e mezzo nelle 2r4 miglia che passano 
sino al Callone di Valiano, e si muove per conseguen- 
za con discreta celerità in tempo delle maggiori sue 
escrescenze , non trasportando che arene e ghiare mi- 
nutissime. 

La presente sommaria esposizione intorno al gene-- 
re delle opere recentemente intraprese in Valdichiana 
per il permanente regolamento delle sue acque é ba- 
stante a far comprendere che non si é voluto demoli- 
re, né tampoco si é mai trattato o promosso il dubbio 
della demolizione della Chiusa de' Monaci, ma che sol- 
tanto si intese di dare effetto alla graduale sua depres- 
sióne per moderata altezza , nel che consentivano colla 
opinione del conte Fossombroni quelle di altri illustri 
periti neir arte, in ispecie del Ximenes e del Fantoni. 
Dovendosi poi f>er qualche tempo ancora valersi dei 
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li onde pareggiare colle colmate le ineguaglianze che 
tuttavìa rimangono nella superficie della valle, e non 
potendo essere le loro acque immesse tutte insieme, ma 
poco alla volta nel Canal Maestro ; non è accaduto né 
può accadere quel brusco cangiamento nelle relazioni 
della Chiana coli' Amo che intese dissuadere il nomi* 
nato Conte quando egli supponeva la subitanea remo- 
zione di tutti gli ostacoli alla estremità di detto Cana- 
le , e così la sfrenata introduzione delle acque della 
Chiana nell' Arno* 

L'acceleramento nel corso della Chiana fu procu- 
rato a misura che progrediva la bonificazione da cui 
era inseparabile , perchè con essa facilitavansi gli scoli 
delia valle , né pò te vasi fare a meno che V Arno rice- 
vesse da quella parte una copia di acque sempre mag- 
giore . Il conte Fossombrnni Ja valutava quintuplicata 
su quella di prima , e contribuì dipoi, senza preceden- 
temente preparare il fiume Arno, egli medesimo ad ac- 
crescerla collo sbassamento della Chiusa de' Monaci , e 
colle altre opere fatte eseguire durante la di lui sopran- 
tendenza al bonificamento , la quale ebbe termine nel- 
r anno 1 8^7 ; assicurato, come allora si dimostrava, con- 
tro qualunque timore che nascesse dalla più facile e 
pronta introduzione delle acque della Chiana nell' Arno, 
per la osservazione che non si contava più da molto tem- 
po in questo fiume una piena devastatrice al pari di 
quelle che in numero di trentuna si erano verificate dal 
principio del secolo XV sino al i 76 1 ; il quale fortuna- 
to, allontanamento di tanto flagello era, secondo lui, un 
argomento di più a favore della teoria dell' olandese Gen- 
neté 9 cui trova vasi conforme che l' aumento della massa 
di acqua corrente avesse avuto meno influenza per eleva- 
re il pelo dell' Arno , di quello che ne avesse avuto l' au- 
mento della celerità per abbassarlo. 
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Ma lo stesso illustre Conte , che nella grave età nul- 
la avea perduto dì quello spìrito per cui erasi sempre di» 
stinto nella luminosa sua carriera ^ sebbene più non «i 
occupasse della Val di Chiana come soprantendente alla 
bonificazione ^ stata dopo dì lui affidata ad altro idrauli*» 
co, ne avvertiva per la prima volta, con la ricordata 
Memoria del i838 , che V acceleramento delle acque 
deirArno, al quale secondo lui doveva attribuirsi Tot^ 
timo effetto della diminuzione nella altezza delle piene, 
e r allontanamento del pericolo delle inondazioni , sa«^ 
rebbe stato accompagnato da un altro effetto alla lun- 
ga paralizzante il primo; poiché» in seguito della aumen«^ 
tata celerità delle acque, avrebbero sempre più avanti 
nel fiume progredito le più grosse sue materie elevan- 
done il letto ; e ciò sarebbesi verificato nel modo il più 
funesto così per il Valdamo come per la stessa Firen- 
ze, ove fosse stata distrutta la tante volte rammentata 
Chiusa. La quale opinione, accetta a chi vedeva nei lai- 
vori fatti nella Valdichiana la cagione delle desolatrici 
piene dell'Arno e del Tevere, non poteva essere a me- 
no non fomentasse quel tradizionale spavento, continua* 
to per tanti secoli, che molti scienziati, fra i quali po« 
co innanzi figurava anche il conte Fossombroni, aveano 
nei celebrati loro scritti procurato dì dileguare. 

Dovranno pertanto i dotti in idraulica esaminare 
se alzando in cima la valle con una bietta di terra e 
deprimendo lo sbocco del canale alla opposta estremità, 
secondo le prescrizioni del piano idraulico del 1789, 
non si cospirasse allo stesso fine di condurre ìiberamen-^ 
te le acque della Chiana in Arno, come ora vi sì co^ 
spira con mezzi diversi , risparmiando le rovinose con- 
seguenze che sarebbero derivate dalla apposizione del^ 
la fatale bietta . Essi apprezzeranno al giusto se non 
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combinandosi^ come diremo in appresso, negli ordinari 
caiiy il colmo delle piene della Chiana contemporaneo 
al colmo delle piene dell'Amo , possa quella confluen^ 
do in questo ove scorre rapido e sassoso y a più dì 5o 
miglia dì distanza da Firenze , avere esercitata, dacché 
scomparvero le antiche paludi, quella grande influenza 
che si richiede per diminuire all' aumentata ^lecita del<* 
le acque l'altezza delle furiose sue piene, e per dira- 
dare il numero delle inondazioni nella capitale; giudi- 
cheranno se con r aumento di velocità il riempimento 
dell'alveo sia compatibile; finalmente se a cause più 
potenti che al concorso della Chiana debbano attribuir- 
si le inondazioni spaventose che si rinnovarono le tan- 
te volte nei due Valdarni , o fosse la Valdichiana, come 
anticamente, coperta di acque stagnanti, o, come oggi si 
trova, ridotta ad elevato e sano territorio. 

Per starsene ai semplici fatti è da esaminare ciò 
che riferisce il diligentissimo ingegnere Morozzi nel suo 
ragionamento sullo stato antico e moderno dell' Arno 
intomo alle singole piene ed inondazioni avvenute dàì 
1A69 al 1761; quindi è da considerare quanto ce ne 
apprende il Padre Corsini , e ciò che ne scrissero i ma- 
tematici Perelli e Peroni nelle relazioni inserite nel to- 
mo X della Raccolta ristampata in Bologna. I citati 
autori ne informano che le devastatrici escrescenze del- 
l' Amo dipendettero per lo più da lunghe dirottissime 
piogge e dai casi delle rare catastrofi ingenerate dalle 
combinazioni delle meteore; che molte grossissime pìef- 
fie ebbero causa dalle acque del rovinoso torrente Siete, 
d'onde il fiorentino antico dettato » Jmo non cresce^ se 
Siepe non mesce » ; e notano dipoi che là Chiana, non 
mai ranunentata come causa delie grandi inondazioni 
della capitale dagli storici delle medesime Villani, 
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Ammirato, Adriani ec. ec. , ma spesso incolpata dai fio- 
rentini dei loro guai, si era nel 1689 scaricata in Ar-* 
no tre giorni dopo la inondazione, non erasi elevata 
nel 171 9 che per tenue altezza, e giungeva nel 174^ 
tre giorni dopo la sommersione dei bassi quartieri del* 
la capitale ; il quale non contemporaneo sopraggiunge-* 
re delle e^rescenze dei due fiumi è ben naturale che 
al più spesso succeda, ponendo mente che la grande 
catena degli Appennini, ove han luogo le principali 
cause delle inondazioni, si trova in maggior distanza 
dal canale della Chiana, che dall'Arno e dalla Sieve . 

Si aggiunge che per le notizie pubblicate in Fi- 
renze dopo i riscontri eseguiti in occasione della ulti- 
ma piena insigne del 1844» 1^ quale fu contempora- 
nea a molti altri straripamenti di fiumi in una gran 
parte della nostra peninola ^ risultò parimente che la 
Chiana non era da accusarne, essendosi essa alzata al 
massimo della sua mezzana escrescenza all'ora medesi- 
ma del giorno 3 novembre in cui quella capitale si 
inondava. 

Quanto all' asserto riempimento del letto dell' Ar- 
no , che vuoisi dipendente dal progresso delle gravi 
materie nei tronchi inferiori, scrivevano il PercUi nel 
1 769 , ed il Feroni nel 1 82.4 che molto lento sia stato, 
a malgrado dell' apparenza, pel tempo precorso , e deb- 
ba ancora esserlo in avvenire; che più tarda ha ad es- 
sere ed assai men sensibile la ripienezza accresciuta nel 
di lui letto dentro il circuito il quale recinge Firenze; 
che in verun caso possa quell' inalzamento giungere al<* 
r esorbitante misura delle tre braccia per secolo con 
evidente esagerazione presagita dal Viviani. Dimostrano 
pure i fatti che quel riempimento finora non si verifi- 
ca in modo sensibile , poiché non vedesi minimamente 
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deteriorata la condizione dei numerosi opifìcii cui ser- 
vono le diciotto pescaie esistenti tra Firenze e la con- 
fluenza della Chiana, dai quali dovrebbe pervenirne il 
primo indizio; né si trova variata, rispetto al fondo del 
fiume, conforme lo rilevò T ingegnere Guasti nel 1844? 
la altezza delle soglie di muro delle diverse chiaviche 
allo sbocco degli scogli delle adiacenti campagne; né 
finalmente offrono alcun segno di sostanziale alterazio- 
ne le basi dei muri e delle pile dei ponti, in iepecie 
entro la capitale, trovandosi quei capi saldi tuttora 
nelle primiere condizioni, sicché rimangono anche nel- 
l'età nostra, con poco o punto divario dall'antica, co- 
perte da un sottil velo d' acqua quelle medesime pietre 
che lambiva la piena all'epoca nella quale Rubaconte 
da Mandella sedeva Podestà di Firenze, ed é la platea 
lastricata del ponte alle Grazie , che fu allora costruito, 
spesso discoperta in tempo delle magre acque estive. 

Per lo che può concludersi che sebbene le serre 
proposte dal Viviani per imbrigliare l'Arno ed i più 
rovinosi torrenti suoi tributari fossero per essere utili , 
come in genere sempre lo sono tali provvedimenti , 
non vengono però oggi richieste dall' urgenza , né mo- 
tivate dalle tenui variazioni indotte dopo il i82r6 nel 
canale della Chiana. Alla esecuzione di così grandioso 
lavoro, la di cui utilità potrebbe anche darsi che fos- 
se disturbata da qualche inconveniente , non parrebbe 
in ogni caso che si dovesse devenire prima che, con- 
statato mediante una livellazione normale dell' Arno 
le altezze e le condizioni attuali del suo letto , non 
siasi in grado di conoscere al vero se vi si inducano 
alterazioni attendibili , talché una opera di tanto rilie- 
vo non sia intrapresa dietro particolari opinioni , che 
possono esser fallaci, ma sopra dati certi e positivi. 
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eW indirizzare a Voi le Memorie j le quali furono^ e 
per consiglio e per impulso vostro 9 da me raccolte intorno ah- 
la Valdichiana ^ ho certamente desiderato non solamente di 
corrispondere a quell'amore e bontà singolare^ con la quale 
vi è piaciuto sempre di riguardarmi ; ma di rendervi ancora 
nel tempo istesso una piccola sì , ma sincera dimostrazione di 
quella stima e perfetta riconoscenza che io vi professo. 

Voi ben sapete che io non avrei giammai rivolto il pen- 
siero a raccogliere 9 e molto meno a distendere queste Memo- 
rie ^ se Voi stesso non me ne aveste già dato il motivo e non 
mi aveste^ per così dire^ obbligato ad impiegare per qualche tem- 
po V applicazione e lo studio in una ricerca , la quale pare- 
vami sul bel principio alquanto sterile e fastidiosa , benché 
nondimeno io V abbia riconosciuta a prova per utile e per va^ 
ri tìtoli interessante. 

La terribile ed improvvisa inondazione seguita in Firenze 
nei primi giorni di dicembre dell' anno 1 740 9 e sofferta nelle 
più fertili e più deliziose parti della Toscana ^ siccome avea 
risvegliato nello spirito di molti il timore e il sentimento che 
questa piena ancora dell' Arno , a simiglianza appunto deW altre. 



che già si videro nei tempi a noi più remoti , derivata fosse 
dall' acque di Valdichiana , e cagionata da quei lavori ^ che 
per lo spazio di lioo anni vi sono stati fatti ; così aveva ben 
facilmente indotto anche Voi nelV opinione^ che^ oltre alV es^ 
sere e la più antica e la più comune^ pareva ancora la più 
verisimile e la più fondata. 

E giacché mi sentiste fin d' allora assai francamente as^ 
serire che quella inondazione da tutt^ altra origine fu cagio^ 
nata che dalV acque o lavori di Valdichiana , desideraste 
che io vi esponessi ed i riscontri e le prove , che mi induce^ 
vano a ripugnare sì chiaramente ad un opinione altamente 
impressa nel cuore di tutti quelli y che pur citavano in lor 
favore le Istorie ^ e V esperienza ancora di tanti secoli. 

Soddisfeci allora ^ per quanto io giudico ^ al desiderio 
vostro ed all^ impegno insieme da me contratto , colV inviar- 
vi tutte quelle memorie^ le. quali riguardassero le più antiche 
e le più moderne inondazioni del nostro^ fiume , e che potrete 
adesso rileggere neW Vili. Capitolo di questo breve ragiona^ 
mento. E tanto appunto sembratami che bastar potesse per 
appagare qualsivoglia spirito anche più prevenuto contro i la^ 
vori già fatti in Valdicìùana : e siccome ebbi allora il piace^ 
re di vedere in Voi dileguato quel gran timore^ così sperava 
che egli fosse ancora per essere dileguato affatto in tutti 
quelli^ i quali fossero per leggere le riflessioni e le memorie da 
me raccolte, ovvero per ricercarle da se medesimi negli Scrii- 
tori 9 che furono da me citati ; e questa fiducia appunto , 
o lusinga^ fu la cagione che io non facessi allora verun 
altro uso di quelle memorie , che mi era facilmente avvenuto 
di ritrovare. 

Ma come suole ben facilmente accadere che il desiderio 
o V impegno di ritrovare una qualche notizia o verità ci 
guida quasi insensibilmente a ricercare quelle ancora^ che le 
siano in qualche maniera connesse^ e perciò passando da una 
in un" altra cosa vedesi nascere , per così dire^ fra mano col- 
la materia il desiderio ancora di profittarne ; così nel ricer- 
care appunto che io feci V orìgine o le memorie delle inon-- 
dazioni e delle acque di Valdichiana , mi fu troppo facile , 
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e quasi necessario^ il raccogliere quelle ancora che riguarda^- 
vano il vario stato in cui trovavasi , nei tempi antichi 9 quel- 
la ampia Valle ; e il riconoscere , in conseguenza^ quali sieno 
poi stati i lavori o regolamenti deW acque^ che in vari tempi 
vi furono stabiliti. 

Io non dissimulo con tutto ciò che questo mio desiderio e 
premura mi sia poi stato di pena assai maggiore di quella ^ 
che mi era già figurata sul bel principio / o perchè le me- 
morie e più sincere e più esatte raccogliere non si potevano 
dagli Scrittori già pubblicati^ i quali furono da me citati 
nei due soli primi Capitoli; ma bensì unicamente dalle Scrit^ 
ture ed Archivi pubblici dei Magistrati ; o perchè scegliere e 
separare si dovevano fra mille altre memorie^ le quali riguar-- 
davano altri punti differentissimi da quello , che io mi era 
già prefisso per illustrare. In fatto è incredibile quanti con^- 
tratti 9 quante relazioni 9 quanti decreti si trovino per questo 
spazio di poco meno di 3oo anni intorno alla Valdichiana ; 
alcuni de' quali riguardano le confinazioni 9 le controversie o 
i trattati per ciò stabiliti ; altri le imposizioni e circonferen- 
ze prescritte dagl' ingegneri 9 e le infinite querele , scritture 
e decreti 9 che ne seguirono ; altri i lavori che furono stabili'- 
ti per qualsivoglia parte^ anche piccola^ di sì gran territorioj 
altri i lunghissimi esami e trattati per istabilire la quiete e 
concordia fra i popoli 9 ovvero princìpi confinanti : per tra-- 
lasciare tanti altri capi men riguardevoli e interessanti 9 
che talora furono esaminati con incredibile e soverchia esat- 
te zza* 

Da questa foltissima e confusa congerie di tante memo^ 
rie e documenti^ sì disparati, mi è stato a cuore di scegliere 
unicamente quello che servir potesse al fine da me preteso ^ 
e perciò indirizzato fosse a dimostrare quale sia stato dagli 
antichissimi tempi infino ai giorni nostri lo stato della Val^ 
dichiana ; quali siano stati in vari tempi i lavori ed il re- 
golamento delle acque , che furono in quella intrapresi; e 
quale finalmente sia stato il frutto 9 il vantaggio e la sicU" 
rezza , che ne è derivata. Che se V angustia di questi termi* 
ni y die io mi era già stabiliti 9 non mi avessero tolto questo 
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piacere , avrei certamente potuto accrescere ed illustrare que^ 
ste Memorie con le autorità e documenti^ i quali io ai^eva 
già ritrovati in vari illustri Scrittori; e di confutare insieme 
alcune opinioni di taluni^ che^ nei tempi a noi più vicini^ ci 
favellarono di questa Valle. Ho nondimeno voluto rendere in 
vari luoghi la dovuta lode ad alcuni ^ citando i passi e il 
sentimento loro ; ed aggiugnendo talora con ingenua libertà 
le riflessioni , o correzioni ancora , che mi parvero più ne- 
cessarie. 

Quanto alla verità di quei fatti , che minutamente si 
veggono riferiti nel III. , Ik. , V. e VI. Capitolo , era ben 
facile il confermarne qualsivoglia parte , anche con allegare 
le memorie o i documenti estratti dai libri pubblici de^Magi- 
strati 9 siccome in alcuni casi più riguardevoli mi è piaciuto 
di fare ; ma per togliere nondimeno una serie così prolissa 
ed inutile di citazioni^ ho giudicato più ragionevole il tra-- 
lasciarle. Per essere^ ciò non ostante^ appieno persuaso e della 
verità dei fatti che si veggono qui riferiti e dell' esattezza 
insieme , che è stata da me praticata , basti il riflettere ed 
osservare qui di passaggio che tutte quelle notizie , le quali 
servir potrebbero di chiarissime ed autentiche prove di questa 
istoria y benché fossero prima disperse e confuse con mille al' 
tre scritture^ in occasione però di essere state da me distese 
queste memorie^ sono poi state raccolte insieme^ ed ora si 
veggono custodite nel Magistrato dé^ signori Nove in un grosso 
volume^ intitolato: Memorie intorno alla Valdichianay sicché 
debba essere per V avvenire^ a chi ne avesse il piacere^ egual- 
mente facile e sicuro o il far di queste il confronto o il ri- 
cercare quelle ancora^ che^ per il motivo già riferito 9 mi é 
convenuto di tralasciare. 

Rimane adesso il soggiugnere una qualche cosa ancora 
dell' ordine^ che ho giudicato bene di scegliere ed osservare 
nel distendere distribuire queste memorie. Nel che certa- 
mente é assai facile il riconoscere che io ho mantenuto quel-^ 
lo che era per essere il più naturale e il più chiaro , seguen- 
do la serie istessa de' tempi ^ affinchè fosse più continnata 
r istoria 9 più facile il confronto dei vari stati di questa 
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Valle 9 e pia agevole ancora il giudicare di quel gran bene , 
che^ dopo tanta spesa e tanti lavori^ si è conseguito. E tale 
appunto è quelV ordine , che si prefissero ed osservarono con 
tanta lode gli Scrittori , che ci descrissero le Paludi Pontine , 
le Valli del Reno^ il corso del Tevere-, i quali non solamene 
te additarono a me quel cammino , che su le vestigia loro 
io doveva intraprendere^ ma mi diedero ancora il coraggio per 
compiere questo lavoro^ qual che egli siasi , affinchè il nostro 
Fiume o la nostra Valle ^ nientemeno illustre o riguardevole 
di quei territori y avesse ella pure le sue memorie , se non 
corredate , per la debolezza del mio talento , di verun altro 
pregio y libere almeno da quelle favolose istorie ed incredi- 
bile intralciamento^ che abbiamo anche ai giorni nostri osser- 
vato in alcuno di quegli scrittori (i). 

Eccovi adunque , amico mio stimatissimo » il motivo , il 
fine j V ordine e il desiderio , che ho avuto nel raccogliere e 
poi distendere queste Memorie^ sperando di poter in quelle 
incontrare e V amorevole gradimento vostro^ e il genio ancora 
di tutti quelli^ i quali^ avendo per avventura avuto occasione 
di sentire da taluno discorrere ben mille volle sì francamente 
di questa Valle , ora con biasimo 9 ora con lode de^ suoi la^ 
vori e del regolamento delV acque ^ che vi si osserva , deside^ 
ravano di poterne avere una esatta e sincera notizia per giu- 
dicarne. Qualunque poi sia per essere il giudizio e sentimento 
loro 9 Voi ben sapete che io ne debbo essere egualmente con- 
tento 9 non avendo io nelle mire^ desiderio o controversie loro 
veruna parte anche minima ; e quando ancora queste Memo- 
rie riputate fossero meno giovevoli 9 meno pulite ed esatte ^ 
avrei nondimeno sempre il piacere di aver in quelle incontrato 
il gradimento di Voi , e di avervi data nelP ubbidirvi questa 
piccola dimostrazione della mia riconoscenza. 



(1) Vedi r autore del Tenere navigato e nadgabile. 



CAPITOLO I 



0BLLA S1TVAZI02CB» OBIGim, G0R80 B NOMB DBIXA CHIANA. 



Una delle più fertili ed insieme più deliziose parti, 
che rendono si riguardevole e si doviziosa la Toscana , è 
certamente queir ampia Valle,. che, pigliando il nome dai 
fiume che la divide, si chiama la Valdichiana. Imperocché 
se riguardisi o 1' estensione grandissima , che ella contie* 
ne , o la fertilità del terreno, che V arricchisce , o la va** 
ghezza de' colli, che la circondano, o il numero delle Città, 
Uastelli coltissimi e frequentissime popolazioni, che la co- 
ronano, nou vi sarà facilmente territorio alcuno o Provin- 
cia della Toscana^ che si possa a questa paragonare (I). 

Giace o distendesi questa lunghissima ed ampia Valle 
quasi da mezzogiorno a Tramontana, fra li due fiumi Te- 
vere ed Arno, per lo spazio di circa sessanta miglia; e 
benché la sua larghezza maggiore non ecceda T estensione 
di tre sole miglia , il declive però , ovvero le falde delle 
colline si deliziose, che dall' una e dall' altra parte la cir- 
condano , la rendono all' occhio di chi la rimira anche 
maggiore e più nobile. Le città ed i castelli più rìguarde- 
voii^ che sopra di questi colli e d'intorno alla stessa Valle 
si veggono^ sono, per la parte di levante, Arezzo, Castiglio- 
ne Fiorentino , Cortona , Città della Pieve ; siccome a po- 
nente , ovvero nella parte opposta , si trovano Orvieto ^ 
Chiusi, Monte Pulciano, Pienza, Sinalunga ^ Fojano , Lu- 
cignauo^ Marciano, Monte S. Savino: per non favellare di 
tanti altri luoghi , che per. ogni parte ne accrescono e la 
popolazione e la vaghezza. 



(1) Adriani Istor. pag. 395. ediz. di Fir. 1583. Tuano Istor. Tom. I. lib. 
14. Viviani Reiaz. del di 30 dicem. 1660. 
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Nel mezzo appunto di questa Valle ritrovasi o scorre 
il fiume Chiana j dal quale ancora, come dicevasi, ella 
riceve il suo nome. Distendesi il letto ovvero il corso di 
questo fiume per lo spazio di circa sessanta miglia quasi 
dal Tevere intìno air Arno; poiché quella porzione di 
Chiana ^ che muovesi inverso il Tevere , si unisce vicino 
ad Orvieto col fiume Paglia , e scorre cosi congiunta per 
lo spazio di tre sole miglia prima di giugnere ad imbocca* 
re nel Tevere. La larghezza poi di quesc' alveo , ben- 
ché in varie parti sia irregolare, e per le varie ca- 
gioni ancora , che più sotto opportunamente si dovranno 
espoxTC, sia stata in vari tempi differentissima, ed ora veg- 
gasi per lo più ridotta a sole braccia ventiquattro, in oc* 
casiione però di scioglimento di nevi o di piogge più co- 
piose , ed in conseguenza ancora di inondazioni , le quali 
ricuoprissero spazio maggiore di quel terreno ^ che rimane 
contiguo allo stesso letto del Fiume , diveniva incompara- 
bilmente maggiore: sicché il Torricelli» che nelPanno iG^S 
ebbe occasione di visitar la Chiana , in una simile circo- 
stanza appunto di allagamento^ potè francamente asserire 
di ai^er spedato il paese inondato dalle acque ^ e di avervi 
scorta una vera similitudine di marcj e di avervi trovata una 
pianura che stancava , per così dire , le occhiate. 

Questa copiosa e perenne quantità delle acque, che 
scorrono per la Chiana, deriva, senza alcun dubbio, e dai 
torrenti e dai fiumi , i quali scendendo dai vicini colli met- 
tono foce nella Chiana stessa ; siccome appunto nelP alveo 
di quella ^ come in luogo più basso e collocato nel mezzo 
delle campagne, vengono finalmente a raccogliersi ed unir- 
si insieme tutte quelle acque, le quali prima scorrevano 
divise per tutta V ampiezza di questa Valle. Ed è ben cre- 
dibile che quest' \jEimpia estensione, la quale vedevasi nella 
Chiana, congiunta al moto lentissimo ed insensibile ^ che 
in altri tempi ella aveva ^ porgesse a vari Scrittori giusto 
motivo di credere che ella fosse piuttosto un lago o palude^ 
che un vero fiume: siccome più chiaramente nel seguente 
Capìtolo dimostreremo. 
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Per rendere intanto e più distinte e più certe le noti* 
zie di questo Fiume, e della Vaile ancora o pianura, che 
egli divide ^ e togliere nel tempo stesso molti sbagli che 
sono stati commessi da alcuni di quegli Storici, i quali ne 
&vellarono, io giudico necessaria ed opportuna cosa il fìs* 
sare il vero nome , con cui fu chiamato dagli antichi Storici 
il nostro fìome, per porre cosi neir aria e luce migliore 
tutte le loro autorità , che si dovranno poi riferire. 

Nel che certamente è mirabile quanto piacevoli e 
bizzarre sieno le opinioni di questi Storici, i quali, sedotti 
dalle apocrife e fìnte Storie di Beroso (4), o da un vanissimo 
desiderio di accrescere con la maggiore antichità nuovo 
pregio e splendore alle patrie loro , hanno si francamente 
asserito che, HO anni dopo 1' universale diluvio, questo 
fiume si chiamò Cranio; e, dopo di essere già convertito in 
palude. Palude Giana si nominò. Anzi per rendere e più 
venerabile e più augusta V origine di questo nome, lo de- 
rivarono e da Giano stesso, ovvero Noè, che essi favoleg- 
giarono aver fondato Fojano , Marciano^ Lucignano, Valla- 
no, Puliciano e quanti altri luoghi ritengano fortunatamen- 
te la desinenza di questo nome ; e da Grano figliuolo di 
Giano stesso , che fu chiamato ancora , come essi dicono , 
Giano secondo (2). £d affinchè non mancassero i contras- 
segni ancora o caratteri più riguardevoli e più sicuri per 
rendere più accreditata un' opinione si altamente impressa 
nel cuore di quei popoli^ taluno di quegli Scrittori asserisce 
di aver ben vedute e considerate alcune Medaglie^ che nel 
farsi, V anno 1706, il ripulimento del Canal maestro della 
Chiana, furono ritrovate nel pia profondo del Canale vicino 
al Porto di Puliciano, coW impronta di Giano da una parte 
e col Tempio di Giano nel rovescio. 

Ma per non perdere inutilmente il tempo in riferire 
queste vanissimo .congetture, il primo o più antico fra ^ 



(1) Libr. V. 

(2) Orìgine di Cortona pag. 2. 
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gli Scrittori , il quale ritrovisi aver espresso; il còme o 
l'atta menzione dei nostro fìume^ è Strabene; il quale, es- 
sendo vissuto sotto r impero di Augusto , fini certamente 
di vivere prima dell' anno secondo di Tiberio , vale a dire 
prima deir anno 778 di Roma, ovvero 2^ anni dopo la na- 
scita di Gesù Cristo. Numerando egli adunque (i) i fiumi 
i quali scorrono verso Roma^ ed hanno ingresso nel Teve* 
re, nomina il nostro fiume, e la sua vicinanza alia Città 
di Chiusi hot ìi Tvppvir/ag , xcu riig KXsa'/yìiq o V.>^dpiq tum per 
Etruriam , et agrum Clusinum Clanis ; siccome egli stesso 
neir esprimere e numerar poco prima i laghi o le paludi^ 
le quali rendono si delizioso e si fertile il territorio com- 
preso fra le città di Perugia, Chiusi ed Arezzo, e dalle 
quali nascono i fiumi che mettono finalmente la foce loro 
nel Tevere , aveva già nominato il lago vicino a Chiusi : 
'Ketì »r TTspì KhHa-iov et lacus prope Clusium. 

Plinio ancora^ il quale fini di vivere nelP anno 80 di 
Gesù Cristo , parlando del Tevere e de' molti fiumi , che 
entrano in quello, numera bensì la Chiana, ma sotto il 
nome di Glanis. Tiberis e media fere longitudine Apennini^ 
finibus Arretìnorum profluìt , tenuis primo , nec nisi piscinis 
corrivatus^ emissusque ; navigabilis^ sicuti et Tinia^ et Glanis 
influentes in eum • • . • sed infra Arretinum Glanim duobus 
et quadraginta fliwiis auctus , praecipuis autem Nare et 
Aniene (2). 

Anche Silio Italico, descrivendoci i vari fiumi che giun- 
gono ad unire le acque loro col Tevere , numera fra gli 
altri la Chiana ancora (3) : 

Narque albescentìbus undis 

In Tymbrim properans , Tinìaeque inglorìus humor. 
Et Clanis^ et Rabico, et Senonum de nomine Sena. 



(1) Geograf. lib. V. 

(2) Lib. III. e. 5. 

(3) De Bello Pan. lib. yill. ▼. 453. 
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Tacito poro, che visse pochi anuì dopo di Plinio, lo 
chiama appuoto .come Stlio Clanis; poiché riferendo il con-» 
trasto eccitato fra i Senatori di Roma^ se per togliere o 
scemare almeno le fierissime e si frequenti inondazioni del 
Tevere, si dovesse rimovere la Chiana da questo fiume, ed 
obbligare insieme a rivolgere si fattamente il suo corso , 
che esso entrasse per 1' avvenire nell'Arno, dice che i Fio- 
rentini presentarono al Senato stesso premurose ed efficaci 
preghiere affinchè la Chiana rimossa non fosse dall' antico 
suo corso , e rivolta in Aino :' ne Clanis solito alveo dimotus 
in amnem Arnum transferretur (4). 

Appiano Alessandrinef che visse intorno alP anno "140 
dopo U nascita di Gesù Cristo ^ nel descrivere il combat- 
timento seguito vicino a Chiusi fra V esercito di Siila e 
quello del Console Carbone , nelT anno 670 di Roma , ov- 
vero 82 anni prima della nascita di Cristo , dice essere 
questo accaduto in vicinanza o sulla riva del fiume Chiana. 
£t)AAdt( i^eipfiìKriF iq KXhctìov , ìvQa, tS TroXifin rd ^Of:Teè ìiiLfXA^ 

^ip iteti yiPOfjtéynig TtAfùi rèp TXdvi» vrorafiòv iTrTTùfJtaxicti 9 

6 fih ^vXXaq iXTuvip èg 7r$priìt09ra, r&f 7roX$iJt.i^y • • . • • iur^ %i 
Zt/A^jt, Udì Kap/Scapi ^grfpi KX^aop è^ »bf; 0W icnripap yhirat 
fidx^ xpetTfpet 'y Kod (palpBPrtg ofsXiTiOiq ìcofjtaxot^ fÀiTci a-xórog hi" 

Kp/ryicap. Sylla profectus est Clusium ad profligandum ibi non 

contemnendas belli relìquias commissoque ad Glanim 

flluvìum equestri praelio^ Syllani ex hostibus circiter L. stra- 
veruni .... Jpiid Clusium vero Sylla cum Carbone per in^^ 
tegrum diem conflictatus est acerrimo praelio^ quod nox tan^ 
dem diremit , neutro inclinante Victoria (4). E siami lecito 
il riflettere qui di passaggio, che nel testo greco da me 
seguito^ quale appunto ci vien espresso nelP edizione Gre- 
co-latina di Appiano pubblicata dal Tollio in Amsterdam 
nel 4670, potrebbe essere per avventura sbagliato il nu- 
mero de' soldati uccisi ; non solamente per essere assai 



(1) Annal. lib. I. Dempst. de Etr. Reg. iib. V. e. 17. Ammirato lib. I. delle Storie. 

(2) Bell. Gi?il. libr. I. Dempst. lib. IV. e. 18. 
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minore del verisimile il nutnero di cinquanta soli periti 
in una battaglia tìdrissìma fra due ben numerosi eserciti ^ 
durata per lo spazio di tutto V intero giorno; ma ancora 
perchè nella versione latina di Appiano, fatta dal Candido 
ed imitata poi nella sua toscana dal Bracci, si leggono uc* 
cisi non già cinquanta , ina bensì cinquecento soldati : 
Sylla ad quingentos ex his occidit. 

Trovasi finalmente fatta menzione del nostro fiume in- 
torno agli anni 2{00 di Gesù Cristo da Stefano Bizantino ; 
il quale esprime nel tempo stesso essere stati in Italia tre 
fiumi dello stesso nome : Ir/ xa2 T>\Ji»i^ 'irctX/af rp/rog yrora* 
fièg 7r$pì ròy T/fispfy Trorafjtèy : est ffiam Glanis Italiae tertius 
fluvius circa Tibet im amnem (I). Nel testo greco però di 
questo accuratissimo Scrittore, dopo il primo fiume da lui 
nominato, che egli dice scorrere vicino a Cuma , e del 
quale vedesi fatta menzione ancora appresso Virgilio (2) , 
manca il secondo; il quale, come ricavasi da Strabone (5) 
e da Plinio (4) ancora , scorreva presso Minturno ^ ed ora 
chiamasi Liris o Garigliano. A/Appf/ le Aeipif 7roT€t[iòg ; KXdyig 
li ixaXéiro Trponpoy: Minturnas perfluit Liris ^ qui olim Gla^ 
nis vocabatur : siccome Plinio parlando di Minturno dice : 
Colonia Minturnae Liri amne divisa^ Clanico appellato ; ov- 
vero , come corresse il Caaaubono, Ciani quondam appella^ 
io (S). Quindi è incertissimo se del nostro fiume , ovvero 
del Garigliano, parlasse lo Scoliaste greco di Licofrone^ 
allorché dopo di avere già nominato il fiume Clanis , che 
scorreva vicino a Cuma, e l'altro Clanis^ che egli dice essere 
nell'Iberia, o Spagna che dir vogliamo^ soggiugne esservi un 
altro fiume ancora dello stesso nome in Italia : Ir/ ìud ìnpot; 
yrorafjièi 'itaX/ag TXdpiq : est etiam alius fluvius Italiae Glanis. 



(1) De Urbibus verbo r>ivi«. 

(2) Geòrgie. II. toc. 221. 

(3) Lib. V. Geogr. 

(4) Lib. III. e. 5. 

(5) Vide Clover. lui. Aot. pag. 1076. 
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Queste parole cosi costanti e precise, di tanti illustri 
Scrittori^ che fecero menzione del nostro fiume^ ben ci pa« 
lesane 1' antico suo vero nome , situazione , corso ed ori« 
gine, ed in conseguenza ancora dimostrano quanto errasse 
il Biondo ("f) ovvero il testo di Plinio^ che egli adoperava 
quando lo chiama Dana: Adjacent vero Civitatis ipsius 
( GÌ usi i ) ruinae Episcopo etiam nunc ornatae palustri fluvio 
Danae , sicut etiam nunc fit dicto : sbaglio che fu poi se- 
guito, o come suole accadere ricopiato dal P. Giuseppe 
Kicci, il quale scrivendo le cose accadute in Italia dal- 
l' anno 4643 al 4633 lo chiama in più luoghi Dana palus. 
È nondimeno assai verosimile che nella decadenza deli' Im* 
pero Romano e della Latina favella insieme , il nostro fiu-> 
me non più ritenesse V antico suo vero nome di Glanis o 
Clanìs; ma più frequentemente chiamato fosse Clanis^ Cla^ 
nius o Ciana ; e quindi poi facilmente « secondo la solita e 
cosi naturale inflessione o cambiamento di simili voci na- 
scesse il nome di Chiana ovvero Chiane : il quale trovasi 
sempre usato da' Toscani (2) per esprimere il nostro fiume; 
e forse ancora , come nel seguente Capitolo osserveremo ^ 
qualsivoglia altro luogo infetto o padule che muovasi con 
gran lentezza. 

Io so bene che V erudito Menagio andò rintracciando 
un' altra origine dìfferentissima di questo nome ; ma non 
saprei nondimeno quanto poi felice ed esatta riputar si 
debba la congettura ch^ egli propone. In fatto questo chia- 
rissimo Scrittore nelle sue Origini delV Italiana Favella , 
dopo di avere già detto che la Chiana è un^ acqua sorgen^ 
te nel Contado di Arezzo , simile a palude^ per avere il suo 
corso quasi insensibile (3) , va ricercando 1' origine di que- 
sto nome; e col solito artifizio cosi lo deduce dalle voci 
latine dinas ^ declinare^ chinus^ chino ^ chiano. Ma egli è 



(1) Italia illustrata. 

(2) Gio. Villani lib. VII. e. 119. e 131. 
(9) Orig. della liogua Ital. voce Chiana. 
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bea facile il riconoscere che se qui si parli del fiame Chia- 
na,, il suo nome non può derìyare , né devesi in conto al- 
cuno dedurre^ che dall' antico suo vero nome Glanìs, Glor 
nìus , Clanis , Ciana ; e se il nome Chiana si adoperi per 
esprimere una palude qualunque ella siasi , questo nome 
ancora in tal senso ebbe origine o fu derivato dal nome 
del nostro fiume , e non già mai dal declive o declinazione^ 
che dir vogliamo; poiché per essere appunto il declive ca* 
gione ed origine di un corso rapido e più veloce, potrà 
bensì dare il nome ad un torrente o ad un fiume; ma non 
già ad una palude , in cui le acque prive del necessario 
declive, vi ristagnassero senza moto. 



CAPITOLO 11. 

SB LA. CHIàNA SIA STATA FIUME O PALUDB, 
B QUALB SIA STATO IN VARI TBMPI IL SCO COBSO. 

Nel riflettere sulle parole di quegli Storici , che furono 
da me riferiti nel Capitolo antecedente, sarà ben facile 
r osservare che la Chiana è talora da quelli chiamata FiU" 
me e talvolta ancora Palude: talora dicesi che ella, scor* 
rendo per lo spazio di sessanta miglia, giugneva ad ac* 
crescere con le proprie acque il Tevere; ed ora dicesi che 
in se raccogliendo tutte le acque della pianura , ovvero 
Valle che ella divide, mette finalmente foce nell'Arno. 
Questi caratteri e denominazioni, fra loro si differenti, ci 
fanno ben chiaramente conoscere che nella serie di fanti 
secoli sono seguite nella Chiana stessa alterazioni conside- 
rabili ; e benché qualsivoglia fiume per il complesso di 
mille circostanze, che variar si sogliono, sia sottoposto a 
ricevere moltissime alterazioni^ non é però cosi facile il 
ritrovare un altro fiume , il quale abbia variato si strana- 
mente il suo corso ^ che egli sia giunto ad avere presente- 
mente il suo termine nel luogo appunto dove egli ebbe una 
volta r origine o sua sorgente. 
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Noo può nondimeno revocarsi in dubbio che questa 
bizzarra e stranissima mutazione sia già seguita nel nostro 
fiume ; poiché è certissimo che egli ne' tempi antichissimi 
era un vero fiume ed entrava nel Tevere; e che ne' tem- 
pi a noi più vicini^ perdendo col suo declive la propria 
velocità 9 divenne stagno o palude ; finché ^ per cosi dire , 
ne' tempi nostri , ricuperando felicemente la sua pendenza 
ed acquistando un alveo più regolare e più libero, é tornato 
ad essere un vero fiume che mette foce neir Arno. 

E in fatto che anticamente la Chiana fosse un giù- 
stissimo e vero fiume, e che dopo di aver in se ricevute 
le acque della Valdichiana entrasse nel Tevere, ben chia- 
ramente apparisce dalle autorità di tanti illustri scrittori, 
che furono già riferite nel passato capitolo; poiché Ap- 
piano Alessandrino lo chiama fiume; Strabene, Tacito^ Pli- 
nio e Silio Italico lo numerano ira gli altri fiumi che por- 
tavano le acque loro nel Tevere; e più chiaramente ancora 
Stefano Bizantino asserisce che egli era fiume^ e fiume an- 
cora che apparteneva al Tevere : sicché sarebbe soverchia 
cosa ed inutile il riferire o le altre autorità o le ragioni 
ancora che potrebbero ben facilmente dedursi dalla situa- 
zione stessa del luogo ^ o della Valle che egli divide. 

Bisogna però confessare che la Chiana scorresse, fin 
da quei tempi, assai lentamente nel Tevere e che fosse per- 
ciò dotata di una pendenza assai scarsa. In fatto ^ per to- 
gliere le inondazioni del Tevere , si perniciose alla Città 
di Roma ^ fu proposto in Senato di rivoltare il corso alla 
Chiana » sicché ella entrasse per 1' avvenire non più nel 
Tevere, ma bensi in Arno: il qual progetto sarebbe stato, 
come ognun vede » e troppo irragionevole a proporre , e 
troppo diffìcile , anzi impossibile ad eseguire , se la Chia- 
na avesse avuto una pendenza o declive considerabile ver- 
so del Tevere ; ed i Fiorentini ^ che , per impedire un tal 
cambiamento, ricorsero al Senato e finalmente ottennero, a 
forza di varie ragioni e difficoltà che proposero , che la 
Chiana non si togliesse dall' antico suo corso , non avreb- 
bero certamente lasciato di rappresentare anche questa , 

S 
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che era per essere la più sensibile e la più forte, quando 
per avventura vi fosse stara. EIcco le parole istesse di Ta- 
cito^ il quale esprime assai minutamente tutta la storia 
nel suo primo Libro : Return deinde in Senatu ab Aruntio 
et Atteio an ob moderandas Tiberis exundationes verterentur 
/lumina , et lacus , per quos augescit ; auditaeque Municipith 
rum, et Coloniarum legationes, orantibus Florentìnis ne Cla^ 
nis soluto alveo demotus in amnem Arnum transferretur^ idque 
ìpsis perniciem afferret. Congruentia his interamnates disse^ 
ruere .... Seu preces Coloniarum , seu difficultas operum , 
sive superstitio valuit ^ ut in sententiam Pisonis concederetur 
qui nil mutandum censuerat (4). È dunque chiarissimo che 
nell' anno 47 dopo la nascita di Gesù Cristo , nel quale 
appunto sotto V impero di Tiberio furono Consoli Aruntio 
e Atteio, la Chiana entrava nel Tevere con la pendenza 
sua naturale; il che similmente si rileva, ed a maraviglia 
bene viene dimostrato da tutti gli altri storici e scrittori 
già riferiti. 

Non si sa dunque vedere con qual fondamento o di- 
ritto abbia potuto il Dini (2) asserire che fin delP anno 
iJ57 di Roma, vale a dire 2J6 anni prima della nascita di 
Gesù Cristo^ la Chiana fosse palude ^ in cui ristagnassero 
le acque e rendessero in conseguenza V aria perniciosa e 
più crassa. L'origine, per quanto io giudico, di questo 
errore fu T aver egli creduto che la palude o valle , tra- 
versata da Annibale con si grande pena, e colla perdita an- 
cora di un occhio, fosse appunto la Valdichiana. Hanni^ 
bai aere crassioris Clanarum paludis exturbatur luce oculi 
orbatus : siccome in fatto quest' opinione stessa ed errore 
era stato prima ancora del Dini abbracciato dal celebre 
Poeta Sebastiano Sanleolino, che nel descrivere le magna- 
ni me ed illustri azioni del gran Duca Cosimo L e numerare 



(1) Vedi Dione Lib. LVII. 
(3) De sita ClaoaraiD pag. 25. 
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fra le altre imprese dì quel Principe V asciugamento del- 
la Chiana , cosi favella : 

Ar retina Inter 9 Clusinaque moenìa ; quaque 

Paenuni oculo captam Valle fuìsse ferunt ; 
Qua patet ìmmensum regio latissima quantum 

Fraterno Tiberìs distai ab amne i>agus. 
Alta palus , Stagnumque ( Glanem dixere coloni ) 

Stantibus occubuit fluctibus arva dìu. 
Donec 9 ope industris Cosmi , ac in public a nati 

Commoda , ripam intra ferre coactus iter , 
In Tiberim medius , medius defluxit in Arnum , 

Ducendis ratibus aptus utrinque Glanis. 
Purior hinc aer ^ coelumque salubre nitescit , 

Horrea sunt captum Tasca referta super : (>|) 

£ nondimeno chiarissimo ed infallibile che la pianura 
o valle ^ traversata allora da Annibale , era adiacente al 
corso delPArno e formata ancora accidentalmente in quei 
giorni dalla piena ed inondazione di questo fiume. In fatto 
racconta Livio che avendo saputo Annibale T arrivo del 
Console Flaminio ad Arezzo, parti da Piacenza e, sceglien- 
do per valicar 1' Apennino il cammino più breve , benché 
più disastroso , giunse coir esercito alla palude formata in 
quei giorni dall' Arno e , dopo di averla già trapassata , 
;iuDse ad Arezzo e finalmente al lago Trasimeno, ove egli 
liede la battaglia e sconfìtta insieme ai Romani (2). Han- 
nibal profectus ex hybernis , quia jam Flaminium Consulem 
Arretium pervenisse fama erat , cum alìud longìus , ceterum 
commodius 9 ostenderetur iter , propiorem viam per paludem 
petit 9 qua fluvius Arnus per eos dies solito magis inundave-- 
rat • . . • Ipse Hannibal aeger oculis ex verna primum m- 
temperie ^variante calores , frigoraque elephanto\ qui unus su- 
perfueratj quod altius ab aqua extaret^ vectusj vigìliis tamen^ 



(1) Actionum Cosmianarura lib. II. 

J2) Gioveoale Salirà X. e Silio Italico lib. IX. 
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et nocturno humore ^ palustrìque eoelo gravante caputa et 
quia evaderteli nec locus ^ nec tempus erat^ altero ocula capi* 
tur. Multis hominibus^ jumentìsque faede ammìssis^ cum tan- 
dem e paludibus emersìsset , ubi primum in sieco potuit ^ ca^ 
stra locata certumque per praemissos exploratores nabuit exer-- 
citum romanum circa Ar retti maenia esse (i). Se dunque 
Annibale aveva già traversata questa palude prima di giu- 
gnere ad Arezzo , sarà certamente impossibile che ciò se- 
guisse nella Valdichiana, la quale incontrasi passato Arez- 
zo ; né vi sarà in conseguenza fondamento alcuno per cre- 
dere che la Chiana divenuta fosse in quei tempi una palu* 
de. Polibio ancora nel descrivere esattamente il cammino 
fatto da Annibale ci assicura che egli traversò le paludi, 
che conducevano nella Toscana, ed in conseguenza ancora 
incontrar si dovevano prima di giugnere all' Arno , antico 
termine della Liguria colla Toscana; e finalmente conchiu- 
de che Annibale , dopo di avere cosi superato V ostacolo 
ed imbarazzo della palude^ fece alto vicino a Fiesole ed 
incamminò V esercito verso di Arezzo : al; ^ap Oirrop iro^ 

iiKrdfÀBPoq aval^uyh ÌttÒ rm Kctrdt rviif ^aioréhmp royreéP : simul ac 
namque ex agro Faesuìano signa movisset^ Il qual passo ed 
autorità chiarissima di Polibio non solamente ci fa cono* 
scere ad evidenza che la palude traversata da Annibale oon 
fu la Chiana^ ma illustra ancora mirabilmente e conferma 
r opinione di quegli scrittori (fi), i quali vollero che que- 
sto passaggio di Annibale seguisse nella valle o pianura ap- 
punto , la quale ritrovasi fra le città di Pistoia e Fiesole 
o di Firenze che dir vogliamo. 

Sembra altresì che la Chiana ritenesse il nome e l'an- 
tico suo corso di vero fiume anche nei tempi a noi più 
vicini; poiché, per tralasciare tanti altri documenti e me- 
morie che riferir si potrebbero , in un diploma concesso 



(1) Decad. III. lib. S. Dempstero Tomo I. cap. 4. e lib. VI. cap. 16. Gio. 
Villani lib. t. cap. 43. 

(2) BarU Scala Stor. Fior. lib. I. Cìai Oaaenr. aopra la Moalagna Piatoieae. 
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nel 1022 dall' Imperatore Arrigo L al Monastero dì S. Fio* 
ra e Lucilla di Arezzo, vedesi espresso come un coufioe 
il fiume Chi€UM , usque ad Clanem flumen. Io non ardisco 
con tutto cid di asserire che la Chiana ritenesse, fino a quei 
tempi y r essere di vero fiume e V antico suo corso verso 
del Tevere; poiché non ritrovasi memoria alcuna per rico- 
noscere e fissare il tempo in cui seguissero nella Chiana 
le alterazioni , che poi ci furono si chiaramente espresse 
dagli scrittori del decimoquarto e decimoquioto secolo ^ e 
che più sotto si accenneranno. 

£ nondimeno assai verisimile che, rallentandosi a po«- 
co a poco il corso delle acque , la Chiana divenisse come 
stagnante a guisa appunto di una palude e rendesse per- 
ciò 1' aria assai grave e perniciosa a' luoghi circonvicini. 
Questa alterazione potè ben succedere assai facilmente, o 
perchè le continue deposizioni fatte nel Tevere ed altri 
fiumi rialzassero il fondo della Chiana ancora e lo ren- 
dessero orizzontale; o perchè i Romani con eseguire il pen- 
siero altre volte già concepito frapponessero ostacoli al* suo 
corso, ed impedissero lo scaricarsi nella Paglia, e in con- 
seguenza ancora nel Tevere; o finalmente perchè essendo 
mal regolate le acque spagliassero per le canlpagne e per- 
dessero insieme 1' antica loro velocità , sicché dovessero poi 
produrre quei perniciosi effetti, i quali derivano dalle acque 
ristagnanti e corrotte. 

£ tale appunto si vede che erano già divenute le ac- 
que della Chiana a' tempi del Boccaccio ^ il quale nel li* 
bro suo De Flumìnihus parlando della Chiana così dice : 
Glanis flwius est tardus , atque piger y adeo ut palus potius 
vìdeatur quam flumen; infamis plurimuni adversa valetudine 
incolarum : fertur autem tardus , ut dictum est , sub Clusio 
vetusta Tkusciae Civitate , et ampio occupato spatio Senae 
Juliae campos a Perusìnis divìdit (4). Anche Matteo Villani 



(1) Pag. 460. 
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asserisce che la Chiana nei i&SS era palude (i) ; e palude 
ancora la chiamarono il Tua no (2) e T Adriani (3) nelle 
loro storie, ed il Ferrarlo (4) nel suo Lessico Geografico, 
esprimendo insieme 1' infezione dell' aria cagionata dalle 
acque stagnanti: a' quali aggiugnere qui si potrebbero l'Al- 
berti ($), il Dempstero (6) ed infiniti altri autori, che del- 
la Chiana come di palude ci favellarono. 

Ma prima ancora di tutti questi Scrittori aveva beu 
vivamente espresso il moto lentissimo della Chiana Dante 
Alighieri nel Canto XIIL del Paradiso ; poiché per espri- 
mere il movimento velocissimo di quelle stelle , che egli 
descrive^ si serve di questo paragone: 

Poiché è tanto di là da nostra usanza 
Quanto di là dal mover della Chiana 
Si muove il Cielj che tutti gli altri avanza. 

nell' esporre il qual passo Benvenuto da Imola dice che 
la Chiana è un fiume in Toscana , la quale si muove molto 
lentU ; siccome altresì M. Francesco da Buti , nel suo Ce- 
mento sopra il citato luogo di Dante, asserisce essere la 
Chiana un fiume padulesco^ e andar sì piano^ che non si ve- 
de il suo movimento. 

Quanta poi fosse l' infezione dell'aria cagionata da que- 
sto moto lentissimo o ristagnamento delle acque nella Chia- 
na già divenuta palude, e quanto perniciose fossero a quei 
miseri abitatori le esalazioni da lei tramandate, vedesi a 
meraviglia bene descritto dal medesimo Dante nel Canto 
XXIX. dell'Inferno^ laddove, per esprimere l'intollerabile 
fetore che egli trovò nell' Inferno, cosi cantò: 



(1) Lib. Vili. e. 84. * 

(2) Tomo I. lib. 14. 

(3) Pag. 395. edix. di Firenz. 1683. 

(4) Alla voce Clanis. 
(6) Italia fogl. 62. 

(6) Tom. U. lib. lY. e. 5. e lib. Y. e. 7. 
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Qual dolor fora , se degli Spedali , 

Di Valdichiana tra il luglio , e il settembre 9 
E di Sardignaf e di Maremma i mali 

Fossero in una fossa tutti insembre 9 
Tal era quivi. 

Questa infezione medesima ci viene ancora descritta 
da Fazio degli liberti 9 il quale visse intorno al 43^0 9 
poiché, parlando egli , nel Libro III. del suo Dittamondo ^ 
della città di Arezzo , cosi dice {i) : 

< 

Per pino 9 e biada buon terreno hanno ; 
V Arno 9 la Chiassa 9 le Chiane e Cerfone 
Più presso ad altri fiumi ad essa stanno. 

e descrivendo poco più sotto quei popoli che abitavano 
intorno a que^ fiumi ^ soggiugne : 

Quivi son volti lividi , e confusi 9 

Perchè V aere ^ e la Chiana gli nemica 9 
Sicché gli fanno entropici 9 e refusi. 

Il Boccaccio ancora9 per esprimere un luogo di noia e schi- 
fezza intollerabile , servesi come di paragone ed esempio 
delle Chiane, cosi dicendo: Nelle Chiane di mezza state con 
molto meno noia dimorrebbe ogni schifo (2). 

Queste pestifere e ree qualità resero cosi famose O9 
come dice il Boccaccio 9 cosi infami le Chiane 9 delie qua- 
li noi favelliamo^ che il nome stesso di Chiana fu poi tal- 
ora anche usato per esprimere o significare qualsivoglia al- 
tro luogo o paludoso o di aria infetta e maligna; siccome 
in fatto il PUÌCÌ9 nel suo Morgante al Canto XXIII. Stanza 
4^9 usa il nome di Chiana per esprimere una palude 

Tutto quel giorno cavalcato avieno 

Per boschi 9 per buron 9 per mille chiane. 



(1) Gap. 9. 

(2) Laberinto pag. S64. 
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il qual esempio dette motivo ^ per quanto io giudico , a 
Francesco Alunno (I) di fingere un' altra origine dei no- 
me Chiana j dicendo: Chiana è acqua morta ^ quasi Sta- 
gnum. Alcuni dicono essere ^ un fiume in Toscana di lento 
movimento. 

Lo stesso esempio o autorità del Pulci vedesi citata 
a meraviglia bene dai signori Accademici delia Crusca nel 
loro Vocabolario per dimostrare che la voce Chiana signi- 
fica padule; siccome vollero altresì confermare questa me- 
desima significazione con altri due passi del Boccaccio , e 
di Dante^ sopra da noi riferiti* Questi però, se io non er- 
ro , potrebbero per avventura parer citati fuor di proposi- 
to : poiché 9 se ben si consideri , cosi Dante come il Boc-> 
caccio, servendosi della Chiana come di un paragone ed 
esempio , pare che piuttosto unicamente alludessero alla 
Chiana nostra^ della quale noi favelliamo, siccome in fatto 
cosi la intesero gli antichi Espositori; e non già si servis- 
sero del nome di Chiana come di una voce indifferente e 
generica , adattata o trasferita ancora ad esprimere qualsi- 
voglia luogo paludoso ed infetto : benché il Landino, illu- 
strando lo stesso luogo di Dante , giudicasse essere ivi po- 
sto il nome di Chiana per esprimere unicamente un' acqua 
morta. 

Qualunque però reputar si debba V espressione o si- 
gnificato di quelle voci, egli è nondimeno chiarissimo che 
la Chiana era già divenuta in que' tempi una Palude ; ed 
avendo perduta la sua pendenza e V antico suo corso ver- 
so del Tevere , o ristagnava affatto o , rivoltato avendo il 
suo corso , giugno va con moto lentissimo ed insensibile a 
scaricare la maggior parte delle proprie acque nelT Arno; 
mentre una piccola e scarsa loro porzione seguiva tuttora 
a scorrere verso del Tevere. Tale essere certamente stato 
il corso o la disposizione della Chiana intorno al 4^00 , si 
potrà ben chiaramente conoscere dalle memorie e livellazioni. 



(1) Fabbrica del Mondo « voce ChiawÈ. 
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le quali si dovraoAo opportunameot^ poi riferire nei segueti*» 
ti Capitoli; e chiaramente ancora apparisce dalla testìmo- 
Bianza del Tuano^ il quale ci lasciò nelle Storie minuta*^ 
mente descritta, e la situazione, e le qualità della Valdi- 
chiana , quale appunto vede vasi intorno al iSSO. Quatuor 
ab Arretio milliaribus copiosa aquarum collmies in Arnum 
exonetiUur^ quae incerto fonte diversas in plagas per flumina^ 
prout declivius hic^ , pel illic solum , modo in hanc , modo in 
iliam partem decurrit ; et pars Septentrionem versus , pars 
ad Orientem tendit , et juxta UrbeQetum in Paliae fiumen 
delabens Tiberi absorbetur: plerisque locis adeo humili alveo^ 
ut 9 quamquam fiuat > paludìs tamen potius speciem , quam 
fluminis referat ; funiumque ita tenuem habet^ ut vìx vado 
transiri queat. Glanii nomen ei est inditum , unde Glaniana 
Vallis dicitur {i). 



CAPITOLO III. 



DEI LATOBI FATTI NELLA CHIAICA FINO ALL* ARMO 1528< 



Non poteva essere o più deplorabile, o più infelice 
lo stato al quale vedovasi già ridotta una Provincia cosi 
riguardevole , come era senz' alcun dubbio ne' primi seco- 
li la Yaldichiana , dopo di essere , siccome si è già dimo- 
strato, per il pessimo regolamento delle acque, convertita, 
da una fertile e deliziosa Valle , in una pestìfera ed in* 
fetta Palude, oltre al continuo timore delle terribili inon- 
dazioni, che da queste acque cosi libere e sciolte si pre- 
sagivano. 

Un pregiudìzio si grave, ed oltre ogni credere impor- 
tantissimo , avrebbe dovuto risvegliare lo spirito di chi 



(!) Tom. I. lìb. 14. pag. 426. Adriani lalor. iib. X. p. 395. edizione di 
Firenze 1583. 
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presiedeva al governo di tanti popoli ^ ebe oltre all' esser 
privi della salubrità deli' aria, vedevansi cosi spesso mise* 
ramente esposti ad essere sorpresi dalle inondazioni delle 
acque5 e spogliati insieme di quelle raccolte che potevano 
ben giustamente sperare, e dalle industrie loro, e dalla fer- 
tilità del terreno. 

Non trovasi però memoria o contrassegno alcuno che 
in que' primi secoli usate fossero diligenze per regolare il 
corso delle acque , ed impedire il ristagnamento o putre- 
fazione ; ed è verosimile che per unu biasimevole indoleiv 
za si trascurasse di apportare il rimedio ad un male^ che 
quanto era allora più agevole ad impedirsi^ altrettanto poi 
più difficile e dispendioso riuscir dovea ne' tempi a noi 
più vicini. Devesi con tutto ciò confessare che poterono 
allora concorrere varie difficoltà per impedire una impresa 
cosi necessaria, le quali furono felicemente poi superate, 
e resero incomparabilmente più facile un lavoro , 1' utili- 
tà e buon esito del quale non potrà mai abbastanza com- 
mendarsi. 

In fatto ben vedesi che in que' secoli era assai roz- 
za ed imperfetta la perizia, ovvero scienza delle acque, 
sicché pochissimo poteva allora sperarsi dall' industria ed 
ingegno di chi fosse stato prescelto ad assistere o promuove- 
re un tal lavoro. 

Una riprova ed esempio chiarissimo ne abbiamo nella 
Storia di Gastruccio Castracani, il quale avendo nel i^2& 
pensato di chiudere , con un forte muro da fabbricarsi al- 
la Golfolina, il corso dell' Arno, e mettere cosi sott' acqua 
le campagne dei Fiorentini^ ne fu dissuaso da' suoi Periti, 
i quali trovarono cìie il calo d' Arno da Firenze fino laggiù 
era i5o braccia e piii^ e però lasciò di fare tale impresa [i): 
quando per altro è certissimo, che il calo o declive stesso 
non è maggiore di braccia 50 (2). 



(1) Gio. Vili. ]ib. IX. e. 395. BoDÌnsegni» Aanoìrato e Gammarini. 
(8) Vedi il Manni sopra i Sigilli T. II. page 118. e seg. 
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Né più felice nella direzione o regolamento delle ac- 
que sembra che fosse V ingegno per altro ammirabile dei 
Brundileschi ^ il quale per allagare il Territorio e la Città 
di Lucca ^ sotto la quato era accampato T esercito dei Fi* 
rentini, chiuse bensì con argine lo sfogo al fiume Serchio; 
ma non si avvide però che egli rovesciava, nel tempo stés* 
so^ le acque sulL' esercito dei Firentini , che furono perciò 
obbligati a ritirarsi dall' assedio : disordine , che era ben 
facile a prevedersi^ e che poi seguito tirò sopra del Bru- 
nelleschi le più mordaci e più piccanti satire della plebe, 
le quali avendo altamente ferito il cuore del Brunelleschi 
gli cagionarono , con una profonda inconsolabile mestizia y 
la morte ancora« E per non dilungarci molto dai tempi e 
luoghi, de' quali noi favelliamo, il P. Abate Castelli, che 
dovrà sempre mai riguardarsi come V inventore o ristorato- 
re chiarissimo di questa scienza delle acque , riferisce che 
essendo egli in Perugia, trovò un Ingegnere ostinato a cre- 
dere, che per la pioggia, sopravvenuta dopo una lunga sic- 
cità 9 r acqua non si fosse alzata nel lago , pensando che 
siccome la pioggia caduta sopra 1' arsiccia terra viene as- 
sorbita dalla terra stessa , cosi 1' acqua ancora dei lago 
assorbisse la pioggia senza crescere, ovvero alzarsi di su* 
perficie. , 

L' altra cagione per cui la direzione o regolamento 
delle acque allora fu si difficile, era la varietà dei Domi- 
mi o Territori, per i quali scorrevano ^ o avrebbero dovu- 
to scorrere quelle acque ben regolate. In fatto dal Tevere 
iQsino all' Arno , che sono appunto ì due termini del no- 
stro fiume, oltre a quella porzione di Stato Ecclesiastico, 
che tutt' ora vi si ritrova ^ incontravasi una porzione an- 
cora di Territorio che apparteneva alla Repubblica di Sie- 
na , un' altra alla città di Areazo ^ altra a diversi partico- 
lari signori : e ben facilmente accadeva, che un Territorio 
io breve spazio di tempo passava da un dominio o giuris- 
dizione ad un' altra; sicché era impossibile incominciare 
e proseguire felicemente un' impresa, che avrebbe richiesta 
tutta r unione o conformità dei pareri. 



fO PADRE ODOARDO 

AggiuDgansi finalmente le frequenti ducordìe, ei^oasi 
non interrotte guerre civili, che tenevano sempre in armi' e 
desolazioni quei popoli; le pestilenze e le carestie , et» ai 
resero appunto iu qne' secoli cosi frequenti e funeste; .6 
poi si consideri se egli era mai da sperare che si potaSi^* 
sero liberare quei popoli dalle inondazioni e perniciosi e£^ 
fotti della Chiana, e ricuperare l'antica fertilità del terreno 
e salubrità dell'aria, che già godevano. 

Benché però non potessero o non sapessero allora ri« 
mediare al disordine e far quei lavori, che sarebbero stati 
necessari per istabilire la perfetta salubrità del terreno^ 
trovasi nondimeno che furono in vari tempi ordinati ed e- 
seguiti altri lavori, o per la sicurezza di vari luoghi* o per 
il comodo del commercio ^ o per la comunicazione e pae- 
saggio da un luogo alP altro. 

Cosi ritrovasi che fin dall'anno 4288 era vi sulla Chia- 
na un piccolo Porto fabbricato a Vallano^ le entrate o frut* 
ti del quale erano divisi per ugual porzione fra i Marche* 
si di Yaliano , la Città di Perugia e la Comunità di Mon«» 
tepulciano; con questa legge e convenzione però che quel- 
la Città, alla quale i Marchesi avessero ceduta la loro par- 
te , dovesse altresì comprare V altra porzione che rimane- 
va , ed essere cosi padrona di tutto il Porto : ed è verisi- 
mile che i Perugini soli ottenessero il dominio di tutto il 
Porto; poiché ritrovasi che nel 4300, adi 4 maggio,! 
Perugini donarono Yaliano alla famiglia de' Pecori di 
Montepulciano , e nel di 27 febbraio 4383 i Perugini 
stessi concessero alle preghiere di Montepulciano , e- 
spresse per Ambasciatore inviato a Perugia , la facoltà di 
poter fabbricare sopra la Chiana il ponte a Vallano, e 
farvi di più la torre ^ la quale però dovesse essere custo- 
dita dagli uomini scelti e deputati dai Perugini ; benché 
poco dopo^ vale a dire nel giorno 3 del mese di dicembre 
dell' anno stesso , i Perugini ordinassero la- demolizione di 
quel ponte, per esservi pastsato un certo Boldrìno da Pa- 
nicale per predare uomini e bestiami. La torre però ri- 
mase in piedi, e dopo di ossero stata in potere dei Sanesi, 
già divenuti padroni di Montepulciano^ venne acquistata 
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dai Fircntini belP anno 4426 » adi 26 dicembre ; ed es- 
tendo per ribellione poi ritornata a' Sanesi , fu dai Fi* 
rentini medesimi ricuperata nel 44^ (4), e nel 4SS^ tal- 
mente fortificata dal Gran Duca Cosimo L che Piero Strozzi 
noa ebbe il coraggio di assaltarla (2). 

Un^ altra torre ed un altro ponte ritrovasi essere stato 
nel tempo stesso sopra la Chiana vicino alla città di Chiu- 
si 9 il quale perciò chiamavasi il ponte e torre di S. Mostio* 
la protettrice della città. Vicino a questa torre segui nel- 
r anno 4289^ adi 46 di agosto, il combattimento dei Ghi- 
bellini contro M. Farinata degli liberti, tanto celebre nel- 
le storie Firentine, e per avventura nel luogo stesso dove 
era già seguito 4374 anni prima il combattimento fra Siila 
e Carbone, altrove da noi riferito. Ad emulazione di que- 
sta torre fabbricata sul territorio di Chiusi e che fu chia« 
mata ^ quasi per insultare la città di Perugia , e chiamasi 
tuttora Beccati questo , fu dai Perugini edificata un^ altra 
torre nel territorio loro sopra un poggetto , alla quale fu 
dato il nome di Beccati quello^ ovvero di Beccati quest'ai-- 
tro ; e benché non sappiasi precisamente il tempo in cui 
questa toirre fu fabbricata, se ne trova però menzione in 
un contratto di vendita che Sforza Attendolo di Cotigoola 
fece nel 4446, alla città di Siena, della città di Chiusi ; in 
cui vengono altresi come termini nominate altre fabbriche 
e ponti fatti sopra la Chiana stessa : civìtatem Clusii posi-- 
tam juxta Clanas , et roccam , et cassarum ipsìus civitatis 
Clusii, et pontem^ et passum dictarum Clanarum curii pala-- 
tiù et fortilitio , posilo super dictis Clanis , et cum omni ju- 
re etc. cui quidem civitati , rocchae , comitatui , territorio et 
districtui ex imo latere est territorium terrae Cianciarli , ex 
alio est curia , et territorium Sartiani , ex alio est curia , et 
territorium Scitonae^ ex alio mediantibus Clanis est fortili'* 
tium vocatum Beccati quello dist rictus cii^itatis Perusii (3). 



(1) Buoninsegni* htor. Fior, pag* 106. 

(2) Cini, Vita di Cosimo I. pag. 830. Taano, Tomo I. Kb. 14. Adriani, 
lib. Z. pag. 394. 

(3) mV ArchiTio di Siena. 
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Ritrovasi altresì nominata la torre dtesaa e la giuriadi-» 
zione che vi avea la città di Perugia in una deliberazione^ 
che vedesi fatta nel 414^3 dalla stessa città , per edificare 
una steccaia juxta pontem Clusii Perusinae jurisdietionis : 
eleggendo ad eseguire quel lavoro castellanum turris di Beo* 
cati quello cwem Perusinum ; siccome il 3 di febbraio del 
i^Si avevano deliberato che fosse lecito a chicchessia il 
fabbricare uno o più mulini in flamine Chianae sito prope 
Clusium Perusinum (4). 

Finalmente trovasi una deliberazione &tta dai Perugi-* 
ni stessi, nel di 43 giugno 4427 > di fabbricare una torre 
in territorio Perusìno juxta et prope dictas Cianas^ et si opus 
erit in ipsis Clanis , seu aquis Clanarum juris dictae Com^ 
munìtatis Perusinae (2) ; qual torre , se veramente fu fab« 
bricata , deve essere certamente distinta da quella di cui 
favelliamo, e che si è già dimostrato essere stata in essere 
fino dall' anno 4416. 

Queste deliberazioni e contratti ci fanno ben chiara- 
mente conoscere la premura , con la quale la città di Pe* 
rugia difendeva la giurisdizione sulle acque della Chiana ^ 
e la stima che ne faceva; siccome apparisce quanto gelosi 
fossero i cittadini di Chiusi di queir antico dominio o di- 
ritto, che vedesi espresso o ceduto dai Gotignola ai Sane* 
si , da varie deliberazioni , le quali si leggono fatte dalla 
città di Chiusi dall' anno 4444 al 4486^ e molto più dal 
costume, che ogni anno solennemente si praticava , di an-* 
dar colle barche a coglier erbe e cannucce, e farvi insieme 
altri atti di possesso , e finalmente sposarlo , come essi di- 
cevano, gettandovi un anello di argento dorato^ per espri- 
mere cosi il dominio che aveano sempre avuto di quella 
porzione di Chiana , che era appunto difesa dalla Torre 
già nominata. 

Queste antichissime torri ^ siccome il ponte di Chiusi^ 



(1) Nella Caneeil. di Perugia Gas. S. cap. i8. Quin. 52. 

(2) Idem. 
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per dirlo qni di passaggio ^ sodo un contrassegno ÌDfallìbì<- 
le dell' ioterrimento seguito nella Chiana; poiché nel i&ÌS 
ti vedevano tuttavia le vestigia di questo ponte di Chiusi, 
t^e era di pietra , e verso il chiaro di Montepulciano, Uìa 
gli archi erano palmi 4 sotto il pelo dell' acqua. Quanto 
alla torre di Chiusi, ovvero di Beccati questo j nello stesso 
anno 4G4S il cordone della torre era sotto il pelo dell'ac- 
qua palmi i e once S^ e per essere la prima soglia della 
finestra più bassa della stessa torre, come ricavasi da più 
misure , superiore al cordone per palmi 25, lo stesso pelo 
dell' acqua era allora più basso della soglia stessa quasi 
per palmi 22. Ma dopo il bastione fatto dai Romani al 
Campo alla volta^ e dopo l'interrimento seguito nella Far- 
ce , colle misure prese nel i7M , fu ritrovata Y acqua su- 
periore alla soglia stessa della finestra per palmi 5 e ndez- 
£o, ed in conseguenza più a|ta di quello che ella era nel 
4645 per palmi 2j$ e mezzo : la quale altezza però videsi 
scemata per d o 6 palmi allorché le acque della Chiana 
si scaricarono neìV Anima di Astrone^ come a suo luogo si 
accennerà. 

Quella premura stessa che ebbero ì padroni di Chiusi 
e di Vallano per rendere più sicuro o più facile il pas- 
saggio sopra le Chiane, è ben verosimile che usata fosse 
dagli altri popoli circonvicini , e singolarmente dalla città 
di Arezzo , col fabbricarvi o pònti o altri edifizi destinati 
al vantaggio de' loro popoli. In fatto vedesi che nel 4 545 
vi erano i ponti vicino ad Arezzo^ i quali servivano nou 
solamente per comodo de' passaggeri , ma per dividere an- 
cora j quando occorresse , le acque delle Chiane da quelle 
dell' Arno , vale a dire per impedire 1' esito della Chiana 
verso del fiume per mezzo delie cateratte ^ per le quali 
furono nel ponte stesso posti i rigami che vi si veggono 
ancora adesso. Fu altresì nel Calnal maggiore delle stesse 
Chiane fabbricata una pescaia e mulino^ del quale però 
non ritrovasi in che tempo fosse edificato; giacché appres* 
so de' Monaci di S. Flora e Lucilla , che ne sono sempre 
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stati e ne .8000 ancor di presente i posamsori^ non si trova 
memoria alcuna anteriore a quell' anno« 

Ma perchè le fabbriche ed i lavori fin qui riferiti non 
contribuivano alla direzione e regolamento delie acque ^ le 
quali perciò seguivano a ristagnare ed imputridire nella 
palude, rendendo Paria tanto insalubre, come si è già di- 
mostrato i furono i primi gii Aretini a rivolgere il pensie* 
ro ad un' impresa cosi necessaria ; e perciò stabilirono nel 
454^ (i) che si mantenesse e riducesse ancora ad ampiezr 
za maggiore il fosso delle Chiane^ dai ponti che erano nel<- 
la strada Sanese verso Arezzo , lino alle Ghianicelle per 
dar esito più libero in Arno a quelle acque che ristagna*- 
vano nella palude; e perchè fu giudicato che la pescaia dei 
Monaci fatta a traverso alla Chiana stessa potesse impedire 
questo esito o corso libero di quelle acque , fu stabilito 
che questa si demolisse; siccome appunto, dopo di essere 
stata rifabbricata per lo stesso fine ^ fu nuovamente de- 
molita nel 4^32, come a suo luogo riferiremo, e nuova-» 
mente poi fabbricata con le cautele e misure , che accen* 
neremo. 

Gol dominio della città di Arezzo prese appunto in 
que' tempi, cioè nell'anno 4384, la Repubblica di Firenze 
anche il pensiero di promuovere quei lavori , che furono 
giudicati opportuni, non solo ad accrescere il corso libero 
alle acque già impa Indite, 'ma a disseccare ancora una gran 
porzione di questa valle, e rendere a quel territorio con la 
desiderata salubrità dell' aria, anche la fertilità e maggiore 
estensione del terreno. 

Furono perciò stabilite varie deliberazioni nel 4&9S , 
4388, 4436, 4446, 4447, 4486, le quali tutte riguardano 
il ripulimento e scavamento maggiore dell'alveo delle Chia- 
ne, affinchè egli fosse cosi capace di raccogliere e di smal- 
tire tutte le acque che vi concorrevano, e lasciasse perciò 
scoperta e libera dall'inondazione una grandissima quantità 



(1) Mazolio, Consult. al num. 34. 
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di terreno che era da quelle ricoperta. Cosi nel 4388 ri- 
trovasi che dalla Pieve al Toppo, fino al Ponte alla Tfave, 
ftt scavato il Canal maestro, perchè più libero e più spedi* 
to fosse il corso delle acque; e che nel 4436 fu demolita 
fino dai fondamenti una torre ed un mulino fabbricato da 
un certo Nanni di Toma di Arezzo; poiché, per essere edi- 
ficato in luogo ove egli impediva o ritardava il cerso delle 
acque, impediva ancora la disseccazione o regolamento già 
cominciato. 

Intorno alio stesso tempo, vale a dire circa il 4400, 
ritrovasi che la Repubblica Fiorentina per promuovere con 
più premura ed esattezza i lavori intrapresi nella Chiana , 
aveva eletti sei cittadini , i quali furono perciò chiamati i 
Sei di Arezzo. £ ben difficile a stabilire in qual anno pre- 
cisamente fatta fosse questa deputazione^ non ritrovandosi 
memoria alcuna prima dell' anno 4431 y nel quale , il di 
primo dicembre , questi signori uffiziali dei VI vendette- 
ro, per il magnìfico Comune di Firenze, alla Comunità di 
Castiglione il Lago di Brolio per fiorini 60 (4) , la qual 
vendita fu poi confermata dai Priori e Confaioniere di giu- 
stizia nel seguente anno 4432 , adi 6 dicembre. Egual- 
mente incerto è il tempo in cui finirono questi VI cittadi- 
ni di esercitare T autorità o soprantendenza loro per quei 
lavori; ed unicamente sappiamo che nel 4436 il pensiero 
di disseccare le Chiane, ed il frutto che ricavavasi dai ter- 
reni di nuovo acquisto^ apparteneva all'Uffizio e Magistra- 
to della Grascia; siccome in fatto si leggono fatte dal ma- 
gistrato stesso neir agosto del 4456 (2) varie deliberazioni 
per continuare i lavori già cominciati. £ perchè furono per 
avventura iatte dalla città di Arezzo efficaci istanze per 
conseguire il dominio di quei terreni che fossero o boni- 
ficati , o nuovamente acquistati ne' suoi confini , nel 4447 
la Repubblica Fiorentina deliberò che , se gli Uffiziali di 



(1) Rog. Dino di Francesco Cancell. di Castigai. Fior. 

(2) Libro di Proy?Ì8. alla Grascia. 
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Grascia volevano quelle terre, ne pagassero fra 6 mesi 400 
fiorini; se no, qaelle restituite fossero al Comune di Arez- 
zo. Ed è ben credibile che un tal pagamento non fosse fat- 
to, ed in conseguenza ancora che i terreni delle Chiane 
aggiudicati fossero al comune di Arezzo; poiché ritrovasi 
che da questo nel 44^ ceduti furono a Donato Bruni (4), 
dal quale poi passarono ai Monaci di S. Flora e Lucilla , 
e da questi finalmente al Serenissimo Gran Duca. 

Tutte queste provvide deliberazioni della Repubblica 
Fiorentina si veggono riferite nel celebre Consulto e deci- 
sione del Mazolìo ai num. S, 40^ 44, 4S, 46^ 21 , 461 e 
462, siccome al num. 48 egli fa menzione di un rasciuga- 
mento^ che fu intrapreso ed eseguito da alcuni particolari 
interessati, fra gli anni 4485, 4489 (2), quando ancora non 
controvertevasi se V alveo della Chiana dovesse riputarsi 
pubblico oppur privato; controversia che vedesi poi risve- 
gliata e decisa con il parere del Vegio ^ Mazolio ^ ed altri 
illustri Giureconsulti nei tempi a noi più vicini. Basta qui 
a noi V osservare che nel 4546 i terreni già acquistati con 
i lavori o rasciugamento seguito, si davano in affitto a chi 
più proferiva ; ed il provento o prezzo, che ricavavasi , ap- 

f>arteneva, per decreto della Repubblica^ al Magistrato del- 
'Abbondanza. 

Devesi però confessare che tutti questi lavori e tutte 
queste premure, o per le ragioni che poco sopra si riferi- 
rono, o per altre che noi non sappiamo^ non producessero 
tutto quel frutto che si sperava; poiché T iniezione dell'a- 
ria e r inondazione delle acque segui ad affliggere quel 
territorio anche dopo il 4^»00^ come più sotto dimostreremo 
e come ancora chiaramente apparisce da varie autorità de- 
gli scrittori contemporanei, che furono già da noi riferite 
nel Capitolo II. 



(1) Mazolio Cons. Dum. 161. 162. 

(2) Mazolio CoDS. nam. 18. 
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CAPITOLO IT. 

ra' LAVOU FAm MILA VALBICHIAICA DALL' ANUO i525 

FDfO AL 1600. 



Benché si provvide e 8Ì frequenti fossero le delìbera- 
zìoni fatte dalia repubblica Fiorentina^ come si è già ve-» 
duto^ per rendere l'antica fertilità ai terreni della Valdi- 
chiana; fu nondimeno assai piccolo, se ben si consideri, il 
frutto che elle produssero, sicché pareva oramai tolta ogni 
speranza di poter sollevare da tanti mali una Provincia pri- 
ma si fertile e si deliziosa. L' ostacolo o difficoltà maggio- 
re, che s' incontrava nell' eseguire i necessari lavori già sta- 
biliti, era T estrema desolazione alla quale si vedevano già 
miseramente ridotte quelle popolazioni e comunità, che a-* 
vrebbero dovuto fare i lavori; sicché, al confronto delie 
gravissime spese , alle quali ben prevedevano di dover es- 
sere perciò sottoposte , amavano meglio o tolleravano più 
facilmente il rimaner soggette a tanti altri danni che già 
soffrivano. 

Per togliere questa gravissima difficoltà e giugnere fi- 
nalmente una volta a godere il frutto si ardentemente de- 
siderato, la Comunità di Foiano, prima di ogni altra, pensò 
di cedere, siccome in fatto cede nei iS2& il suo diritto, 
ovvero quella porzione di Chiana, che ad essa apparteneva, 
ad Ippolito de' Medici nipote cugino di Papa Clemente VII. 
affincliè a proprie spese ed a proprio vantaggio ancora la 
disseccasse: con quelle cautele e condizioni però che es- 
presse furono neii' istromento di donazione , rogato allora 
da Francesco di Bernardino da Colie, e poi ridotto in pub- 
blica forma da Francesco Cheluzzi di Colle, sotto il di 40 
giugno dell' anno stesso 4SIZS. L' esempio delia Comunità 
di Foiano ed un'impresa per tanti capi si vantaggiosa ed 
illustre risvegliò ben presto tutte le altre Comunità con- 
finanti con la Chiana a fare una simile donazione nel '1^32 
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e 4^35 al Sommo Pontefice Clemente VIL, non già come 
a Pontefice ovvero a Principe confinante, ma solamente 
come a Messer Giulio de' Medici ovvero, a privata persona, 
la quale perciò dovesse poi corrispondere ed esattamente 
osservare le condizioni o scambievoli patti , che espressi 
furono ne' contratti allora stipulati. Queste donazioni furo- 
no ben volentieri approvate e solennemente poi confermate 
dalla repubblica Fiorentina; la quale, nel convalidare i 
contratti già stabiliti , non solamente a se riservò il sa- 
premo dominio o la sovranità di quei terreni che si ac- 
quistassero; ma volle ancora che gli articoli o le condizioni 
già stabilite si dovessero dall' una e dall' altra parte reli- 
giosamente osservare. 

Dopo di essere cosi stabilita e solennemente conferma- 
ta la donazione della Valdichiana alla famiglia de' Medici^ 
furono intrapresi vari lavori per disseccare le Chiane, e ne 
fu dal Pontefice data la cura o soprantendenza ad Anto- 
nio di Bettino Ricasoli^ il quale era stato nel di 45 di 
giugno del 4^33 dal Pontefice stesso eletto per invigilare o 
presiedere ai lavori da farsi nel tempo stesso in quella por- 
zione ancora di Chiana, che apparteneva allo stato eccle* 
siastìco. La morte però di Papa Clemente, del Cardinal Ip- 
polito e del Duca Alessandro di lui nipoti cugini, le guer- 
re civili e turbolenze, che poi seguirono e sconvolsero per 
qualche tempo la Toscana tutta ^ furono cagione che quei 
lavori non si compissero se non che neir ammirabile gover- 
no del gran Duca Cosimo L, nel quale fortunatamente, come 
in erede di quei Principi già defunti^ erano passati i diritti 
o le ragioni della famiglia de' Medici , e come in Principe 
o nuovo Duca concorreva insieme il diritto e 1' autorità 
della repubblica Fiorentina. 

Essendosi perciò ripreso il lavoro nel iSSi^ fecesi, pri- 
ma di ogni altra cosa, il livello della Chiana ("1) dal muro 
di Carnaiolo infino ad Arno; e fu ritrovato che dal Porto 



(1) Pianta neìV Archivio ferrato de* Nove. 
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io» collocato fra Castiglione e Foiano, la Chiana peo- 
ilova verso del Tevere ; dal Porto di Paliciano, lontano dai 
ponti di Arezzo per braccia 7666^ cominciava a pendere 
verso dell'Arno, e che fra gli stessi due porti per lo spazio 
di miglia otto vedovasi in equilibrio o stagnante. 

Ad impedire questo ristagnamento delle acque , ed a- 
sciugare il terreno già impaludito erasi fin dall'anno iSSSt 
stabilito che demolir si dovesse la pescaia del mulino ap« 
partenente ai Monaci di S. Flora e Lucilla, pagandone al 
Monastero l' intero frutto che ricavar solevasi dal mulino , 
come per lodo di Arrigo Ormanni Vicario Generale del Ve- 
scovo di Arezzo e Giudice delegato o Commissario Aposto- 
lieo in questo a£Pare ("f). In fatto ritrovasi che la pescaia 
fu bensì demolita dopo del 4^52, ma nondimeno rifabbri- 
cata qualche anno prima del iS^Ó ^ poiché nel giorno 22 
di febbraio dello stesso anno i&^S ì Monaci fecero una so- 
lenne transazione col Serenissimo Cosimo I^ in virtù della 
quale furono ricompensati del danno sofferto per essere sta- 
ta demolita la pescaia e reso immacinante il mulino; e fu 
permesso loro di mantenere colla pescaia il mulino ancora; 
con patto però che, se giammai riconosciuto fosse giovevole 
o necessario il demolirla per asciugare le Chiane ^ fossero 
obbligati i Monaci a cederla, ed accettare in ricompensa un 
terreno che rendesse ogni anno per parte dominicale 900 
staia di grano : i quali patti si leggono ben chiaramente es- 
pressi nei contratto allora stipulato (2)^ ed in altro simile 
del di 9 maggio >IS46 (5). 

Né certamente può dubitarsi che gravissime e ben fon- 
date fossero le ragioni , per le quali fu giudicato doversi 
poi mantenere quella pescaia; poiché, oltre al comodo che 
derivava da quel mulino , ben conoscevasi che se le acque 
copiosissime della Valdichiana, dopo di essere tutte congiunte 



(1) Rogito di Tommaso Romani in suo Protoc. nom. 138. 

(S) Rogito di Bastiano di Guidotto Guidi. Proi. n. 174. 

(3) Rogito di Mariano del Borro. Prot. di Gio. fiat* CaUmi oum. 21. 
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insieme^ e ristrette in un alveo più regolare e più libero*» 
avessero dovuto correre senza riparo o sostegno alcuno, a« 
vrebbero senza alcun dubbio coli' eccessiva loro pendenza 
e velocità corrose le ripe, trasportato con impeto il terre- 
no già coltivato 9 e sarebbero finalmente giunte ad accre- 
scere le piene in Arno , con allagamento e pericolo delle 
campagne; siccome in fatto essere di poi seguito poco più 
sotto dimostreremo. Né solamente fu stabilito nel )^i4^ che 
la pescaia mantenere e conservar si dovesse come il più 
stabile e il più necessario regolatore delle acque della Chia- 
na ; ma, dopo di essere stata già demolita ^ per quanto io 
giudico, dalle piene nel 4^70, fu nuovamente rifabbricata ; 
purché nondimeno arrivasse ad una determinata altezza,, la 
quale non si potesse giammai superare ; e perciò furono 
nella pescaia stessa apposte le armi del Magistrato della 
Parte per contrassegno o termine invariabile di quell' al- 
tezza (4) ; e perché nuovamente poi rovinò , ottennero i 
Monaci nel 4^79 di poterla rifabbricare alla stessa altezza 
di prima ; e benché dagli Uffiziali dei Fiumi , col pretesto 
che ella tenesse in collo le acque e pregiudicasse ai terre- 
ni, fosse nel 4583 inibito un tal lavoro, fu nondimeno alli 
41 di maggio del 4^84 dal Serenissimo Francesco L, a re- 
lazione dei periti ^ confermata la grazia o facoltà di poter- 
la rifabbricare^ e furono di più ricompensati i Monaci per 
i danni sofferti, a tenore della transazione del iS^S (2). La 
stessa controversia ancora ed esame fu risvegliato nel iSS9 
allorché, per essere di nuovo demolita, fu bensì sul prin- 
cipio dal Serenissimo Ferdinando L inibito il rifabbricarla, 
ma , dopo di essere più esattamente considerate le ragioni 
e singolarmente che la pescaia non teneva in collo o fa- 
ceva rigurgitare le acque che per lo spazio di sole brac- 
cia 400, fu dal gran Duca stesso, a relazione dell' ingegno, 
re Raffaello Pagni, il dì 25 agosto ^490, concesso il rifarla^ 



(1) Filza di Suppl. del 1570. Duni. 27. car. 307. 311. 
(3) Filza di Suppl. a e. 91. 
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purché non si facesse innovazione alcuna o alterazione dei 
Capitoti deW accordo o transazione fatta V anno 1645 (4), 
il che nuoyamente fu confermato nel 4^95 allorché il Se« 
renìssimo gran Duca stesso volle andare in persona, il di 
45 di maggio , a visitare quei luoghi e farne pigliare in 
presenza sua le misure più esatte ; se non che , per esito 
più felice delle acque e per difesa insieme della pescaia stes- 
sa, fu stabilito che fabbricare vi si dovessero più cateratte^ 
secondo il disegno dell' ingegnere MechÌDi (2). 

Tutte queste diligenze però furono poi rese inutili per 
il gran carico ed eccessiva copia o pendenza delle acque, 
le quali dovevano sostenersi dalla pescaia ; poiché non so- 
lamente la pescaia stessa, ma il mulino ancora fu devasta- 
to nel 4604, e però chiesero i Monaci di poterlo rifabbri- 
care e fare la steccaia nuova 80 braccia sopra il luogo di 
prima: e ben facilmente T ottennero con patto e condizione 
di più^ come leggesi nel rescritto del Principe del di 47 
novembre 4605, che oltre alla steccaia principiata ne faccia-- 
no fare sotto di essa urC altra pur murata più bassa ^ acciò 
serica a moderare il troppo impeto dell' acqua, e di più dove 
era la steccaia rovinata facciano fare qualche riparo o di sas^ 
so a scala , o con legname , pure da ritardare V impeto di 
dette acque , e sia più basso del primo riparo ; e restringano 
il più che si può V acqua ; con condizione anche, e patto ei- 
presso , che nella steccaia principiata si faccia una cateratta 
almeno di braccia due^ che abbia i suoi legnami da aprirsi e 
serrarsi (5). Fu dunque fatta la nuova chiusa o pescaia ; 
ma per essere questa ancora nel 4007, per V eccessiva co- 
pia delle acque, rovinata, ne risentirono danno grandissimo 
il Valdarno di sopra, il piano di Firenze e di Pisa; poiché 
accozzandosi le piene della Chiana con quelle dell' Arno^ 



1^ 

(i) Filza di SoppK 1590. oam. 60. 

(2) Filza di Sappi. 1593. car. 167. 180. 184. 186. 232. Filza di RapporU 
1699. car. 85. e Filza di Suppl. num. 159. 

(3) Filza di Hemor. nom. 64. del 1604. a car. 102. 
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rìampìvano si fattamente il letto di questo fiume, che egU 
era obbligato a rovesciarsi, eoa frequenti e terribili inon- 
dazioni, su le campagne. Per impedire un si grave danno 
furono i Monaci nel 4608 dal Serenissimo gran Duca ob- 
bligati a rifabbricare prontamente la pescaia; e perchè es- 
si differivano un tal lavoro , il Garnesecchi , provveditore 
delia Parte, scrisse per ordine dell' A. S. nel di S di set- 
tembre del 4609 al Commissario di Arezzo, che quando i 
Monaci non avessero potuto fare il lavoro si necessario, sa-^ 
rebbe stata costretta 1' A. S. a farlo a proprie spese ; poi- 
ché ^ non rifacendosi quella pescaia , si metteva in pencolo 
in caso di piogge grandi^ non solo il Valdarno^ ma gran par- 
te dello Stato di S. A. Dagli ordini ed impulsi cosi efficaci 
del Principe furono obbligati i Monaci ad intraprendere il 
lavoro delia pescaia , e dopo averla per ben due volte ri- 
dotta quasi a perfezione, sempre fu demolita dalle furiose 
e grosse piene, che sopravvennero; né potendo più i Mo-» 
naci resistere a si gran spesa e rifabbricarla da capo ^ il 
Serenissimo Cosimo IL , con benigno rescrìtto del di 8 di- 
cembre "1640, ordinò che, senza interesse alcuno, si prestas- 
se loro r intera somma di scudi SOOO, onde con questo 
aiuto negli anni I6JI e 4612 fu nuovamente rifabbricata, 
secondo il disegno già stabilito, la pescaia e liberata cosi gran 
parte della Toscana e dal timore^ e dal pregiudizio ancora 
che già soffriva. 

Abbiamo giudicato bene di scegliere e di raccogliere 
qui tutte insieme le più importanti memorie , le quali ri- 
guardano questa pescaia, che senza alcun dubbio, se ben 
si consideri, può riputarsi una delle più antiche ed insie- 
me più giovevoli e necessarie fabbriche edificate, e con si 
gran premura conservate finora nella Valdichiana per uni- 
versale benefizio della Toscana , e per regolamento delle 
acque non della Chiana sola, ma dell' Arno ancora che la 
riceve. Da queste memorie sole, quan^;^ mancassero ancora 
mille altre riprove , che pur ne abbiamo , potrebbesi ben 
facilmente conoscere T ammirabile vigilanza e paterna cura, 
che a benefizio de' loro sudditi si presero i Serenissimi Gran 
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Duchi , e singolarmente Ferdinando L il qnale^ a promno* 
vere eon più calore ed esattezza i lavori intrapresi nella 
Valdichiana, si degnò portarsi egli medesimo per riconosce- 
scere e visitare gli stessi luoghi^ assistere ai consulti e la- 
vori che si prescrissero : onde giustamente poi meritò che 
dalla città di Arezzo , come più beneficata , eretta gli fos- 
se una Statua di marmo con la seguente iscrizione : 

D. O. M. 

FER- MED. M. D. E. 

AERIS SALVBRITATIS 

AGRORVM FERTILITATIS 

LOCORVM AMOENITATIS 

AVCTORI 

POR ARRETINVS 

TANTORVM COMMODORVM 

NON IMMEMOR 

VOLENS LIBENSQVE DICAVIT 

ANNO DNI MDXGV. 

Dalle notizie o memorie stesse qui riferite potrassi 
ancora ben chiaramente conoscere con qual premura e ge- 
losia custodita fosse, e sempre mai riguardata la pescaia 
de' Monaci attraversata alla Chiana ; poiché , malgrado an- 
cora il parere o il desiderio di alcuni, che giudicarono 
più giovevole il demolirla , fu col rescritto e comando an- 
cora del Principe rifabbricata. E per dir vero , se i Prin- 
cipi, o quelli che impiegati furono ad eseguire i lavori 
nella Vaici ichiana^ avessero avuto a cuore il rasciugamento 
solo di questa valle , era ben facile il giudicare che il de- 
molire questa pescaia, e ridurla almeno ad un' altezza mi- 
nore, avrebbe senza alcun dubbio contribuito ad asciugare 

6 
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il terreno già impaludito; poiché acquistando allora le ac« 
que una pendenza maggiore ed abbassamento di superficie 
aeir alveo loro , avrebbero lasciato libero e discoperto il 
terreno, e però capace di essere ben coltivato: e per que- 
sto appunto può giudicarsi, che nelle transazioni del i632 
e i&iè^ come si è già riferito, il Principe si riservasse il 
diritto o facoltà di poterla un di demolire ; siccome ap> 
punto questo pensiero fu nuovamente proposto ed esamina- 
to nel i65S e 464S, come nel seguente Capìtolo dimo- 
streremo. Ma perchè la premura e vigilanza de'Serenissimi 
gran Duchi stendere si doveva all' altre provincie ancora 
della Toscana^ e singolarmente alla città e campagne di 
Firenze , fu sempremai giudicato che difendere non si po- 
tessero tante sì fertili e si deliziose provincie dalle inon- 
dazioni, se le acque copiosissime della Valdichiana non fos- 
sero state si regolate, che, tenendosi, per mezzo della pe- 
scaia stessa, come ristrette, giugnere non potessero, a simi- 
glianza del Gorsalone, della Sieve e di tanti altri fiumi, ad 
accrescere furiosamente le piene délT Arno , e ad allagare 
le vicine campagne. E in fatto T esperienza stessa ben di- 
mostrò quanto provvido e sicuro fosse questo consiglio; poi- 
ché nel tempo appunto che le acque della Valdichiana 
non erano più raffrenate dalla pescaia, già demolita, le 
campagne stesse soggette furono a si gran danno ; per to- 
gliere ed impedire il quale ^ come si è già dimostrato, co- 
stretti furono i Monaci a rifabbricarla. 

Nel tempo stesso che ì Serenissimi Principi intenti fu- 
rono a stabilire e promuovere la sicurezza e la fertilità dei 
terreni con la pescaia, rivolsero ancora il pensiero a fncilita-* 
re con altri lavori la comunicazione fra le campagne divise 
già dalla Chiana ; e 1' esito più libero delle acque stesse 
nell'Arno. Essendosi perciò considerato che i ponti murati 
di Arezzo avevano nei due archi maggiori la luce di sole 
braccia 21 e 4 quinti, certamente assai piccola per ismaU 
tire felicemente tante acque , furono aggiunte nel 4^89 ai 
contrafossi del Canal maggiore sei bocchette , e fu con 
queste ridotta tutta V intera luce a braccia SS o & quarti ; 
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«iccome nello stesso anno furono edificate alcune case nei 
terresi di nuovo acquisto ^ ed una singolarmente per cu- 
stodia del Ponte alle Chiane (4). Di questo Ponte, già fab* 
bricato per comodo dei passeggieri, trovasi fatta menzione 
nel 4S&2 (2); siccome V altro Ponte detto alla Naue^ per 
essere di legname, fu nel 4616 dal Serenissimo Cosimo IL 
fatto demolire e rifabbricare a calcina , concorrendo alla 
spesa la città di Arezzo e le vicine Comunità. 

Per quello poi che riguarda le tante altre spese ^ che 
pur si fecero net disseccare le Chiane , abbiamo già dimo- 
strato che queste appartener dovevano alla famiglia dei 
Medici , sicché le Comunità confinanti sofiVir giammai non 
dovessero imposizione alcuna , secondo i capitoli solenne- 
mente già stabiliti nel 4^52. Perchè nondimeno fu cono- 
sciuto nel i6^6 che molti dei confinanti^ oltre alla prezio- 
sa e si stimabile salubrità dell'aria, che conseguivano, era*- 
no altresì per godere qualche privato comodo e vantaggio 
ne' terreni loro dall' asciugamento che si faceva , fu poi 
stabilito che ^ a proporzione appunto di questa privata uti- 
lità^ concorrere altresì dovessero alla spesa dell'asciugamen- 
to, o regolamento delle acque : ed afiìnchè si potessero ben 
facilmente distinguere i terreni di nuovo acquisto, fu dal 
Serenissimo Cosimo I. fatta fare un' esattissima ed univer- 
sale confinazione della Chiana, piantando i termini^ che 
distinguessero i beni antichi da quei terreni, che poi si 
formassero o si rendessero fruttiferi dentro alle Chiane. 
Questa terminazione stessa , o descrizione di beni , fu rin- 
novata e confermata nel 4^94 e iSdS , e vedesi tuttora o- 
riginale nel Magistrato della Parte. Benché nondimeno si 
chiare ed espresse fossero lo capitolazioni fra la famìglia 
de' Medici , e le Comunità confinanti alia Chiana , ed in- 
sieme cosi distinta la confinazione o descrizione de' loro be- 
ni, nel 4S79 e i68Q per motivo di una imposizione fu 



(i) Filia di Snppl. 1589 car. 87. 

(3) Cini, Vita di Cosimo I. pag. 270. 272. 273. 
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risvegliata, e dopo laogo e maturo esame fa decìsa la con» 
troversia fra il Serenissimo Gran Duca e le comunità inte^ 
ressate in favore di queste ("1) ; siccome per lo contrario 
nel 4729, risvegliatasi la controversia stessa, fu nel di 7 di 
ottobre giudicato in favore del Principe ; come si può chia- 
ramente conoscere dalle ragioni che allegate furono nella 
Sentenza (2). 

Quanti e quali poi fossero i vantaggi che derivarono 
da quei lavori intrapresi con si grande zelo, ed eseguiti con 
si grande spesa, si potrà facilmente conoscere, se si conside- 
ri e la salubrità dell' aria restituita a tante coltissime po- 
polazioni , e r acquisto di tanti terreni , e la fertilità ca- 
gionata in quelli che erano prima impaluditi e ricoperti 
dalle acque ; e finalmente V esito più regolato e più felice 
di quelle tante acque, che prima vi ristagnavano imputri- 
dite^ o vi scorrevano con impeto troppo eccessivo a cagio- 
nare o ad accrescere le inondazioni deir Arno : alcuni dei 
quali effetti furono ben giustamente esaltati dal poeta San- 
leolino, ne' versi che altrove si riferirono. Per tralasciarne 
adesso le riprove, che più opportunamente si esporranno 
nel Capitolo VII., diremo, sol di passaggio, che nell'Archi- 
vio ferrato dei Nove conservasi tuttora un esame ossìa pro- 
cesso giuridico fatto in Cortona, adi 28 gennaio 4Sd9, ad 
istanza di Giovanni Gianfigliazzi, Commissario e Provveditor 
generale delle Chiane, in cui dall' unanime e costante as- 
serzione de' testimoni apparisce che dopo i lavori fatti alle 
Chiane le acque correvano verso dell' Arno in copia mag- 
giore di prima, non solo per il corso o letto loro reso più 
libero e più declive; ma ancora perchè le deposizioni del- 
l' Esse e della Foenna avevano obbligate molte acque, che 
andavano prima in Tevere, a rivoltare il corso loro verso 
dell' Arno ; siccome rivoltato ancora lo avevano molte altre 
acque di Chiusi e Montepulciano , giacché la Parco nello 



(1) Filza de' Rapporti del 1679. num. 83. e del 1586. a car. 2(4. 

(2) Filza 6, dello Scrittoio delle Posaeaaioni di 8. A. R. 
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spazio degli ulticni 48 mesi aveva deposto al FasAo alle 
Querce, e rìal^to il terreno per 4 braccia e perciò le 
ac<{ue del Chiaro di Montepulciano non potevano più 8ca* 
ricarsi in quello di Chiusi. Apparisce ancora che dall' anno 
i6^ al 4d99 per ordinarlo le acque non giugnevano ad 
empire le Chiane se non che sette o otto giorni dopo ca« 
duta la pioggia; e che ai Ponti di Arezzo sì tenevano le 
cateratte, per impedire che le acque della Chiana non si 
unissero con le piene dell' Arno; e che finalmente per a- 




sì tenevano ai Ponti di Arezzo le guardie. 



CAPITOLO y. 

DBI LAVORI FATTI NBIXB CHUm DAL i600 FIFO AL 1700 
B DBLLB T&AUSAZIONI PSEOÒ 8TABILITB FRA* POPOU 

B I PRUfClPI C05FINABTI. 



Appena intrapresi furono , coli' ardore e felicità già 
descritta , i lavori si necessari per regolare le acque del 
nostro fiume , e rendere finalmente a queir ampia Valle , 
che egli divide, la sospirata fertilità, che risvegliare si vi* 
dero ne' sudditi del Serenissimo Gran Duca , o fra loro 
stessi, o con i popoli confinanti^ varie querele e controver- 
sie , che sogliono essere per lo più inseparabili da queste 
imprese; sicché per sopirle fu necessario intraprendere al- 
tri lavori e stabili ancora fra i popoli o principi confinanti^ 
varie convenzioni o capitoli , alcuni de' quali sono poi sem- 
pre stati con iscambievole equità mantenuti, benché intor- 
no ad alcuni altri o più difficili^ o più delicati riman- 
ga tuttora la controversia. Nostro pensiero ed impegno non. 
é certatnente il raccogliere qui tutte insieme, e descrivere 
minutamente quelle notizie , che riguardar potessero o la 
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coofioazione già stabilita fra lo Stato Ecclesiastico e la 
Toscana; ovvero le scambievoli transazioni e coiifinazioai 
che in vari tempi fissate furono fra le Comunità confinan- 
ti dell' uno e dell' altro Stato; essendoci unicamente a 
cuore di rappresentare lo stato ^ in cui si vide ne' vari 
tempi ridotta la Valdìchiana , ed i vari lavori , che fatti 
furono in quella per regolamento delle acque ^ e bonifica» 
zione insieme di quei terreni. 

Siccome dunque la Chiana distendesi per quest'ampia 
valle dal Tevere infine all' Arno , ed intorno all' anno 
4^99 una porzione delle acque , cominciando dal Chiaro 
o laguna di Montepulciano ^ scorreva in Arno ; e 1' altra 
seguiva tuttora a scorrere infine al Tevere^ nel tempo stes- 
so , che fu regolata la prima e maggior porzione delle ac«> 
que , che appartenevano all' Arno , cominciarono ad essere 
altresì regolate dentro i confini- della Toscana, o nel ter* 
ritorio del Serenissimo Gran Duca quelle acque ancora , 
che gìuguendo ai confini stessi ^ e penetrando poi nello 
Stato Ecclesiastico si indirizzavano verso del Tevere : ben- 
ché in questa parte si frapponessero difficoltà incompara, 
bilmente maggiori , ed a riguardo de' fiumi più rapidi e 
più copiosi che vi si trovano ^ e della varietà del dominio 
che si incontrava. 

La più antica memoria però , che noi ritroviamo in- 
torno al regolamento delle acque , o lavori intrapresi in 
questa parte di Valdichiana, che confina con lo Stato del- 
la Chiesa , ed è più vicina al Tevere , è la convenzione 
stabilita il 2 febbraio del ^1840, fra la Comunità di Coto- 
na e la città della Pieve {i) ; la quale solennemente fu 
rinnovata il 2 marzo del ^S63 (2). In questa , dopo di es- 
sere stati minutamente descritti e fissati ì termini di quei 
territori^ fu stabilito che il fiume Astrone dovesse conti- 
nuare a scorrere per il Piano delle C ardete fino d\V Albero 



(1) Rog. di Puteo di Biagio da Spello. 

(2) Rog. di Loreaso Serali di Castiglione, nella Cancell. di Gelona. 



CORSINI I» 

della Mira; e perchè appunto in quel luogo con iufìnlto 
disordine terminava allora il suo letto ^ fu convenuto ciie 
i Getonesì dovessero perciò prolungarlo fino alla Vena del* 
la Chiana, nel luogo chiamato il Guado del lupo ; con queU 
le condizioni però^ che si veggono ben chiaramente espres- 
se nel contratto del 4440^ e nel!' altro del i6Gi singolare 
mente riguardo al mulino vicino al Ponte di Buterone; in 
servizio del quale si riservarono i Pievaroli il diritto di 
poter condurre pel territorio de' Cetonesi V acqua del fiu- 
me Àstrone , senza però fabbricare pescaia alcuna nel 
fiume. 

Nel iS99 fu destinato un nuovo corso ad Astrone, e 
fu dai Toscani rivoltato a correre nel Piano di Cetona ver- 
so lo Stato Ecclesiastico ; sicché egli entrasse poi nella 
Chiana presso alia Torre de' ladri : e perchè questa nuova 
direzione del fiume fu giudicata nociva allo Stato della 
Chiesa, e fu ancora creduto che la terribile inondazione del 
Tevere seguita in Roma nello stesso anno <i$99, fosse in gran 
parte cagionata dalle acque di questo fiume , per togliere 
per sempre loro V ingresso nel Tevere ^ il Sommo Pontefi- 
ce Clemente Vili, fece nel >1600 costruire un argine sul 
confine appunto del Cetonese^ il quale essendo attestato 
per una parte al Poggio di S. Donnino , ovvero de' Cava^ 
lieri , e per 1' altra al Poggio di Cetona , dovesse così rat- 
tenere le acque, affinchè per 1' avvenire non si potessero 
rovesciare sul territorio Ecclesiastico verso del Tevere. In 
fatto questo argine ^ che dal nome di quel Pontefice fu 
allora chiamato e chiamasi di presente ancora 1' Argine di 
Clemente j con impedire il libero movimento delle acque 
verso del Tevere, ridusse in breve il territorio di Cetona 
ad essere un vero lago ; finché le acque stesse cosi racchiu- 
se, giunte poi finalmente air altezza dell'argine, lo supera- 
rono e si fecero violentemente la strada verso il termine 
stesso già destinato loro , vale a dire verso la Torre dei 
ladri. 

Il danno incredibile ^ che dall' una e dall' altra parte 
soffrirono i popoli confinanti, e le discordie ancora fiorissimo 
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ed ostilità y che , a tal cagione , si risvegliarono , indussero 
V animo dei Sommo Pontefice Clemente Vili, a deputar9 
Monsignor Anselmo Dandini Protonotario Apostolico, affin* 
che con Lorenzo Usimbardi, deputato dal Serenissimo Oran 
Duca Ferdinando L^ togliesse a' Toscani ogni motivo di 
querela ; e stabilisse quella direzione o regolamento delle 
acque , che di comune consentimento giudicata fosse più 
ragionevole. Furono perciò stabiliti, adi 44 novembre del- 
Tanno stesso 4600, vari capitoli (4), i quali riguardavano 

Erincipalmente il ripulimento dell' alveo della Chiama» a£» 
nchè le acque potessero liberamente passare verso del 
Tevere e verso dell' Arno ; e quanto all' Astrone, fu stabi- 
lito nei capitoli I. e IV. che egli rimettere si dovesse a 
correre nel Piano delle Cardete : con questa legge o con- 
dizione però che le acque ordinarie entrar dovessero nel- 
r Alveo del Peruzzi sotto Buterone ; ma le straordinarie o 
le escrescenze passar dovessero neir^/t;eo de* Romani sopra 
di Buterone ; ed in conseguenza ancora per dividere in tal 
maniera queste acque^ fabbricar si dovesse dai Romani un 




delle Cardete 9 ma non furono già dai Romani ripu- 
liti i fossi o canali, che ricevere e smaltire dovevano tut* 
te queste acque; sicché in breve tempo le copiose torbe 
vi cagionarono interrimento considerabile ; ed obbligarono 
il fiume stesso a rivoltare il suo corso verso dell' Arno. 

Dall' incredibile e sommo danno , che risentirono sui 
loro beni i Toscani , presero motivo e coraggio nel 4643 , 
quando appunto fra' Prìncipi confinanti erasi per altre ca- 
gioni eccitata un' aperta guerra , di rivoltare nuovamente 
il fiume Astrone sul Piano de' Getonesi; finché, alle pre^ 
ghiere di questa misera popolazione, nel 46S8 fu rimesso 



(1) Rog. di Bartolommco Paoloni neir Archivio ferraio de' Noto. 
(3) Rog. di Claudio Paolozri e Lodovico Guiducci. 
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il fiame neìV antico suo letto vicioo al ponte di Buterone. 
Ma 9 perchè il Viviani in una sua relazione del di 30 di- 
cembre 4660, ed in altra simile del dì iS aprile del 4662, 
espresse ben vivamente V interrimento grande, che cagiona- 
va il fiume in questo luogo, e fece conoscere che in breve 
il passaggio delle acque della Chiana verso del Tevere era 
per essere affatto chiuso , fu stabilito di riporre 1' Astrone 
a correre nel Piano di Cotona. Questo progetto però neri 
fu per allora eseguito; poiché in una nuova concordia o 
transazione fatta fra il Sommo Pontefice Alessandro VII ed 
il Serenissimo Ferdinando II, il 43 di marzo dei 466$ ab 
Inc. (4), fu convenuto che, giusta le capitolazioni del 4600, 
r Astrone per V avvenire dovesse correre nel Piano delle 
Gardete fino al termine, che divideva il territorio de' Ce-- 
tonesi da quello de' Pievaroli ; quindi colle acque ordina- 
rie passar dovesse per 1' Alveo del Peruzzi , ma con le e- 
screscenze nel!' Alveo de^ Romani^ i quali perciò dovessero 
dai Romani stessi essere ben ripuliti e profondati, per ren- 
der cosi più libero e più spedito il passaggio alle acque. 
Quali mutazioni poi saccedessero nella direzione o nuovo 
corso di questo fiume, lo vedremo più opportunamente nel 
seguente Capitolo, parlando dei lavori che intrapresi furo- 
no dopo il 4700, e della nuova concordia, che fu proget- 
tata, ma non già stabilita, nel 4748. 

Quella premura stessa, che dimostrarono nel 4600 i 
Romani per chiudere il corso alle acque della Chiana ver- 
so del Tevere , fabbricando 1' Argine di Clemente^ V ebbero 
e dimostrarono in mantenere ancora l'altro argine^ che, co- 
minciando dallo stesso Poggio di S. Donnino ovvero dei 
Cavalieri, e terminando ad un altro Poggetto verso la cita- 
ta della Pieve, chiamato il Poggio del Campo alla Volta ^ 
piglia da questo secondo Poggio il suo nome , e perciò di-> 
cesi V Argine o Bastione del Campo alla Volta. Difficilmen- 
te può stabilirsi in che tempo formato fosse qùest' argine 



(1) Bog. di Olimpio Ricci e Praocesco tacarelli. 
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o bastione che dir vogliamo; e la più antica memoria, cbe 
dì lui si ritrovi • vedasi chiaramente espressa nella trans» 
azione dell'anno IGOO, dalia quale apparisce ad Capitolo 
che fin d'allora vi era quest'argine, ma però piccolissimo 
ed aperto ancora nel mezzo per lo spazio di 80 braccia , 
per lasciare cosi libero il corso alle acque verso del Teve- 
re; siccome appunto nella transazione del 466^, al Gap. i. 
2. 5. 4. e 7., ed in tutte quelle che in altri tempi si sta- 
bilirono, colle espressioni più vive e colle clausole più so- 
lenni, fu dichiarato che, in risarcire o migliorare questo 
argine ^ non si potesse giammai dai Romani togliere ed im<- 
pedire il passaggio delle acque; siccome appunto, secondo 
le transazioni stesse, dovevano sempre tenersi libere nel- 
l'argine di Clemente due aperture, affinchè passar vi po- 
tessero le acque di Chietano e Maltaiolo , i quali scorren- 
do prima pel territorio de' Cetonesi^ dovevano naturalmen- 
te avere l' ingresso loro nella Chiana, e giugnere finalmen- 
te per mezzo di questa nel Tevere. Malgrado però le con- 
venzioni si chiare , nell' anno 4687 fu dai Romani serrato 
affiitto questo argine del Campo alla Volta , e chiuse an- 
cora quelle aperture ; e poiché gì' interrimenti seguiti in- 
torno al 4794, per le deposizioni del fiume Parco , vicino 
al Passo alle Querele^ rialzarono il terreno^ ed in conseguen- 
za ancora la superficie delle acque nella Chiana , queste 
avrebbero ben facilmente, coli' impeto e pendenza loro ver- 
so del Tevere^ superato ancora quest' argine , se i Romani 
non r avessero in vari tempi con ammirabile premura cu- 
stodito , rialzato ed ingrossato per ogni parte. 

Finalmente, per raccogliere qui tutto in breve, a fine 
appunto di difendere più facilmente i loro beni dalle espan- 
sioni delle acque , fecero ì Romani, sotto lo stesso Clemen- 
te VIIL, a Buterone, nel luogo dove era prima il mulino, 
da poggio a poggio^ un altro argine, lasciandovi un ponte, 
sotto gli archi del quale passar potesse una piccola e scar- 
sa porzione dell' acqua della Chiana inverso del Teve- 
re ; come ben si raccoglie e dalle capitolazioni del 47 
settembre del 4607, e dalla Iscrizione ancora, che leggevasi 
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nei ponte stesso , prima che demolito egli fosse nelle guer- 
re dei 164^ 

CLEMENS Vin. P. M. S. P. Q. R. 

EXVNDANTIBVS AQVIS 

HIC FINEM, LEGEMQVE POSVIT. 

Fa risarcito 1^ argine e il ponte stesso nel 4605 ^ ed in e- 
secuzione della solenne concordia, che era già stata stabi- 
lita nel 466^, come più sotto riferiremo, fu nuovamente 
ristorato nel 467^, sotto il Pontificato di Clemente X, come 
vedesì dalla seguente Iscrizione: 

CLEMENS X. PONT. MAX. 

TVRRIM IN PONTE BVTERONIS 

COLLABENTEM FIRMAVIT RESTAVRAVIT 

ANNO JVBIL^I 4G1S. 
PONTIFIC. VL 

Nei tempo stesso che edificati furono o stabiliti que- 
gli argini, vale a dire intorno al 4600^ credesi fatto anco- 
ra quel muro, che chiamasi il Muro grosso ovvero il Mu^ 
ro de' Romani sotto Garnaiolo , distante da Buterone verso 
del Tevere intorno a 9 o 40 miglia : e benché pretendasi 
da taluno che questo muro edificato fosse da Nerone nel- 
1' anno 848 di Roma , ovvero GS anni dopo la nascita di 
Gesù Cristo , non se ne trova però memoria alcuna negli 
antichi Scrittori, che favellarono della Chiana , e singolar- 
mente in Tacito , il quale , siccome ci espresse minuta^ 
mente il progetto esaminato in Senato , se impedir si do-» 
vesserò le acque della Chiana dall' antico ingresso loro nei 
Tevere^ cosi non avrebbe lasciato di riferire la costruzio^ 
ne di questo muro, se veramente vi fosse stato da Nerone 
già edificato. Quello dunque ohe unicamente può dirsi di 
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questo muro ^ si è che egli fu risarcita e rialzato ancora 
nel 4600 dal Sommo Pontefice Clemente Vili, ^ nuovamen» 
te nel >|658 da Urbano Vili. 

Altro muro simile fu dai Romani edificato in distanza 
dì un miglio solo da Buterone^ al Ponte di sotto; ma non 
a fine però di regolare ed impedire il corso delle acque , 
ma bensì unicamente per raccogliere una maggior quanti- 
tà di acqua per un mulino , dèi quale si veggono di pre- 
sente ancora i vestigi; benché gì' interrimenti ai>biano d'in- 
torno intorno ricoperto tutto il paese : siccome appunto 
ricoperti furono dagli interrimenti stessi il muro di Catalog- 
ne^ ovvero de" Catelani ^ il vecchio ponte murato di Car* 
natolo^ e gran parte ancora del muro grosso. 

Che se ì Romani furono sì diligenti e gelosi in difen- 
dere i loro beni dall' espansioni delle acque ; e perciò fe- 
cero tanti argini, tanti muri, tanti bastioni per impedire 
che le acque della Chiana non potessero, secondo 1' impe- 
to e pendenza loro sì naturale^ seguire a scorrere verso del 
Tevere, i Toscani ancora nel tempo stesso intrapresero va- 
ri lavori per assicurare i loro beni , e dare alle acque un 
corso più libero e più regolato. In fatto noi ritroviamo che, 
fin dall' anno 4S99 , Ciuliano Cianfigliazzi Commissario e 
Provveditor Generale delle Chiane^ considerando che il pia- 
no di Montelungo era soggetto ad essere miseramente alla- 
gato e ricoperto dalle acque del fiume Tresa e della Chia- 
na ancora , fece costruire un grande argine, che difendesse 
dall' espansione delle acque stesse quel territorio , e che 
perciò fu chiamato 1' argine Gianfigliazzi. Nelle conven- 
zioni però stabilite nel 4600 (4)^ al Cap. 9., fu dichiarato 
che i Pievaroli dovessero condurre la Tresa in un alveo 
nuovo da farsi verso il Colle de' Tombarelli; sicché ella 
entrasse per V avvenire , nella maniera più facile e con il 
corso più libero, nella Chiana sopra il Passo delle Botte j 
ed i Chiusini potessero a lor piacere difendere da questo 



(1) Rogito di Claudio Paoloui e di Tìbaldo d«lia citU della Pieve. 
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fiume i terreni loro con argini ; purché però non impedis- 
sero gli scoli delle campagne possedute da' Pievaroli intor- 
nò alla torre di Beccati questo: siccome neiraitra conven* 
zione del ^GO?» dal Gap. i. fino ai S. , fu stabilito che i 
Pievaroli facessero neMuoghi disegnati un grande argine per 
difendere i terreni loro dalle escrescenze della Chiana ^ in 
distanza però di "1^ braccia da quello che fabbricato a- 
vevano a seconda della Chiana stessa i Chiusini. Questi la- 
vori nondimeno ed argini, allora si necessari e si giovevo- 
li per difesa di tanti beni ^ resi poi furono affatto inutili 
quando i Romani, sempre allora intenti a precludere ogni 
passaggio alle acque della Chiana verso del Tevere^ col fab- 
bricare ed accrescere il Bastione del Campo alla Volta, im- 
pedirono il corso a quelle acque, e le obbligarono a ri- 
stagnare ed alzarsi di superfìcie sì fattamente, che in bre- 
ve giunsero a superare quegli argini , ed a rovesciarsi fu- 
riosamente sulle vicine campagne; siccome appunto per 
questa cagione, e per gì' interrimenti ancora fatti dal fiu- 
me Farce ^ le acque della Tresa si rivolsero con impeto e 
copia grande in Val di Tresa 

Quindi si può facilmente conoscere che i lavori , già 
stabiliti e prescritti nella concordia del 4G00, non furono 
si prontamente eseguiti ; ed in luogo loro intrapresi furo- 
no dai confinanti altri lavori, che, essendo fatti fuor di o- 
gni regola e ogni ragione, diedero poi motivo di varie dis- 
cordie e querele : per togliere le quali inviati furono nel 
iG06 dal Sommo Pontefice Paolo V. e dal Serenissimo Fer- 
dinando I. i Periti, ì quali riconoscessero esattamente lo sta- 
to di questa ampia valle ^ e la direzione più facile e più 
ragionevole che prescrivere e fissare si dovesse a quelle ac- 
que. Fecesi dunque da tutti insieme la misura e livella- 
zione della Valdichiana , la quale vedesi minutamente es« 
pressa in una pianta^ che, sottoscritta dai Periti dell' una 
e dell' altra parte ^ conservasi in Firenze nel Magistrato 
della Parte, ed in Chiusi nella Cancelleria della città. Do- 
pò di essere cosi stabilita o riconosciuta la pendenza delle 
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acque dagP Ingegneri , furono deputati, nel IfiOT, dal Som- 
mo Pontefice^ Monsignor Fabrizio Verospi e Monsignor Ma* 
zio Mattai, e dal Serenissimo Gran Duca fu destinato Gio- 
vanni Niccoiini suo Ambasciatore in Roma , affinchè rin<» 
novassero le convenzioni antiche , ed aggiugnessero quelle 
ancora che giudicate fossero più adattate alle nuove circo- 
stanze. In questa nuova concordia (i) y confermata nell'an- 
no stesso con le più valide e più solenni formole, dall'uno 
e dall'altro Principe, rinnovate ed inserite furono le ca- 
pitolazioni del 4600 e , quanto agli argini de' Pievaroli e 
Chiusini , fu stabilita la situazione e misura che aver do-*- 
vessero ; ed a tenore appunto di questa concordia furono 
edificati allora e poi mantenuti. Ma perchè nel 4609 per 
1' impeto e peso grande delle acque 1' argine dei Pievaro- 
li fu danneggiato , in occasione di risarcirlo e ripulire in- 
sieme il Canale maestro delle Chiane, insorsero, nel 4640 
e 4642 , varie controversie con i Chiusini ^ le quali non* 
dimeno furono sefnpre decise a tenore della concordia 
stabilita nel 4607 , ed obbligati furono i Pievaroli a de- 
molire 2200 braccia dell' argine loro , dentro il Chiaro di 
Chiusi. 

Molto più difficili ad accordarsi furono le differenze ^ 
che insorsero intorno all' anno 4643 , poiché essendo allo^ 
ra aperta guerra fra i Principi confinanti, seguirono su quei 
confini dei loro Siati varie ostilità, e si intrapresero vari 
lavori direttamente opposti agli articoli delle concordie , 
o si disfecero ancora violentemente quelli, che, a tenore 
delle concordie stesse^ erano già stati fatti. Ridottesi però 
le cose alla primiera tranquillità, fu destinato dal Sommo 
Pontefice Monsignor Giacomo Corradi Uditore dì Rota, e 
dal Serenissimo Gran Duca il Marchese Albizi ; i quali, 
dopo di aver visitato insieme quel territorio ed osservati 
tutti i lavori , convennero che le cose si riducessero al 
piano o sistema già stabilito nel 4607 , ed a riguardo di 
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alcuoe circostanze o differenze, che si incontrarono, fecero, 
adi 4 maggio dell' anno stesso , una nuova transazione o 
concordia (4)* 

Nel tempo stesso che stabilite o rinnovate furono fra 
i Principi confinanti queste concordie, vale a dire nell'an- 
no 4645, fu proposto in Firenze ed esaminato il pensiero 
di Enea Caci dì Castiglione Fiorentino , il quale fin dal- 
l' anno 46SS aveva proposto al Galileo di rasciugare affat» 
to la Chiana appartenente al Serenissimo Gran Duca , per 
lo spazio di 20 miglia» cominciando dalle Chiarine di Mon- 
tepulciano fino ad Arezzo, con demolire la pescaia del mu** 
lino dei Monaci ^ altrove da noi descritta ; ed affinchè le 
acque di Valdìchianà coli' impeto e pendenza loro inon-^ 
dar non potessero e danneggiare il Valdarno, ma seinpre 
avessero un qualche freno e sostegno, egli pensava di por- 
re le cateratte o regolatore ai ponti di Arezzo. Altri pe« 
xò giudicarono che, per conseguire lo stesso fine di rasciu- 
gare quella porzione di Valdichiana , non fosse già neces- 
sario il demolire affatto quella pescaia , ma bastasse anco- 
ra il scemare per quattro braccia 1' altezza, che di presen- 
te ella aveva. Questo progetto del Gaci , o fosse per l'aria 
della novità che egli aveva o per la speranza di un più 
facile e meno dispendioso regolamento delle acque , risve- 
gliò facilmente in moltissimi il desiderio e premura insie- 
me che egli fosse abbracciato; ed il Serenissimo Principe 
Leopoldo , malgrado ancora le rimostranze e querele dei 
Monaci , insisteva con incredibile ardore che si eseguisse. 
Furono perciò consultati ^ dopo seguita la morte del Gali* 
leo , il Torricelli e il Conte Andrea Arrìghettì, scolari il- 
lustri di quel grande uomo; il P. Francesco Famiano Mi- 
chelini delle Scuole Pie, maestro dei Gran Duca Ferdi- 
nando II. e dei Serenissimi fratelli, e poi lettore di Ma- 
tematica nell'Università di Pisa; e il P. Clemente Settimi, 
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anch' esso delle Scuole Pie , che in quegli anni appunto 
istruiva nelle matematiche il Viviani ancor giovinetto ; va- 
le a dire i più celebri Matematici e più Periti nella scien* 
za delle acque , che allora fiorissero nella Toscana. Quali 
poi fossero i sentimenti loro non può da noi stabilirsi , 
poiché non è stato giammai possibile il rinvenire le rela- 
zioni loro, nelle quali saranno stati, senza alcun dubbio, 
coir esattezza e cautela possibile , esaminati i vantaggi e 
pregiudizi insieme , che derivar potessero da quèst^ impre- 
sa. È nondimeno assai verisimile che eglino giudicassero 
ó irragionevole o pericoloso questo regolamento delle ac- 
que , che era sì facile ad essere immaginato ed era ap- 
punto caduto ad altri in pensiero fin dal principio che si 
intrapresero nel 4552 i lavori in Valdichiana , siccome ab- 
biamo altrove già riferito. In fatto, con tutta la propensio- 
ne che ne aveva già dimostrato e T efficacissimo impulso 
che ne porgeva il Serenissimo Principe Leopoldo, noi ri- 
troviamo che il progetto non fu abbracciato o in parte 
alcuna eseguito ; ma che piuttosto i lavori, allora intrapre- 
si ^ indirizzati furono a mantenere le Chiane nell' ordine 
appunto o sistema già stabilito; ed unicamente fu risoluto 
di far ripulire il Canale maestro, con togliere le cannuc- 
ce e vetrici , ed ogni altra cosa , che impedire potesse il 
libero movimento delle acque ; e perciò mandati furono 
nel 46Ì50 i Periti , che descrivessero tutti que' beni, i qua- 
li dovessero contribuire alla spesa già stabilita per quei 
lavori; siccome appunto nel 46^3, dopo la visita fatta alle 
Chiane dal Serenissimo Cardinale Gian Carlo, fu risoluto, 
a relazione di Alfimso Parigi, di allargarne il Canale; sic- 
ché dalla pescaia fino al fosso di Castiglione egli avesse la 
larghezza di 24 braccia; dal fosso stesso fino al ponte di 
Cortona si riducesse a 48 , e dal Ponte di Cortona fino a 
quello di Valiano ne avesse i2 sole. Questo ripulimento 
però, ed allargamento sì necessario per ricevere ed ismal- 
tire felicemente tante acque , non fu per allora compito ; 
ma bensì finalmente dopo del 4700, con incredibile van- 
taggio di tutte le vicine campagne^ come a suo luogo rife- 
riremo. 
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losorsero intanto poco dopo del 4653 nuove differenze 
fra i sudditi del Sommo Pontefice e del Serenìssimo Gran 
Duca^ per sopire le quali destinati furono nei >I€I64 Mon- 
signor Gaspero Garpegna ^ Giacomo de Tassis e Serafino 
Cenci per parte del Pontefice e del popolo Romano; sic- 
oome dal Serenissimo Gran Duca fu destinato il Senatore 
Michelozzi sopra sindaco ; e poiché il Sommp Pontefice ag- 
giunto aveva ai suoi Deputati anche il Cassini suo Mate- 
matico , il Serenissimo Gran Duca ancora elesse il Viviani 
Matematico di S. A. S. , affinchè la direzione delle acque, 
o la concordia da stabilirsi^ fosse appunto la più felice e 
sicura che sperar giammai si potesse. Questi Ministri dun- 
que e Periti, dopo un lunghissimo ed accurato esame, con- 
vennero nel di 5 marzo del 466S ('l) che, tralasciati tutti 
gli altri nuovi regolamenti , che allora furono progettati , 
mantenere si dovessero ed osservare religiosamente le con* 
venzioni già stabilite nel 4607, variando solo nei tempera- 
menti e lavori , che richiedessero le nuove circostanze dei 
tempii a riguardo de' regolatori della Chiana e della dire- 
zione o corso più libero del fiume Tresa. Quindi convenne- 
ro che rifare e mantenere si potesse dagli Ecclesiastici l'ar- 
gine del Campo alla Volta; purché nondimeno rimanesse 
in quello sempre libero ed aperto il passo alle acque del- 
la Chiana verso del Tevere ; siccome di scambievole e co- 
mune sentimento fu stabilito che intraprendere non si po- 
tesse nello Stato del Serenissimo Gran Duca lavoro alcuno, 
per cui potesse impedirsi il corso libero alle acque verso 
deirArno; ed obbligare le acque stesse a rivolgere il cor- 
so loro verso del Tevere, 

Non fu però lungamente stabile questa concordia^ o 
tranquillità stabilita allora fra i popoli confinanti ; poiché 
i Romani nel 4678, fecero, nel mezzo appunto del bastio- 
ne del Campo alla Volta, un piccolo argine per impedire 
il passaggio alla Chiana sul territorio loro; ed avendolo 
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fortificato e mirabilmente accresciuto oel 4682, obbligaro- 
no tutte le acque, che aver dovevano^ a tenore di tutte le 
transazioni, il corso loro verso del Tevere, o a ristagnare 
o a rivolgere il movimento loro , benché lentissimo, verso 
deir Arno. Né fu certamente difficile ai Romani il fortifi- 
care allora, ed accrescere T argine o bastione loro, che dir 
vogliamo ; poiché si prevalsero di una immensa quantità 
di terreno, che il fiume Astrone mal regolato deposto ave* 
va nell' alveo della Chiana , vicino al Campo alla Volta ; 
:iacché da vari sicuri riscontri apparisce che dal 4664 
no al 4686, vicino alla casa dei Gualtieri di Orvieto , 
r interrimento di questo fiume era giunto all' altezza di 

46 palmi. 

Contro questi lavori, sì direttamente contrari alle so- 
lenni convenzioni tante volte già stabilite, espresse furono 
in Roma le querele dei Toscani dal signor Bernardino 
de' Vecchi, a questo fine speditovi dal Serenissimo Gran 
Duca. Egli fece ben vivameute conoscere V incredibile ed 
infinito danno , che risentivano per quei lavori i Tosca- 
ni ; ma non fu nondimeno possìbile il conseguire allora il 
rimedio a tanti mali e disordini ; benché dal Serenissimo 
Gran Duca esibite fossero le più sincere e le più vantag- 
giose condizioni, che sperar giammai si potessero, per ridur- 
re le cose ad una reciproca e perfetta quiete e sicurezza 
de' confinanti. 

Dalle difficoltà gravissime , che si incontrarono allora 
per ottenere dai Romani, a tenore delle concordie, il pas- 
saggio libero alle acque di Valdichiana verso del Tevere ; 
anzi dair impegno e premura sempre maggiore, che dimo- 
strarono per mantenere e promuovere i loro lavori^ prese 
motivo l'Ingegnere Giuliano Giaccheri di prevalersi oppor- 
tunamente delle acque cosi stagnanti ^ o ritardate nel cor- 
so loro 5 per rialzare colle copiose deposizioni tutti i ter- 
reni più bassi : ed a questo fine egli pose nel 4694 a spa- 
gliare intorno al Passo alle Querce , a dirittura appunto 
del Poggio Ecclesiastico il fiume Farce , il quale nel 465S 
correva verso il Poggio Casale ael Chiaro di Chiusi, e nel 
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464S era stato voltato a correre per un altro alveo distan* 
te dal primo intorno a dae miglia, nel Chiaro di Monte^ 
pulciano : ed a£Einchè gì' interrimenti ed alzamento di ter* 
reno fosse più facile e più copioso, volle il Ciaccheri uni- 
re alla Farce anche le acque del Monaco ^ Cerreto e del 
Fossatello. Nel tempo medesimo , per conseguire lo stesso 
fine, r Astrone , che prima^ con infinito vantaggio dei Ro«» 
mani e pregiudizio insieme dei Toscani , depositava le 
proprie torbe vicino al Campo alla Volta , fu rivoltato a 
correre nel Piano delle Cardete, lungo la collina di Chiu- 
si verso la Biffa : il qual pensiero ed ingegnoso compenso 
preso dal Ciaccheri, fu poi con egual perizia e felicità man- 
tenuto ed eseguito ancora dall' Ingegnere Giovanni Fran- 
chi, con incredibile vantaggio del territorio di Chiusi, come 
più opportunamente dimostreremo nel seguente Capitolo. 



CAPITOLO VI. 

DBI LAVORI FATTI NELLA CHIANA DAL 1700 

FINO AL PRESENTE. 



Se V incredibile ardente zelo e premura ^ che sempre- 
mai dimostrarono i Serenissimi Gran Duchi , affinchè sta- 
biliti fossero ed eseguiti i lavori già cominciati per rego« 
lare le acque della Vàldichiana ^ e rendere in tal maniera 
ad un si vasto e si riguardevole territorio, colla salubrità 
deir aria e fertilità del terreno, l'antica popolazione ^ non 
avessero incontrati si gravi e sì frequenti ostacoli, poteva- 
si ben giustamente sperare che sul principio ancora del se- 
colo passato sarebbesi conseguito il fine si vivamente desi* 
derato ; e quella provincia da tanto tempo miseramente 
afflitta ed oppressa , sarebbesi veduta quasi risorgere e ri- 
fiorire. Ma poiché appena cominciati i lavori , e scelte le 
più provvide e le più giuste maniere, per rendere per sem- 
pre libere quelle campagne dall' espansioni o ristagnamenti 
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delle acque ^ 8Ì risvegliarono per parte dei popoli coofij^ 
nantì le cootroTersie , querele , ed opposizioni , che abbia*» 
mo già riferito nel passato Gapitofo, non è certamente da 
maravigliarsi se per lo spazio intero di cento anni pochis* 
sitno vantaggio se ne godesse^ in confronto almeno di quel 
maggiore che si sperava , ed a' tempi nostri si ò ricevuto^ 
Anzi purtroppo è verissimo che le discordie stesse cagio- 
narono ai sudditi dell' uno e dell' altro dominio un incre- 
dibile accrescimento di spesa y resero inutili i lavori si fe^ 
licemente già cominciati , e produssero col loro disordine 
infiniti altri danni : allorché singolarmente violate furono 
si francamente le più solenni e le più chiare convenzioni 
già stabilite: sicché potrebbesi ben giustamente asserire 
che quella porzione almeno di Chiana , la quale riguarda 
il Tevere, ed è contigua allo Stato Ecclesiastico^ fosse nei 
tempi a noi più vicini, vale a dire poco prima del 4700^ 
in uno stato assai più deplorabile di quello che ella vedo- 
vasi cento anni prima ^ quando ella aveva tuttora libero il 
corso verso del Tevere; né eratio ancora impedite, da tanti 
argini^ da tanti muri, da tanti i>astioui, le acque dall'anti- 
co e naturale lor corso. 

Benché nondimeno quei disordini ed incredibili pre- 
giudizi , che allora soffrirono quei territori della Toscana^ 
derivassero, come dalla più forte e più potente cagione, da- 
gli ostacoli frapposti al corso del nume ; devesi con tutto 
ciò confessare che in gran parte ancora cagionati essi fu- 
rono dal regolamento dello acqne , che fino a quel tempo 
in que' luoghi non era certamente stato il più felice ed e- 
satto; poiché i Toscani stessi, colla direzione già stabilita 
ne' loro fiumi, venivano finalmente a togliere^ il passaggio 
alle acque della Chiana superiore verso del Tevere , o a 
rendere almeno i terreni loro più sottoposti alle inon- 
dazioni. 

In fatto nel regolamento dei fiumi^ che mettono la fo- 
ce loro nella Chiana, davasi sempre loro 1' ingresso libero 
nel suo Canale; ed in conseguenza ancora le copiose tor* 
be , che questi seco portavano ^ erano finalmente tutte 
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depositate nell' alveo o fondo della Chiana stessa. Quindi 
seguiva che l'alveo della Chiana doveva sempre più rìstrin* 
gerst e sollevarsi; ed a proporzione appunto sollevar si do* 
veva il pelo ancora , o superhcie delle acque : sicché , so* 

{aerando poi finalmente o rompendo queste i ripari , che 
e chiudevano , si spandessero sulle vicine campagne , rese 
a poco a poco inferiori al letto stesso del fiume. Un altro 
disordine e pregiudizio gravissimo ne derivava ; poiché quei 
fiumi 9 che erano più rapidi e più copiosi ^ oltre alle tor* 
be più leggiere o sottili^ trasportavano ancora dai vicini 
colli e ghiaie e sassi , e finalmente li deponevano alla 
foce loro nell^ alveo o canale della Chiana; e perciò, for^ 
mando a traverso del Canale stesso un capezzale o ridosso, 
impedivano che quella pbrzione di Chiana, la quale, secon- 
do l'antica sua direzione e le concordie già stabilite, pas* 
sar doveva verso del Tevere, iuconttando questo rialzamen- 
to o riparo, invece di continuare il suo corso, era costret- 
ta a ristagnare o rivoltarsi addietro verso dell' Arno. Cosi, 
per addurre un esempio solo, dalle misure e confronti, i 
quali si presero nell'anno 4747, evidentemente si riconob- 
be che al Passo alle Querce, per le continue deposizioni 
del fiume Farce, il terreno si era rialzato all'altezza di 
27 palmi romani ; siccome nel 4744 fu ritrovato che al 
muro di Catalone , sotto la Torre de' Ladri , il pelo del- 
l' acqua era più alto del fondo antico della Chiana palmi 
romani 67 e un terzo (4Ì. Ora da questi interrimenti ap- 
punto^ o vari capezzali iormati in vari luoghi della Chia-» 
na^ è seguito che dove nel 4^^4 le acque della Chiana 
stessa cominciarono ad avere la pendenza e corso loro 
verso del Tevere vicino al Porto di Brolio fra Castiglione 
e Foiano, nel 460S cominciarono ad avere questa penden- 
za solamente vicino a Chiusi alla torre di Beccati questo; 
e finalmente nel 4690 furono, per cosi dire, divise le ac« 
quo al Campo alla Volta : sicché a proporzione appunto 
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che sì formavano gr interrimenti, rendevasi ancora sempre 
minore quella porzione delle acqae ,, che continuava 1' an- 
tico suo corso verso del Tevere ; e sempre maggiore per il 
contrario quella che s' incamminava verso deli' Arno. 

Siccome poi gì' interrimenti stessi , che allora si per* 
mettevano nella Chiana^ recavano si gran pregiudizio ai 
Toscani; cosi erano di un incredibile sommo vantaggio ai 
Romani ; poiché, oltre al somministrar loro opportunamen* 
te il terreno per sollevare e continuamente ristabilire tan- 
ti argini , facevano ancora che le acque della Chiana pas* 
sassero, come abbiamo già dimostrato^ in copia sempre 
minore verso del Tevere , il che era appunto il fine ed il 
pensiero , che stava si ardentemente a cuore ai Romani ; 
anzi queste piuttosto si allontanassero dai contini loro: sic- 
come in fatto per gl'interrimenti e. copiosissime deposizio- 
ni fatte dal fiume Astrone, vicino al Campo alla Volta ^ le 
acque del fiume sj erano allontanate da quello per lo spa- 
zio di palmi romani 4000^ vale a dire per braccia fioren- 
tine 4533 e un terzo^ ovvero quattro noni di miglio (i). 

Questo disordine ed infelice regolamento delle acque, 
praticato fin allora dai Toscani sulla speranza sola che 
queste^ a tenore delle concordie, aver dovessero sempre 
libero il passaggio loro nel Tevere^ fu prima di ogni altro 
avvertito dall' ingegnere Giuliano Ciaccheri , il quale ve- 
dendo nel "1690, dopo la costruzione del formidabile Ba- 
stione del Campo alla Volta, svanita ogni lusinga che le 
acque della Chiana aver potessero il corso loro nel Tevere, 
pensò di prevalersi delie acque stesse a vantaggio dei 
Toscani ; e far sì che finalmente i Romani o dovessero una 
volta desiderarle, o ne temessero almeno quel ristagnamen* 
to che avevano già procurato. In fatto, per conseguire que- 
sto secondo fine , egli pose , come si accennò sul fine del 
passato Capitolo, l'Astrone a spagliare ed a rialzare il ter* 
reno nel Chiaro di Chiusi , a fine ancora che le acque , 
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alzandosi in qaello di superfìcie, caricassero sempre più il 
nparo o Bastione del Campo alla Volta , e finalmente poi 
superatolo si facessero strada verso del Tevere : siccome a* 
Trebberò ben facilmente fatto, se ì Romani, con incredibile 
loro dispendio, non lo avessero sempre fortificato. Ma poi- 
ché questo sollevamento delle acque nel Gliiaro di Chiusi^ 
e singolarmente al Passo alle Querce , rendeva le più vici- 
ne campagne troppo soggette ad essere inondate per le e- 
spansioui, rigurgiti e rotture delle acque, nel 4700 sotto 
la direzione dell'ingegnere Ciovanni Franchi, dalla collina 
di Chiusi fino all' argine destro della Farce , fu fatto 1' ar- 




si r eccessiva spesa , che richiedevasi per mantenerlo , fu 
messa la Farce a ricolmare i terreni più bassi delia fatto-* 
ria di Paglieti^ ira lo scolo appunto de' Paglieti e le colline 
Ecclesiastiche. 

Fer conseguire ancora lo stesso fine di ricolmare e bo-> 
nìfìcare insieme le più vicine campagne nelP altra porzio-* 
ne di Chiana , che cominciando a Valiano per lo spazio di 
circa 25 miglia termina all'Arno, e per mantenere insieme 
sempre più libero e più capace il suo Canale , furono co- 
minciate nel 4703 varie colmate coi fiumi, i quali, bagnan- 
do quella porzione di Yaldichiana, mettono poi finalmente 
foce nel Canale stesso. Diedero impulso a questo nuovo re- 
golamento delle acque i vari e frequenti ricorsi di tutti 
quelli che possedevano beni in Valdichiana ; poiché , non 
avendo le acque perfettamente libero il corso loro nel Ca* 
naie maestro, tenevano spesso in collo le altre acque del- 
le campagne, e gì' interrimenti ancora, che si facilmente 
seguivano nel Canale stesso a cagione delle tante torbe tras- 
portatevi da' fiumi , obbligavano ad una più frequente e 
più grave spesa per ripulirlo. Il Serenissimo Cosimo III. , 
sempre attento alle preghiere ed ai vantaggi dei propri 
sudditi, dopo avere perciò spediti, nel settembre del 4701, 
gì' ingegneri Pier Antonio Tosi e Giovanni Franchi^ a fine 
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di riconoscere lo stato detììa Valdichiana ed ì lavori che vi 
fossero stati necessari, deputò, con amplissimo Motuproprio 
del S agosto 4702, il Senatore sopra sindaco Andrea Poltri 
affinchè, come soprantendente generale, facesse puntualmen-* 
te eseguire tutti i lavori già proposti dagl' ingegneri ; il 
che certamente fu allora più agevole a conseguire, poiché 
tutti gl'interessati, tanto ecclesiastici che secolari, fino dal 
di "12 maggio dello stesso anno ^f 702 essendosi ragunati , 
per ordine del Serenissimo Gran Duca sul luogo , ed esat- 
tamente considerate tutte le circostanze, ben facilmente 
convennero che ripulir si dovesse e profondare il Canale ; 
e per togliere o scemare, in gran parte almeno, gl'interri- 
menti che vi seguivano, si dovessero, a spese della R. A. S, 
e della Sacra Religione di S. Stefano , condurre i fiumi 
che v' influivano^ sui terreni più bassi per ricolmarli , ac- 
ciocché le acque loro giugnessero poi depurate e più chia- 
re nel Canale stesso. Nel tempo medesimo fu stabilita, e 
neir anno seguente 4703 fu poi riscossa l' imposizione per 
allargare e profondare insieme il Canale maestro delle Chia- 
ne: la quale imposizione però nel 4736, dopo dì essere 
questa porzione di Valdichiana perfettamente già risanata, 
tìi poi ridotta ad una piccola annua somma, che contribuir 
si dovesse da' più vicini, ed impiegare nel ripulimento del 
Canale stesso, come finora si è praticato, facendosi sempre 
ogni anno^ quando la stagione e le altre circostanze lo 
permettano^ questo ripulimento. 

Quanto poi giovevoli ed efficaci fossero questi lavori ^ 
intrapresi in questa porzione inferiore di Valdichiana, ben 
chiaramente si riconobbe fino sul bel principio che essi 
furono incominciati (4); siccome in fatto l'esperienza stes« 
sa j nello spazio di tanti e tanti anni , ha sempremai di- 
mostrato che a mantenerla in uno stato si florido e si fe- 
lice^ basta unicamente invigilare che vi si conservi ne'fiu. 
mi quella direzione^ regolamento e sistema, che vi fu allora 
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si prudentemente stabilito^ e che finora si felicemente si è 
praticato. 

Tutte le controversie dunque, e la difEcoltà maggiore 
si riduceva unicamente a quella parte più piccola e supe» 
riore porzione di Chiana , che cominciando da Vallano si 
indirizzava verso del Tevere ; poiché questa mal regolata 
non solamente recava , come abbiamo già dimostrato, dan- 
no infinito alle vicine campagne ^ ma poteva ancora , con 
iscaricare le copiose sue acque verso la Chiana inferiore^ 
disordinare in questa lo stato, ed i lavori già stabiliti. Per 
togliere ed impedire questo disordine , aveva pensato il 
Ciaccheri di condurre la Foenna a scaricare colle acque le 
copiose e gravi materie ancora, che ella trasporta, dentro 
la Chiana vicino al ponte a Valiano, affinchè formandosi 
in quel luogo un grand' argine o capezzale , vi strozzasse 
la Chiana; ed impedendo lo scarico o movimento delle 
acque superiori verso di Arezzo, le obbligasse a rivoltarsi 
sempre verso del Tevere : ed acciocché nel tempo stesso 
che le acque, cosi impedite, si alzavano per giugoere a su- 
perare il Bastione del Campo alla Volta , non cagionassero 
inondazione nelle vicine campagne , avea destinato di cir- 
condare tutta questa porzione di Chiana dair una e dair al- 
tra parte con argini. 

I perniciosi effetti delle acque cosi regolate dai Toscani, 
il giusto timore che giugnere poi dovessero finalmente a 
rompere o superare tutti i bastioni, ed una piccola inon- 
dazione seguita in Roma , e attribuita, secondo la preven- 
zione già concepita, alla Chiana, ovvero alle acque di ,A- 
strone rivoltate sul Getonese, indussero il Sommo Pontefice 
Clemente XL a desiderare una nuova concordia col Serenis- 
simo Gran Duca Cosimo IIL, aflSnchè si stabilisse per una vol- 
ta fra i Principi e popoli confinanti una divisione delle ac^ 
que, dopo la quale tutti i lavori, che poi si facessero, o dal- 
l' una o dall' altra parte, indirizzati fossero a benefizio del 
proprio Stato^ senza recare più pregiudizio ai territori del- 
l' altro. Furono dunque eletti dal Sommo Pontefice Mon- 
signor Riviera, allora Segretario della Congregazione delle 

9 
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Acque, e poscia degnissimo Cardinale, con un Breve, ed 
amplissima Plenipotenza spedita in Roma il di 40 maggio 
del ITJS, il P. Abate Celestino Calliani , allora Lettore 
nella Sapienza di Roma, poi Arcivescovo di Taranto, e quin- 
di Cappellano Maggiore del Re delle due Sicilie , e T In- 
gegnere Bordoni : siccome dal Serenissimo Gran Duca fu 
destinato con eguale Plenipotenza il Senatore Giuseppe Gi- 
nori, il signor Benedetto Bresciani Matematico della R. 
A. S. e r Ingegnere Giovanni Franchi. I congressi fra i 
due Plenipotenziari furono per molti giorni in città della 
Pieve ^ in Chiusi e in Sarteano, oltre alle frequenti visite 
ed accessi che fatti furono sulla Chiana, esaminandosi col- 
la maggior esattezza possibile lo stato presente di quei 
contorni , le concordie e transazioni antiche ^ ed i rimedi 
che per vantaggio delF uno e dell' altro Stato si dovt^ssero 
scegliere , e di comune consentimento eseguire. Si conven- 
ne in fatto ben facilmente che, a tenore di tutte le trans- 
azioni passate , e deir inviolabile antico diritto e possesso ^ 
una porzione di Chiana dovesse aver libero il suo passag- 
gio verso del Tevere; ed in conseguenza ancora fu cono- 
sciuta ragionevole e uecessaria una divisione delle acque : 
ma tutta la difficoltà riducevasi a fissare il luogo nel qua- 
le dovesse stabilirsi , o cominciare la divisione stessa ; ed 
in conseguenza ancora in determinare la copia o quantità 
delle acque, che per T avvenire passar dovessero verso del 
Tevere. Furono perciò proposti e dai Homani e dai To- 
scani ancora quei luoghi , che giudicati furono e più ra- 
gionevoli e più opportuni per una tal divisione; e benché 
i progetti allora ^tti ed esaminati con incredibile accura- 
tezza, e per cosi dire già stabiliti fra i due Ministri, risve- 
gliassero il desiderio e la speranza insieme che in breve 
fossero anche eseguiti; la spesa nondimeno troppo grave, 
che richiedevasi , e le difficoltà insuperabili che si previ- 
dero neli' eseguirli , tolsero affatto ogni speranza già con- 
cepita della concordia: e in conseguenza fu sciolto alk^ra 
senza alcun frutto il congresso, e senza frutto poi furono 
anche i trattati, i quali si fecero dopo in Firenze, nel 4749, 
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coir iosìnuazione e mediazione di Monsignore Stampa ^al- 
lora Nunzio Apostolico in quella Corte. 

Rimaste dunque le cose nell' essere o sistema loro di 
prima 9 e ben conoscendosi non vi essere più luogo o spe- 
ranza alcuna per iscegliere e stabilire un nuovo regolamene 
to delle acque, cbe dipendesse dalle Concordie dei popoli 
confinanti, il Senatore Ginori, con incredibile zelo e pre-^ 
mura^ per il sollievo de' popoli nou solamente della Tosca* 
na, ma dello Stato Ecclesiastico ancora, ordinò che si con- 
tinuassero gli argini ed i lavori già cominciati , e si edifi- 
casse un regolatore a Yaliano ; e sempre con eguale costan- 
te attenzione, finché egli visse, invigilò al mantenimento e 
perfezione di quei lavori ; lasciando perciò sempre viva in 
quei popoli la sua memoria. 

Suir esempio di un cosi provvido e vigilante Ministro, 
ha mantenuto e promosso ancora i lavori nella Valdichiana 
il Senatore Cavaliere Braccio Maria Compagni , il quale 
avendo, per ordine e speciale commissione dei Serenissimo 
Gran Duca Cosimo III, cominciato nel ^1720 a visitare tut- 
ti i lavori della Valdichiana, fu nello stesso anno incarica- 
to dall' A. S. R. della soprantendenza del Canal maestro; 
e poi dal Serenissimo Gran Duca Gio. Castone L fu di- 
chiarato Provveditore generale di tutti i lavori della Val- 
dichiana. E in fatto furono in vari tempi da lui prescritti 
quei lavori, che egli riconobbe, secondo le varie circostan- 
ze , più giovevoli e più necessari a quel territorio ; e che 
eseguiti si videro felicemente per la perìzia ed accuratez- 
za del signor Luigi Orlandi, che fin dall' anno 4720 fu 
destinato ad assistere a quei lavori. Cosi nel 4725 fu com- 
piuto a Vallano quel fisso, murato e stabile regolatore so- 
praccennato, il quale, trattenendo racchiuse e ristrette le 
acque della Chiana superiore , e dando poi loro opportu- 
namente il passaggio nella Chiana inferiore, ha felicemen- 
te assicurato dall' espansioni delle acque tutte le coltiva- 
zioni già stabilite. In fatto, se le acque della Valdichiana, 
comprese quelle dei due Chiari di Chiusi e di Montepul- 
ciano , potessero sempre entrare e scaricarsi liberamente 
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nella Chiana di Arezzo, in tempo di copiose piogge, oltre 
agi' interrimenti considerabili ohe vi cagionerebbero, ver- 
rebbero ancora a ricuoprire ben facilmente le vicine cam- 
pagne, e ad accrescere singolarmente le piene ed inonda^ 
zioni delTArno, con infinito danno di più territori. Ma per 
essere cosi ristrette e sostenute dalle cateratte poste a Va* 
liano, si mantengono senza pregiudizio alcuno ristrette fra 
il recinto degli argini; quindi passate le piene dell'Arno, 
e smaltite le piene ancora ed escrescenze della Chiana in- 
feriore, si aprono le cateratte stesse, e si permette libero 
r ingresso in quella alle acque superiori: sicché abbassan- 
dosi nel recinto loro di superfìcie^ ricevano poi facilmente 
i fiumi ed i scoli delle campagne che vi influiscono. £ per- 
chè il Chiaro di Chiusi per mezzo del canale fatto al Pas- 
so alle Querce , comunica coir altro Chiaro di Montepul- 
ciano, giungono finalmente le acque ancora di Chiusi nel* 
la Chiana inferiore e , per mezzo appunto di questa , nel- 
r Arno. Sul!' esempio di questo regolatore , fatto dai To- 
scani a Vallano, pensarono subito i Romani ancora di fab- 
bricarne un simile nel territorio loro al Campo alla Volta; 
ma prevalse in essi il timore e 1' antica opinione che le 
inondazioni del Tevere cagionate ed accresciute fossero dal- 
le acque della Chiana, ed in conseguetiza il pensiero già 
stabilito non fu eseguito. 

Per rendere poi finalmente anche più libero il passag- 
gio di tutte le acque della Chiana superiore verso dell'Ar- 
no, aveva già destinato il Senatore Ginori di fare accre- 
scere e profondare il canale al Passo alle Querce^ per mez- 
zo del quale ^ come si è già riferito , nella lunghezza di 
circa un miglio e mezzo , comunica il Chiaro di Chiusi 
con quello di Montepulciano. Ma poiché fu malagevole ri- 
scuotere allora da popoli si desolati la somma di tremila 
scudi , che richiedevasi per quest' impresa , il canale stes- 
so nel 1727 fu lasciato imperfetto ; ed imperfetto ancora , 
per la stessa ragione , è rimasto fino al presente ; se non 
che si è procurato sempre di togliere tutti gli ostacoli che 
impedir vi potessero il passaggio alle acque ed alle barchette 
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ancorfl dei pescatori , con togliere ogni anno le vetrìci e 
le copiose cannucce che vi germogliano, impiegando ap» 
punto in queir opera tutto il denaro che si ricava dall^ 
pesche fatte in canale. Che se i possessori delle vicine cam^^ 
pagne^ dopo di avere perfettamente già risanati o bonifi- 
cati i terreni loro, saranno in breve per intraprendere, 
come si spera, questo lavoro, potrassi allora ben giusta- 
mente asserire che quella porzione ancora di Yaldichiana 
sarà ridotta allo stato più florido e più felice : poiché, non 
avendo più che temere dall' espansioni delle acque o dal- 
la infezione deir aria, che già sofiriva , avrà di più nei vi- 
cini suoi fiumi , e nelle loro copiose torbe ^ la maniera di 
poter sempre , giusta il bisogno , rifiorire , rialzare , e ren-* 
dere sempre più fertili i suoi terreni ^ purché però la di- 
rezione de' fiumi, la formazione degli argini, la situazione 
delle colmate si faccia sempre secondo le regole e quel si- 
stema , che vi é stato già stabilito , e che dall' esperienza 
stessa é stato già dimostrato si vantaggioso. 



CAPITOLO VII* 

UBI VAirrAGGI CHE BBRIVATI SONO DAI LAVORI 

FATTI Fllf ORA NELLA VALDIGHIANA , 

B DEL PRESENTE SUO STATO. 



Dopo di avere già dimostrato colP ordine ed esattezza 
migliore il vario stato, in cui vedevasi, nei tempi a noi più 
remoti, la Yaldichiana, ed i lavori che in vari tempi intra- 
presi furono in quella e felicemente poi proseguiti fino 
al presente giorno, per rendere a quest' ampia valle la fer- 
tilità dei terreni e la salubrità dell' aria ^ non può certa- 
mente non essere a cuore di chicchessia il riconoscere poi 
finalmente e ricercare qual frutto e qual vantaggio siasi 
ricavato da tanti e cosi vari lavori , e singolarmente da 
tanta spesa, che per lo spazio di 200 anni vi si é impiegata^ 
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e, in conseguenza, ancora qual sia lo stato in cui di presen* 
te ritrovasi. Egli è dunque assai ragionevole il dimostrare 
brevemente e mettere, per cosi dire, qui sotto 1' occhio i 
più riguardevoli e principali vantaggi, che derivati sono 
da quest^ impresa; non solamente a fine di aggiugnere que- 
sta ancora alle altre notizie fin qui raccolte intorno a quel 
territorio; ma per rendere ancora, nel tempo stesso, la do-> 
vuta lode a 11"^ amore e paterna cura dei Principi, che or- 
dinarono e si ardentemente, promossero questi lavori ; alla 
vigilanza e premura di quei ministri, che, secondando lo 
zelo dei Principi e le preghiere di tanti popoli ^ vi prese- 
derono ; alla perizia di quegl' ingegneri che li propose» 
ro o gli eseguirono. A fine però di formare una giusta 
idea di quel bene o vantaggio che si è ricevuto, e di 
comprendere più chiaramente quanto felice sia lo stato 
presente di questa valle, è necessario rivolgere di quan- 
do in quando il pensiero allo stato , in cui trovavasi nei 
tempi antichi; e, dopo di averne fatto sinceramente il con- 
ironto, rilevare il frutto che dai lavori intrapresi ne è de- 
rivato. 

E per cominciare dal più sensibile e certamente an- 
cora più riguardevole pregio, che ricercar si possa in un 
territorio ^ quale appunto riputar si deve la salubrità deU 
r aria , è senza alcun dubbio incredibile quanto necessari 
fossero per questo capo*, e quanto ancora giovevoli sieno 
poi stati i lavori che si sono fatti , ed il regolamento in- 
sieme che si è stabilito nelle acque di Valdichiana. Tutti 
gli storici ed i più illustri scrittori , che ci favellarono dì 
questa valle , ci lasciarono hen vivamente espressa la pe- 
stifera infezione dell' aria che vi regnava^ cagionata, senza 
alcun dubbio, e dalie acque palustri, che vi ristagnavano, 
e dall' erbe , insetti ed altri corpi , che facilmente vi im- 
putridivano; poiché queste tramandar poi dovevano, singo- 
larmente nelle stagioni più calde , pestifere esalazioni , le 
quali, ispirate colT aria stessa, cagionavano nei miseri abi- 
tatori le malattie , le si frequenti morti , V esterminìo an- 
cora e la desolazione di quei paesi. Abbiamo tutto ciò 
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dimostrato colla testimonianza e le parole stesse di quegli 
scrittori che fiorirono nel decimoterzo, decimoquarto e de- 
cimoquìnto secolo; e basta solo il ripetere qui di passag- 
gio che le Chiane , al dire del Boccaccio , si erano già re- 
se infami per V infezione deir aria; e che per questo ap* 
punto il nome di Chiana , come di un luogo più schifo , 
noioso e pestifero , fu poi trasferito ed applicato ancora 
per esprimere ogni altro luogo paludoso ed intetto: e quan- 
do ancora non fossero e cosi chiare e cosi frequenti le 
testimonianze di quegli scrittori, basterebbe il riflettere 
alla desolazione a cui vcdevasi già ridotta la città di Chiu- 
si e le vicine popolazioni, per essere appieno convinto di 
quel gran male che allora vi si soffriva. 

Che se poi rimiriamo adesso la Yaldichiana stessa , 
nello stato in cui si ritrova , vedrassì in quella non sola- 
mente rifiorita , ma perfettamente ancora stabilita ed assi- 
curata la salubrità dell' aria per mezzo di quei lavori che 
vi si fecero e del provvido regolamento ancora delle ac- 
que che vi si osserva. Poiché, dato l'esito e passaggio libe- 
ro alle acque , che ristagnando vi imputridivano , rialzati 
e rasciutti i terreni più bassi, che erano sempre da queU 
le oppressi, e ridotto finalmente tutto il vasto paese a pa- 
scoli ed a cultura, si è tolta affatto 1' origine e rea cagio- 
ne di tanto male , e in conseguenza ancora si è assicurato 
il possesso di si gran bene : che oltre all' essere ^ come o- 
gnun vede , il più prezioso , è ancora il più necessario ; 
giacché gli altri tutti senza di questo o non si possono 
conseguire o , quando ancora si conseguissero , non sì po- 
trebbero giammai godere. 

Quella premura e diligenza stessa, colla quale nel re- 
golamento delle acque si é restituita a quel territorio la 
perduta, e quasi già disperata salubrità deli' aria, ha nel 
tempo stesso reso fertili molti terreni, i quali prima, per 
essere o di continuo o frequentemente almeno ricoperti 
dalle acque , erano affatto sterili ed infecondi. Quanto poi 
grande riputar si debba questo vantaggio^ ben chiaramen- 
te apparisce dai solo riflettere che quasi tutta questa 
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laaghissima valle , per cui dìstehdesi il nostro fìame , 
già ricoperta dalle acque; siccome in fatto nelle Piante an- 
tiche, clie si conservano, manifestamente si riconosce che 
r acqua nelle Chiane stendevasì, ed arrivava alle pendici 
stesse delie colline ; ed abbiamo già riferito altrove che il 
Torricelli nell' anno iGiS , vale a dire ne' tempi ancora 
ne' quali erano già stati fatti tanti canali per ismaltire più 
facilmente quelle acque ^ vide nondimeno la Valdichiana 
in grandissima parte ricoperta dalle acque, riconoscendovi 
una vera similitudine del mare. Da queste espansioni poi , 
rigurgiti e ristagnamenti di tante acque , ben vedesi che i 
terreni essere dovevano infrigiditi , sempre umidi e perciò 
incapaci di poter essere coltivati. 

Adesso però che le vicine campagne e le più remote 
ancora tramandano liberamente le acque loro nel Canale 
maestro; e quelle ancora che erano più basse, e per que- 
sto appunto più sottoposte alle inondazioni, sono state per 
mezzo delle colmate rialzate e rese perciò capaci di scola- 
re le acque loro nel Canale stesso^ sono divenute già fer- 
tili e perfettamente ridotte a pascoli salubri, ovvero a col- 
tivazione. Né solamente A terreni , prima si sterili e infri- 
giditi, si veggono già risanati, ma sono divenuti ancora 
incomparabilmente più fertili: poiché, siccome nelle colma- 
te si depongono le torbe più sottili ed il fiore della terra, 
cosi tutti quei beni , che già sono stati cosi colmati , sono 
anche resi più fruttiferi, che se liberati unicamente si fos- 
sero dalle acque che li cuoprivano. E quindi appunto è 
poi derivata quell' ammirabile fertilità che manifestamente 
si riconosce iu tutta V estensione di Valdichiana, chiamata 
per questo ben giustamente il granaio della Toscana : il 
qual pregio vedesi ben conosciuto e valutato, tino dall'an- 
no 4S^9 dal Tuauo, altrove da noi citato^ e molto più 
neir anno 4655 nelle sue Relazioni dal Viviani , laddove 
egli dice di aver trovata una vasta carnpagna e ben ridotta 
a coltura y e ammira il sito, qualità e forma di sì gran 
paese : e pur nondimeno in quegli anni ^ ne' quali dal Vi- 
viani fu visitata la Valdichiana, ì vantaggi, le mutazioni 
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ed i lavori, che allora vi si vedevano, erano certamente^ 
per le ragioni e riprove altrove già riferite , incompa-- 
labilmente minori di quelli che vi di trovano ai giorno 

d* offii- 

Che se finalmente alla fertilità maggiore restituita agli 
antichi terreni , e prima ancora capaci di essere coltivati , 
si aggiunga adesso 1' estensione quasi incredibile di quel 
terreno, che si è di nuovo acquistato, e di incolto affatto 
che egli era, per essere il letto di un padule, è divenuto 
fruttifero, risalterà sempre più vivamente il vantaggio de» 
rìvato da que' lavori. E, per dir vero, è infallibile che la 
parte maggiore di questa valle prima del i69^ era affatto 
incolta , ed in gran parte ancora , per la gran copia delle 
acque o de' pantani che la ricoprivano, incapace di essere 
destinata a pascolo de' bestiami , e molto meno a coltura ; 
sicché la porzione di Valdichiana, che riducevasi a pascoli, 
era assai piccola, ed incomparabilmente minore era quella 
che già potevasi coltivare. Dopo la disseccazione però e 
rasciugamento di questa valle è vastissima' 1' estensione di 
quel terreno che si è di nuovo acquistato, e per i pascoli^ 
e per la coltivazione. In fatto , per tralasciare il calcolo 
più minuto ed esatto , il quale potrebbesi ben facilmente 
e dalle antiche piante che si conservano, e dalle varie con- 
finazioni o descrizioni de' beni, che fatte furono nel iS^ 
e 4^94 a fine appunto di poter distinguere dagli antichi 
beni i terreni di nuovo acquisto, basta il riflettere che in* 
torno al solo Canale maestro della Chiana inferiore , cioè 
da Vallano infino ad Arezzo, nello spazio solo di 32 anni, 
vale a dire dal 4704 al 4736, si ritrovarono 46,428 staiora 
di terreno di nuovo acquisto. 

Da questi beni e vantaggi, finora qui numerati, è deri* 
vato poi quello ancora , che deve sempre essere vivamen* 
te a cuore ai Sovrani, vale a dire la popolazione maggiore 
del territorio e di tutti i luoghi circonvicini; poiché sicco* 
me r infezione dell' aria , la sterilità e piccola estensione 
del terreno , capace di essere coltivato, cagiona insensibile 
mente la desolazione de' paesi; cosi, per l'opposto, la salubrità 
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dell' aria , che vi si goda , la fecondità ed ampiezza mag» 
giore delle campagae, che vi si trovi ^ ne accresce sempre 
naturalmente la popolazione. E in fatto vedesi ai giorni 
nostri la Valdichiana si popolata e ripiena di abitatori; pOf* 
tendosi francamente asserire che j per nso appunto dei con* 
tadini e per comodo maggiore nella coltura delle campagne^ 
vi sono state di nuovo già fabbricate, e di presente abitate, 
moltissime case. 

Alla popolazione ed alla fertilità del terreno aggiu- 
gnere si deve ancora o attribuire senza alcun dubbio queU 
la miglior maniera di coltivare, quella industria maggiore 
nei contadini, e quella scelta o qualità migliore delle bia** 
de e frutti che vi si ammira; non essendovi certamente 
specie alcuna di frutto o si delicato o si stimato nella 
Toscana, che non sia già stato inserito e a maraviglia 
bene coltivato o nella pianura o nelle colline di Valdi- 
chiana. 

Tutti questi vantaggi e tanti altri ancora, che si pre- 
sentano agli occhi di chi rimira quest' ampia valle , e ri* 
flette insieme, benché di passaggio., al misero ed infelice 
stato in cui si trovava, derivati sono, come ognun vede, 
dair averla già liberata , con tanta industria , tanti lavori 
e tanta spesa , dalle aque che V opprimevano ; vale a dire 
da quella porzione delie acque, alle quali si è dato libero 
e felice passaggio verso deir Arno ; e dal regolamento an- 
cora , direzione o sistema che vi si osserva. E questo re- 
golamento appunto, o direzione delle acque, tanto più pròv- 
vido e più lodevole riputar si deve , quanto egli è stato 
più malagevole a conseguire. In fatto , oltre a mille dis- 
cordie e difficoltà, che si frapposero in vari tempi, per le 
querele ed opposizioni de' popoli confinanti , siccome ab- 
biamo già riferito nel Capitolo V., è necessario ancora os- 
servare che non sono meno di 420 i canali , fiumi , scoli 
e torrenti , o come suol dirsi i capi d^acque^ che sboccano 
nella Chiana ; e che tutti questi sono fra loro differentis- 
simi , e per la direzione loro , e per la copia delle acque 
o materie che vi trasportano, o per la varia pendenza e 
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velocità di cui sono dotati. Da questo numero e varietà co* 
si grande di tanti influenti, ben vedesi quanto difficile es* 
sere doveva il regolare felicemente tutti que' fiumi e sta- 
bilire un sistema , che si adattasse ad ognuno di quelli : 
potendo in fatto ben facilmente succedere che il pensiero 
o il lavoro, che si destinasse come giovevole al regolamene 
to di un fiume solo, ed al sollievo di un territorio riescìr 
poi dovesse nocivo ad un altro. Ora è chiarissimo , e T e- 
sperienza medesima ci ha dimostrato, nello spazio di tanti 
e tanti anni, che il regolamento intrapreso e mantenuto 
finora nelle acque di Yaldichiana, è indirizzato a beneficio 
universale di quella valle, avendo in essa ogni fiume e ca- 
nale quella direzione appunto e quel corso, che è più adat- 
tato al benefizio particolare di quel terreno che egli bagna, 
e insieme all' universale di tutta la Yaldichiana. 

Dalle acque poi , che tuttora vi si conservano , e per 
mezzo della pescàia di Arezzo o del regolatore e cateratte 
poste a Valiano , si trattengono dallo scorrere precipitose 
neir Arno, abbiamo altrove già dimostrato che grandissimo 
è finalmente il vantaggio, che ne deriva alle campagne del 
Valdarno di sopra, ai piano di Firenze, al Valdarno di sot- 
to e di Pisa ancora ; poiché le acque cosi trattenute non 
possono accrescere furiosamente le piene, dell' Arno , e ca« 
gionare o accrescere almeno le inondazioni ; come purtrop- 
po farebbero, se, scorrendo senza ritegno alcuno, accozzar 
si potessero colle piene dì questo fiume. Le acque ancora 
del Canale, per essere cosi trattenute, scorrono con mino- 
re declive e velocità; e perciò non possono danneggiare le 
vicine campagne : laddove , se tolta la pescaia o rimosso il 
regolatore, acquistassero colla pendenza maggiore anche 
maggiore velocità , trasporterebbero facilmente seco il ter- 
reno cosi sottile delle campagne stesse, e cagionerebbero 
uno infinito disordine in Yaldichiana, e negli altri territori 
o piani inferiori della Toscana. 

Dair essere altresi trattenute opportunamente queste 
acque deriva V altro vantaggio tanto stimabile della naviga- 
zione: giacché in qualsivoglia stagione dell'anno per tutta 
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la Valdichiana inferiore possono passare liberamente per il 
Canale le barchette; il che giova mirabilmente, come ognuo 
vede, per il trasporto delle raccolte e per .la comunicazio- 
ne dei paesi : laddove se demolita giammai si fosse , giusta 
il pensiero del Gaci, la pescaia di Arezzo, oltre agli altri 
pregiudizi gravissimi che derivati sarebbero da questa im- 
presa, siccome abbiamo altrove già dimostrato, si sarebbe 
anche tolta la navigazione nella Valdichiana, ed in conse* 
guenza ancora 1' infinito comodo che ne risulta, non solo 
alle vicine popolazioni, ma alla città medesima di Firenze. 

Finalmente dall' essere cosi sostenute o ritardate le ao» 
que nel corso loro, deriva il comodo si necessario di potere 
per tutto l'intero corso dell'anno abbeverare i bestiami, i 
quali sono cosi numerosi nella Valdichiana ; poiché nelle 
acque del Canale maestro, collocato appunto nel mezzo di 
questa valle e vicino ai terreni già destinati per la pastura, 
ritrovano sempre acqua viva e depurata dalle sue torbe : 
laddove, per lo contrario, se le acque avessero più spedito 
e sempre libero il movimento loro verso dell'Arno, il Cana- 
le per la maggior parte dell' anno resterebbe asciutto ; e 
noli' inverno, ovvero in tempo delle piogge più copiose, egli 
sarebbe bensi ripieno, ma di acque però limacciose e trop» 
pò inutili per conseguire questo vantaggio. 

Se dunque una sola di tante e si grandi utilità, che de- 
rivate sono dai vari lavori si coraggiosamente intrapresi e si 
felicemente insieme eseguiti nella Valdichiana, meritava ben 
giustamente il pensiero, la premura e la spesa, la quale vi 
si è finora impiegata , e in conseguenza ancora la dovuta 
lode a chi li promosse, non vi sarà certamente alcuno che, 
al riflettere al maravìglioso complesso di tutti insieme questi 
vantaggi, non riconosca quanto giovevole e necessaria im- 
presa fosse il rasciugare quel territorio; e quanto provvido e 
felice riputar si debba quel regolamento, che finora si è pra- 
ticato, e dal quale appunto ne derivano sì buoni effetti* 
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CAPITOLO Vili 



DBLLB OfORDAZIOin ÀTTftlBUITB ALLA aOàJXA. 



La serie stessa dei fatti , che mi è stato a caore di 
esprìmere con 1' esattezza e sincerità maggiore nei passati 
Capitoli 9 e le varie riflessioni ancora che ho giudicato be- 
^e di raccogliere poi tutte insieme nel Capitolo anteceden- 
te , faranno certamente conoscere, per quanto io giudico , 
il bene e vantaggio grandissimo che è derivato e dai lavo- 
ri intrapresi , e dal regolamento insieme delle acque già 
stabilito nella Vaidichiana. 

A togliere però il piacere o scemare almeno in gran 
parte il merito di una impresa cosi lodevole e vantaggiosa^ 
par che rimanga tuttora impresso, e di quando in quando 
si risvegli nel cuore di alcuni quel timore stesso , che eb- 
bero al tempo di Tiberio Cesare i Fiorentini , allorché si 
opposero così vivamente in Senato alla mutazione di corso 
già destinata alla Chiana. In fatto, siccome quelli temeva- 
no che le acque della Chiana levate dal Tevere, e voltate 
a scorrere in Arno, fossero per allagare i terreni loro già 
fertili della Toscana e per accrescere in questa le inonda- 
zioni de' fiumi : cosi taluno si fa a credere e francamente 
ancora asserisce, che dopo di essere state voltate le acque 
di quest' ampia valle quasi tutte nell' Arno , e portate an- 
cora , con movimento più libero , più rapido e più unifor- 
me , per il Canale maestro che in sé le raccoglie , questa 
nuova e maggior quantità di acque giunga ad accrescere 
le piene dell' Arnoj e per questo appunto perciò si legga- 
no, dopo i lavori già fatti nella Valdichiana, e cosi fiere 
e cosi frequenti le inondazioni di questo fiume. 

E tale appunto fu il sentimento del Borghini , il qua- 
le, dopo di avere già riferita la celebre testimonianza di 
Tacito, altrove da noi citata^ e poi raccontate le inonda- 
zioni o piene dell' Arno seguite nel 4269 ^ 4533 e iS6t , 
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franca meote coochiude che : l^ effetto verìfica e accerta il 
luogo di Tacito , e il sospetto non essere stato allora senza 
vera e fondata ragione nei Fiorentini ; né manca chi crede ^ 
o vero o non vero che sia ^ che le Chiane ^ che da 5o anni 
in qua , o fatte che siano di nuovo o rinnovate le fosse an» 
tiche^ sboccano in Arno^ dìeno grande occasione a sì frequen^ 
ti piene e sì rovinose , che ci fanno spesso paura e talvolta 

danno. 

Prima però di esaminare quanto vera e fondata sìa la 
ragione di un tal timore , giova riflettere che nel tempcp 
stesso in cui scriveva il Borghini ^ era ben diverso il sen- 
timento di tanti altri illustri scrittori , fra i quali ne cite- 
remo per brevità maggiore due soli. Il Tuano, dopo di a- 
vere sì minutamente ed esattamente descritta la Valdichia- 
na con le parole che già nel secondo Capitolo si riferirono, 
COSI soggi ugne : Nunc illius aquae derivatione pars ea sum^ 
me fertilis reddita est ^ citra inundationis periculum , cujus 
metu Florentinos quondam legatos ad Senatum mìsisse Cor^ 
nelìus Tacitus auctor est. Gio. Battista Adriani, il quale vis- 
se e scriveva nel tempo stesso, cosi favella : la pianura in^ 
fetta da quest' acqua è di terreno fertile e buono ^ dove dal'- 
V acqua rimane asciutta ; onde dalla parte di Arezzo già i 
Fiorentini con una fossa profonda gli abbassarono l* uscita in 
Arno ; e vi si fece , asciugandosi , alcun acquisto di terreno 
da lavora re ; né però vi avvenne quel danno che dice Corne^ 
Ho Tacito^ che a tempo di Tiberio Imperatore temettero i 
Fiorentini di quella età^ che mandarono a Roma Ambascia^ 
tori al Senato pregando che P acqua della Chiana cavata dal 
suo letto non si volgesse in Arno , acciocché i fertili campi 
della Toscana non si allagassero : che sebbene passa più ac- 
qua in Arno , venendo per bocca stretta e per lungo spazio 
piano 9 fa poco momento (<). 

Né altro certamente esser poteva il parere di chi, spo- 
gliando l'animo dalle prevenzioni ed opinioni già concepite. 



(1) Storie Fior. lib. X. pag. 395. 396. 



CORSINI 71 

avesse voluto rijQettere alle vere cagioni e circostanze, dai 
complesso delle quali derivarono quelle terribili inondazio- 
ni dell'Arno, riferite dal Borghini. E per cominciare in 
fatto dalle più antiche , parlando 1' Ammirato di quella , 
che accadde nel 4269, dice che: per molta pìwa venuta 
dal Cielo crebbe sì fattamente la notte di calen di Ottobre il 
fiume d^ Arno 9 siccome anco feciono tutti gli altri fiumi di 
Italia , che uscendo de' termini suoi ^ gran parte della Città, 
e del Paese intorno allagò con rovina di Case^ e con morte 
di molti uomini. A questo si aggiunse un altro male, che 
avendo la violenza del fiume sbarbato di molti alberi , e me- 
nando con seco altro legname tagliato, con quello venne in 
guisa ad attraversarsi a piedi del Ponte di S. Trinità^ che 
non potendo reggere alla piena, la quale quanto era più ri^ 
tenuta , faceva maggior forza , convenne che rovinasse : per-^ 
che sgorgando V a^qua con maggior forza venne a fare il me* 
desimo effetto al Ponte alla Carraja. Ma , come sono usate 
le genti per un certo naturai peccato della superstizione uma* 
na vaga di prodigj imputar a miracoli quello^ che per lo 
più suol essere opera della Natura^ fu chi credette avere que* 
sto accidente significato i travagli di S. Chiesa ec. {i). Ecco 
dunque V origine e vera cagione di quella piena , e dei 
pregiudìzi ancora e rovine che ella produsse. Ed è ben cre- 
dibile che da una simile cagione appunto derivassero le 
altre due piene, benché minori; una delle quali, accaduta 
nel '428S (2) , rovinò le case nel Poggio de' Magnoli sotto 
S. Giorgio, danneggiando aspramente la contrada intera di 
S. Lucia; e 1' altra che, nel line del 4288, percuotendo 
furiosamente nel Ponte a S. Trinità, fece grandissimo dan- 
no alle case degli Spini e de' Gianfigliazzi (5); siccome nel 
4334, per un'altra piena, furono demoliti ì due ponti di 
legno fabbricati 1' uno fra il ponte vecchio e quello di 



(1) Storie Fior. lib. HI. pag. 114. 

(2) Amoiir. pag. 125. 
(3j Pag. 133. 
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S. Trinità^ e Taltro fra il ponte a S. TrÌBita e quello alla 
Carraia. Videsi pure nella città di Firenze altra piena ìi 
di 20 ottobre del 4380 (l), siccome nel 44^, per una nuo*» 
va e più copiosa piena , le acque si alzarono per più di 
due braccia nella Piazza di S. Croce, ed altri luoghi della 
città (2). 

L' inondazione però più spaventosa di tutte le altre 
fu quella che accadde in Firenze nel 4533 , la quale, per 
essere stata si vivamente e minutamente descritta da tan- 
ti Storici, non si può certamente leggere senza un giustis* 
simo sentimento di maraviglia insieme e di compassione. 
Basta il dire che 1' Arno , ingrossato dalla Sieve e tanti 
altri fiumi che vi concorrono, in un momento ricoperse il 
Piano di S. Salvi e di Bisarno , crescendo in molti luoghi 
sopra delle campagne fino all'altezza di dieci braccia: den- 
tro alla città le acque si alzarono sopra le sponde del fiu* 
me più di sette braccia^ ruppero le mura della città, get- 
tarono a terra la Porta della Croce e 1' altra ancora del 
Renaio, diroccarono più di ^130 braccia del muro, che era 
sopra al corso de'Tintori, ed allagando tutta la città giun« 
sero al primo grado alla scala di Palazzo vecchio; ed a S« 
Giovanni si alzarono sopra il mezzo della colonna di por<- 
fido n ruppero la pescaia di Ognissanti con più di GOO brao- 
cia del muro opposto, e intanto, scorrendo impetuosamente 
nel fiume, gettarono a terra e trasportarono seco quasi 
tutto il Ponte alla Carraia, di S. Trinità e il Ponte Vecchio, 
rompendo ancora le sponde, sgominando e rendendo impra- 
ticabile quello a Rubaconte , per tralasciare le tante case 
già diroccate » la perdita dei bestiami , la desolazione dei 
terreni già seminati, la morte di 300 -persone , V infezione 
cagionata nelle acque dei pozzi , V incredibile quantità di 
belletta lasciata per tutte le strade e case della città e gli 
infiniti altri danni che derivarono da si grande strage : 



(1) Amrnir. lib. XIV. pag. 533. 

(2) Buoninsegoi pag. 117. dell' edii. del 1637. 
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essendosi valutato il solo danno del pubblico per più di 
2^ mila Fiorini, giacché era inestimabile ed incompara- 
bilmente maggiore quello dei particolari, 

L' Ammirato stesso , che ci ha lasciata dopo tanti al- 
tri cosi minutamente descritta questa terribile inondazione, 
ne espresse altresì la cagione asserendo che : le cateratte 
del Cielo, come se aperte fossero state, lasciarono cadere tan-- 
ta pioggia sopra la terra^ che quasi sommerse la Città. Que- 
sta incominciata a calen di Novembre , e continuando senza 
cessar mai , anzi più sformatamente ognora crescendo , per 
quattro giorni , e quattro notti continue fece in guisa cresce-- 
re i fiumi , che avendo prima inondato quasi tutto il Piano 
del Casentino, e quel di Arezzo, e il Valdarno di sopra, 
scese nel Piano di Firenze ec. (i). 

Le stragi e terribili sconvolgimenti, i quali cagionati 
furono da questa piena , o come la chiama il Villani (2) 
da questo diluvio^ seguito nel 4535, si videro in gran par- 
te poi rinnovati nel iSS7 , poiché al riferire dell' Adriani 
(5) a' li di Settembre essendo piovuto due giorni quasi con- 
tinuamente , si mise tal rovina di acque , che cominciando in 
Casentino quasi alla fonte di Arno , a Stia , a Prato vec^ 
chio , in un subito portò via tutti i Mulini , le gualchiere , e 
gli altri edificj sopra le acque con abbattimento di ponti , e 
di case , traendosi dietro con V impeto grande molte perso- 
7i« . • • e le acque entrarono con tal furore nella città, al- 
le tre ore della notte , che al primo impeto abbatterono 
tutto il Ponte a S. Trinità , portarono via due archi del 
Ponte alla Carraia , ed, allagando la città, in più luoghi al- 
zò 9 e 40 braccia. Videsi per li segni posti già nel i333^ 
che questa le fu pari ; se già il suolo della terra non è di 
presente più alto , come par che si creda . . . Né solamente 
V Arno e la Steve guastarono il lor paese , ma Bisenzio , la 

(1) Libro Vili. pag. 294. 

(2) Gio. Villani iib. VII. e. Zk, 96. 125. 

(3) Ubro XV. pag. 584. 
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Pesa y V Elsa , la Greve , fecero il simigliante . . . e fu que- 
sta pestilenza non solo nelle parti della Toscana ; ma uni^ 
versalmente quasi in tutta P Italia e altrove : né questa voi-- 
ta sola , ma molte in quesf anno , che fu pia che alcun al- 
tro piovoso. 

Dalla serie stessa e dalle circostanze, le quali ci fu- 
rono sì vivamente espresse dagli Scrittori, potrassi ben chia- 
ramente conoscere che V orìgine e vera cagione di queste 
piene e terribili inondazioni, non può certamente essere 
stata V acqua di Valdichiana ; e molto meno i lavori che 
stabiliti poi furono per regolare i fiumi o torrenti che vi 
si trovano. Poiché , se le piene stesse , per la testimonian- 
za di tanti illustri Scrittori che le descrissero , derivarono 
e dalle eccessive dirottissime piogge , e dall' accozzamento 
di tanti altri fiumi tutti ripieni e gonfi coli' Arno , e da 
tanti ostacoli che si frapposero al corso libero di tante ac- 
que dentro della città, sarebbe veramente piacevole e biz- 
zarra cosa il tralasciare tante altre più forti e più violen- 
ti cagioni, ed ascrivere tutta la colpa di tanti mali alle ac- 
que sole di Valdichiana , le quali , per copiose che sieno , 
non possono però superare o fare da se sole quel danno , 
che pur cagionano quelle di tanti altri fiumi , che, a guisa 
delle Chiane , mettono finalmente la foce loro nell' Arno : 
siccome in fatto le acque della Chiana non si veggono mai 
nominate da quegli Storici, i quali per altro minutamente 
espressero la Sieve e tanti altri fiumi, che cagionarono col- 
le acque loro le inondazioni. Per quello poi che riguarda 
i lavori intrapresi e compiti nella Valdichiana, devesi sen- 
za alcun dubbio riflettere che le inondazioni JÉurono e più 
terribili, e più frequenti nel tempo appunto che le acque 
della Chiana o ristagnavano prive di qualunque moto, o 
ritenevano almeno in gran parte ancora il loro corso verso 
del Tevere, o non vedevasi regolamento alcuno o lavoro 
nella Valdichiana ; essendosi già dimostrato altrove, che, fi- 
no all' anno 4605 , dal solo Chiaro di Montepulciano co- 
minciavano le acque a pendere verso dell'Arno, e che la più 
antica memoria intorno ai lavori fatti nel nostro fiume, è 
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quella dell' anno 488^. Sicché, quando ancora dalle Storie 
stesse riconoscere ed argomentare si dovesse se quei lavo- 
ri abbiano giammai potuto contribuire alle inondazioni che 
si temevano, sempre dovrebbesi per ogni equità giudicare 
che abbiano piuttosto contribuito moltissimo per impedirle; 
giacché, dopo i lavori e regolamenti fatti, non si ritrovano 
se non più rare e meno sensibili le inondazioni; e per Tal* 
tra parte è chiarissimo che queste ancora erano per essere 
anche maggiori, se i lavori della Chiana non ne avessero 
scemato V impeto e ritardata la velocità. E per addurne una 
chiarissima ed incontrastabile riprova, essendosi in Firenze 
congetturato che V inondazione seguita nel 4^89, con pre- 
giudizio della città di Firenze e di Roma ancora, fosse in 
gran parte derivata dalle acque della Chiana, furono spediti 
in Valdichiaua i Periti affinchè rilevassero le più sincere e 
più minute circostanze, per togliere da quel territorio quan- 
do mai stata vi fosse 1' origine di si gran male. Dopo le 
ricerche ed esami più diligenti, questi conobbero e riferi- 
rono che la Chiana erasi ripiena e poi scaricata in Arno 
tre giorni dopo T inondazione seguita in Firenze; e giudi-* 
careno che, se si fosse potuto dare alle acque stesse della 
Chiana, nei tempi più favorevoli ed opportuni, mn esito più 
spedito, sicché restassero in quella ad altezza minore e fos- 
sero in conseguenza poi necessari più giorni per nuovamen- 
te riempirla, era impossibile che le acque di questo fiume 
si unissero a quelle deli' Arno e ne accrescessero le inon- 
dazioni : onde furono perciò accresciute le luci dei ponti 
di Arezzo, e ridotte, come altrove si disse, da braccia 21 e 
tre quinti, a braccia SS e tre quarti. Nel processo ancora 
ed esame giuridico, fatto in Cortona nel 4699, asserirono i 
testimoni che , per riempire il Canale della Chiana colle 
acque di questa valle, si richiedeva lo spazio di parecchi 
giorni ; e che per questo appunto, dopo le più copiose piog- 
ge, le acque della Chiana giugnevano in Arno dopo essere 
di già passate le piene di questo fiume. 

Ma per discendere ancora ai tempi a noi più vicini , 
essendo in poche ore di dirottissima pioggia , seguita in 
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Firenze nel novembre del 4749 una piccola inondazione, fu 
bensì creduto che questa ancora derivata fosse dalle acque 
e dai lavori di Valdichiana ; ma i Periti , i quali mandati 
furono dal Serenissimo Cosimo III. a riconoscere il luogo, 
assicurarono, sulla costante ed uniforme relazione degli abi- 
tanti, che nella Chiana non era seguita escrescenza alcuna ; 
e che la copia tutta delle acque, e in conseguenza ancora 
la inondazione, era stata cagionata dalla Sieve. 

Finalmente la piena stessa ed inondazione si lagrime- 
vole, seguita il 3 dicembre del 4740^ ha bensì risvegliato 
e più vivamente impresso negli animi di molti T antico ti- 
more ed opinione , che questi mali derivino dalla Chiana ; 
ma nondimeno è certissimo e con incontrastabili prove già 
dimostrato che la piena della Chiana non entrò in Arno se 
non tre giorni dopo che la terrìbile inondazione aveva già 
desolata ed afflitta la città, come ben giustamente riflette 
il chiarissimo signor dottore Giovanni Targioni nella erudi- 
ta sua Lettera intorno alle Farfalle vedutesi nel 4741 nel- 
la città di Firenze: e pur nondimeno è infallibile che que- 
sta ultima inondazione, della quale qui favelliamo, è stata 
senza alcun dubbio delle maggiori che seguite sieno nel 
nostro fiume; poiché, siccome attesta lo stesso accuratissimo 
signor Targioni, dai segni deW altezza della inondazione del 
iSSy, stati allora posti per ricordo in alcuni luoghi della 
Città si è conosciuto che questa di ora ha alzato nella Città 
meno di quella circa a quattro braccia ; ma nella pianura 
di S. Salvia e di Far lungo è stata minore solamente di trac-- 
eia uno e un quarto : come mi assicurai misurando la diffe^ 
renza da un segno di marmo^ che per memoria di quella del 
i557 fu posto ivi in uno stipite del portone di un Podere dei 
Monaci di S. Trinità. 

Da queste chiarissime e convincenti riprove, si può ben 
facilmente comprendere quanto vano ed insussistente fosse 
il timore dei Fiorentini al tempo di Tiberio Cesare; o quan- 
to almeno irragionevole e falsa sia V opinione la quale ri- 
trovasi tuttora impressa nel cuore di molti poco informati, 
che i vari lavori intrapresi 5 e con tanta felicità proseguiti 



CORSINI 77 

nella Valdichiana , abbiano potuto poi cagionare , e siano 
ancora per cagionare nell' avvenire, questi terribili e perni- 
ciosi effetti che pur si soffrirono. 

Più ragionevole certamente e più fondato sarebbe stato 
questo timore , se demolita si fosse ^ giusta il progetto e 
sentimento del Gaci, la' pescaia del mulino che vedesi at- 
traversata alla Chiana : poiché sostenendo quella, come aU 
trove si è dimostrato , la copia grande di tutte le acque 
che si ragunano dentro la Chiana, con ammirabile opportu* 
nità le trattiene; sicché non si possano così facilmente con* 
giugnere, in tempo di piene, con quelle ancora deirArno, 
ed accrescere furiosamente le inondazioni di questo fiume. 
Dal che si può, come io giudico, ben facilmente conoscere 
quanto irragionevoli e fra se contrari sieno i pareri o de- 
siderii di tutti quelli, che attribuiscono le inondazioni del- 
l'Arno principalmente alle acque di Valdichiana^ e per ri* 
muovere appunto , come essi dicono , questa cagione di si 
gran male, consigliano il demolirsi quella pescaia : non av* 
vedendosi che questa demolizione appunto cagionar le do- 
vrebbe e più terribili e più frequenti ancora di quello che 
sieno mai state per il passato. Né più ragionevole ed ac- 
curato riputar si deve il pensiero di quelli ancora, i quali 
si dolgono che la navigazione dell'Arno siasi già resa, per 
i lavori fatti nella Valdichiana, e più difficile, e men pra- 
ticabile; ed a fine appunto di accrescere colle acque il co- 
modo di navigare, insistono che demolir sì debba o scemare 
almeno questa pescaia : non riflettendo che, se giammai si 
togliesse quel forte ed opportuno sostegno, per cui le ac- 
que scorrono più lentamente , dovrebbero poi tutte le ac- 
que, che mettono la foce loro nell'Arno, entrare con cele- 
rità assai maggiore e quasi nel tempo stesso in quel fiume, 
e rendere in conseguenza sempre più malagevole e più bre- 
ve il tempo di navigare. 

Ma per togliere finalmente a questi spiriti si prevenu- 
ti contro i lavori e la direzione delle acque, già stabilita 
nella Valdichiana, ogni motivo di querela, concedasi pure, 
se cosi piace loro, che le acque stesse della Chiana giungano 
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poi finalmente anch' esse ad unirsi con quelle dell'Arno, ed 
accrescendo la copia delie acque, accrescano ancora le inon- 
dazioni. Dovranno dunque perciò quelle acque lasciarsi cor- 
rere lìberamente senza freno o ritegno alcuno per le cam- 
pagne e , lasciandole ristagnare , ridurre quell' ampia valle 
e deliziosa provincia all' antica sterilità ed infezione pesti- 
fera, che prima la desolava ? E quando ancora, per lo zelo 
e vigilanza dei Principi, non si fosse mai destinato , o non 
si fosse intrapreso lavoro e regolamento alcuno, e perciò le 
acque vi ristagnassero o vi scorressero a lor piacere, non 
dovrebbero forse , ciò non ostante , giugnere poi finalmen- 
te anch' esse con tutte le altre acque di tanti fiumi ad ac- 
crescere le piene in Arno, e cagionare le inondazioni; sic- 
come appunto le accrebbero nel 4289, 4353, vale a dire, 
nel tempo appunto in cui non vedovasi nella Chiana lavo- 
ro o regolamento alcuno delle acque? Se dunque è impos- 
sibile il non ricevere la Chiana in Arno , siccome appunto 
è impossibile il non ricevere la Sieve , e tanti altri fiumi 
che vi concorrono , e chi non vede che ogni prudenza e 
buona legge, richiede che queste introdotte vi sìeno piutto- 
sto ben regolate che senza freno o direzione alcuna ; quan- 
do singolarmente da questo regolamento appunto derivano 
tanti altri beni; e le piene stesse dell'Arno più diflficilmen- 
te accozzar si possono e crescere colle acque ancora si re- 
golate del nostro fiume , come 1' esperienza medesima già 
tante volte ci ha dimostrato. 

Che se le acque della Chiana , ben regolate, non pos- 
sono giammai cagionare quei pregiudizi , che si temevano 
sulle campagne della Toscana, non si potrà certamente co- 
noscere qua! giusto timore , o qual diritto aver potessero i 
popoli confinanti, per impedire l'antico corso di questo fiu- 
me o ricusare almeno quella porzione delle sue acque, la 
quale secondo le convenzioni ed immemorabile possesso an- 
cora, avrebbero dovuto liberamente ricevere. Se la città di 
Firenze cosi vicina alla Valdichiana non aveva motivo al- 
cuno di temere le inondazioni che si potessero mai cagiona- 
re dalla Chiana, molto meno certamente temere si potevano 
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per la città di Roma , che è si lontana : e quando ancora 
ben giusto e fondato fosse stato il timore dei Romani, che 
le acque della Chiana fossero per accrescere le inondazioni 
del Tevere; potevano però conoscere che molto più forte e 
più fondato essere doveva il timore de' Fiorentini, che le ac- 
que stesse fossero per accrescere le inondazioni dell'Arno : 
e che siccome i Romani antichi, malgrado ancora il proprio 
loro timore, secondarono i principii e le leggi chiarissime 
deli* equità, nò vollero perciò rimovere la Chiana dall' an- 
tico suo corso, ed impedire che non entrasse, come prima , 
liberamente nel Tevere ; cosi potevasi ben giustamente spe- 
rare che i Romani stessi, nei tempi a noi più vicini, lasciassero 
almeno libero il passaggio a quella piccola porzione delle 
acque, che riteneva l'antica pendenza e direzione verso del 
Tevere ; se le ragioni e le circostanze, che ajtrove si rife- 
rirono, non avessero suggerito loro tutto il contrario. 

Benché nondimeno il timore e le ragioni chiarissime 
dei Toscani non conseguissero quello stesso che pur ot- 
tennero in altri tempi i maggiori loro, come altrove sì è 
dimostrato; avranno però sempre questi la gloria ed il pia- 
cere di avere coli' industria e diligenza loro ridotta questa 
ampia valle ad uno stato si florido e si felice : e di avere 
insieme coli' esempio loro fatto risolvere i Romani stessi ad 
eseguire la fabbrica del Callone sull'Argine del Campo al- 
la Volta^ ed a regolare le loro acque dal Callone medesimo 
fino a Garuaiolo , colla escavazione di un fosso o Canale 
bene arginato, il quale restò già terminato nel 4741. Se 
dunque al presente questi due popoli confinanti si veggono 
concorrere nel sentimento medesimo, nello scegliere o sta- 
bilire un regolamento quasi simile ed uniforme delle acque 
loro, e quello appunto che per la pratica ed esperienza dì 
tanto tempo, si era già conosciuto il più facile, il più ra- 
gionevole e il più sicuro, non è certamente da meravigliar- 
si degli effetti si vantaggiosi , che dì presente ancor si go- 
dono neir uno e nell' altro territorio , e molto più si do- 
vranno godere per 1' avvenire. 

E tanto appunto più viva e più fondata essere deve 
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in aoi la speranza che una si fertile e si deliziosa parte 
della Toscana sìa per godere più stabilmente ancora di un 
si gran bene, quanto più attenta e più generosa insieme si 
è dimostrata la vigilanza dell' A. R. del Serenissimo Gran 
Duca Francesco III. clementissimo nostro Sovrano, il quale 
intento al benefizio e sollievo sempre maggiore di questi 
suoi Stati, si è degnato rivolgere il pensiero anche ai lavo- 
ri di Valdichiana, insistendo che si compiscano e si intra* 
prendano ancora quei regolamenti delle acque, i quali sia- 
no riconosciuti più giovevoli e più opportuni per il vantag* 
gio comune dì tutti i popoli. Le quali si provvide e si be* 
nigne deliberazioni del Sovrano partecipate al Senatore Ca- 
valiere Braccio Maria Compagni, ed unitamente ancora al 
Senatore Marchese Marcello Malaspìna soprassindaco dei si- 
gnori Nove, ^d eletto fin dall' anno 4735, dopo seguita la 
morte del Senatore Marchese Luca degli Albizi, Giudice de- 
legato di Valdichiana, saranno certamente per aggiugnere 
un nuovo impulso a quello zelo e premura singolarissima 
che si è finora da tutti avuta per conseguire il più florido, 
il più sicuro e il più perfetto stato di questa valle. 
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Tradotto dal francese. 



JLia parte delia grande catena degli Appennini, che 
corrisponde ai crateri dell'Arno e del Tevere, offre fe- 
nomeni rimarchevoli, dei quali io parlerò dopo di aver det- 
to qualche cosa del corso rispettivo dei due fiumi. 

Le sorgenti dell'Arno nascono nella sommità delle vali- 
li che chiudono Bibbiena, Poppi, Pratovecchio ecc., e que- 
sto fiume, dopo di aver raggiunto la estremità della catena 
che forma il limite sud ovest di quelle valli , contorna la 
detta estremità per iscorrere in un senso parallelo, ma con- 
trario a quello della prima sua direzione; esso descrive co- 
si più di tre quarti di un ovale, che non è irregolarissimo, 
per tal modo che, giunto al punto in cui riceve la Sieve, 
e dove ha già percorso circa 400 mila metri, esso si trova 
distante meno di 20 mila metri dalla sua sorgente. L' asse 
grande dell' ovale , di cui ho parlato , seguita le creste di 
una catena, di cui le opposte falde tramandano ugualmente 
le loro acque nell'Arno : la sommità di quel medesimo Ci- 
vaie si trova situata in faccia e a circa 40 mila metri da 
Arezzo: quivi comincia una valle, nella quale si incontrano 
gli oggetti da osservare di che sarà tra poco questione. 

i2 
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Le gole o vallate che racchiudono le sorgenti del Te- 
vere , ed ove si trovano S, Sepolcro, S. Stefano ecc. ecc., 
hanno per lìmiti all' ovest la medesima catena che serve 
di limite orientale alla vallata superiore dell'Arno, e sono 
confinate all'est dalla grande catena degli Appennini, le di 
cui falde opposte pendono verso 1' Adriatico. Alle sommità 
di queste aite gole, tra le origini del Tevere e quelle del- 
la Marecchia, il di cui sbocco nell'Adriatico forma il por- 
to di Rìmini , non vi passano S mila metri di distanza. 

Cosi il Tevere e l'Arno, di cui le sorgenti si trovano 
presso a poco sul medesimo parallelo di latitudine, scor- 
rono prima da tramontana a mezzo giorno in valli limi- 
trofe, seguitando presso a poco delle direzioni rispettiva- 
mente parallele, le di cui distanze orizzontali sono dai iS 
ai 20 mila metri. Giunto all'altura di Arezzo, TArno si 
piega e ritorna verso il nord , mentre il Tevere seguita a 
scorrere verso mezzo giorno. I due corsi d' acqua, divergen- 
do in tal modo, formano la cintura di un gruppo immenso 
dì monti diviso in due gruppi parziali dall' Omhrone , le 
di cui sorgenti raggiungono la catena, che forma il limite 
occidentale al cratere dell' Arno , presso a poco all' altura 
di Arezzo, ossia dei punti di divergenza del Tevere e del- 
l' Arno. 

Dietro questa descrizione sembra naturale il supporre 
che il gruppo dei monti, dei quali ho parlato, si trovi lega- 
to alla grande catena, che separa i crateri superiori del Te* 
vere e dell'Arno. In fatto questa catena con una inflessio- 
ne^ che corrisponde a quella dell' Arno, pare che si dirìga 
verso le creste che limitano il cratere superiore dell' Om- 
hrone; ma voltandosi essa ad un tratto di faccia ad Arezzo, 
e continuamente deprimendosi, va ad aver termine allo sboc- 
cò della Paglia nel Tevere. 

Da questa singolare disposizione ne succede che il cam- 
biamento di direzione, o, come dicono gli Italiani, la volta- 
ta dell'Arno, che si crederebbe alla prima il risultato di 
una corrispondente voltata nella catena che determina il 
suo cratere, corrisponde, al contrario, all'apertura di una 
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vallo lunga dai SO ai <00 mila metri , diretta da tramoa- 
tana a mezzo giorno , di cui la estremità meridionale rag- 
giunge il Tevere allo sbocco della Paglia , e forma, come 
sarà più particolamente spiegato ^ la connessione idraulica 
deirÀrno col Tevere. 

Una metà presso a poco di questa valle, denominata 
Valdichiana , fa capo , partendo dall' Arno , a due piccoli 
laghi chiamati Chiaro di Montepulciano, e Chiarone di Chiu- 
si, fra loro comunicanti, i quali non sono dal lago di Pe- 
^^gM9 già Trasimeno j più distanti di 40 in i2 mila metri. 
Un canale, che occupa il fondo di questa prima parte del- 
la valle, scorre dai Chiaro di Montepulciano all' Arno (4). 
La continuazione della valle fra i laghi e il Tevere racchiude 
il letto del fiume Chiana partendo dal Chiarone di Chiusi, 
che si getta nella Paglia a circa 7 mila metri dallo sbocco 
di questa nel Tevere. 

Ecco adunque il fenomeno degno d' attenzione d' un 
punto di pernio naturale assai elevato, le di cui acque, da 



(1) Il fondo di questo Canale , dal Chiaro di Montepulciano , ove fu prati- 
cata una chiusa generale in traverso alla valle con porte nella larghezza del 
Canale, ha, sopra una lunghezza di 40,800 metri sino ad un^ altra chiusa costruita 
vicino ad Arezzo, una pendenza di • 9."* 10/ 

Dalla sommità di questa seconda chiusa fino all'Arno, sopra una 
lunghezza di 6 a 8 mila metri , la pendenza è di . . • . . . 37.°* 90.*" 

^^^^B ^^^^ ^^^^b ^ ^^^MM 

Pefkdenza totale $u circa 48 mila metri di 
lunghezza 47." 00 .« 

La seconda chiusa ha circa 12." 50." di altezza. É dessa un' opera assai ri- 
marchevole, la di cui esistenza diede soggetto a discussioni e a dispute, e che fo 
più volte rovinata dalle acque e ricostruita. Una terza chiusa, situata immediata- 
mente sotto alla seconda, ha 3." 80'' di altezza ; ciò che dà una totale altezza di 
16." 30.°, e riduce la pendenza di scolo da queste chiuse all'Arno a 21.^ OO.*" 

Le cadute, delle quali ho parlato, sono messe a profitto per il moto di di- 
versi opifici. 

Vedi sul soggetto della presente nota e sulla Valdichiana in generale t'ec- 
cellente opera del signor Fossombroni, iatitolata : Memorie idraulicO'Storiche sopra 
la Valdichiana. — Firenze 1789. 
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una parte e dall'altra, si gettano in fiumi che, partendo 
dai punti di confluenza, hanno opposto il corso ( tali punti, 
come io r ho già detto , sono distanti almeno cento mila 
metri Tuno dair altro ): e della esistenza d' un' isola forma- 
ta dal sistema di questi diversi corsi di acqua, e dal mare 
in cui le loro acque si scaricano. 

Dietro le congetture di alcuni scienziati sullo stato 
antico delle acque di Yaldichiana, i fenomeni che presen- 
tano queste acque erano , prima dell' era volgare ^ meno 
sorprendenti e meno insoliti d' oggi. Si crede essere assi- 
curati, sia seguendo Strabene e altri antichi geografi, sia 
dietro considerazioni idrauliche ^e geologiche, che l'Arno 
si divideva presso Arezzo in due rami , uno dei quali an- 
dava al mare da Firenze e Pisa, come oggi , e T altro, dopo 
di 'aver seguitata la Yaldichiana , gettava le sue acque nel 
Tevere, sia immediatamente, sia dopo di averle confuse con 
quelle della Paglia. 

Se tali congetture sono fondate, la parte supefiore del 
ramo teverino dell' Arno doveva avere pochissimo pendìo , 
come si potrebbe concluderlo da un passo di Tacito, per il 
quale si vede che i. Romani credevano alla possibilità di 
scaricare nell' Arno le acque che la Yaldichiana traman- 
dava al Tevere , per diminuire così le inondazioni di que- 
st' ultimo fiume (4). Un simile progetto avrebbe dovuto 
comparire stravagante, se la declività longitudinale della 
valle fosse stata considerabile. 



(1) Actum deinde in senatu , ab Aruntio et Atteio, an ob moderandas Ti- 
beris exandatioDes, TertereDtar flumina et lacus per quos augescit, aaditaeqae mu- 
nicipiorum et coioniarom legationes , orantibus Florentinis ne Glania solito alveo 
demotus in amnem Arnnm transferetur , idque ipsia perniciem afferret . • . 



seu preces coloniarum, sen difficultas operum, siye auperetitio valuit, ut in seo- 
tentiam Pisonis concederetur, qui nil mutanduni censoerat. 

Questo passo offre anche qualche cosa di favorevole all' opinione di coloro 
che pretendono che altre volte TArno jnon ricevesse le acque della Valdicbiana. 
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Il dotto signor Fossombroni di Firenze, che ha intra- 
preso, nell'opera sopra citata, di provare V esistenza di un 
antico ramo teverino dell'Arno, partendosi dalla ipotesi di 
una pendenza primitiva sommamente debole , spiega per 
una parte lo straordinario cambiamento di quella penden- 
za in una contro pendenza mediante le alluvioni, che la 
gran quantità dei torrenti , influenti nella valle , vi hanno 
deposte; e per l'altra parte mediante il profondamento del 
ramo fiorentino dell'Arno; il quale, nei suo sistema, doveva 
essere molto più considerabile dei ramo teyerino, e si è 
quindi gradatamente abbassato e inAssato. Secondo lui, da 
una tale combinazione di cause è risultato in principio un 
ristagno ed una inondazione della valle, poi una pendenza 
primitiva sopra una lunghezza che ha dovuto subire molte 
variazioni: così si è formato (nel sistema di Fossombroni) 
un punto o un ripiano culminante fra 1' Arno e il Tevere 
( questo ripiano è attualmente occupato dal Chiaro di Mon- 
tepulciano e dal Chiaro di Chiusi ) nel quale le acque, riu- 
nite in gran vo)ume, possono indiflerentemente scorrere ver- 
so il mezzogiorno nell' Arno e nel Tevere , e chiudere la 
cinta della rimarchevole isola, di cui ho precedentemente 
parlato. 

Abbiamo veduto nella penultima nota che la pendenza 
totale dal punto culminante all'Arno era di 47 metri so- 
pra una lunghezza di circa 48 mila, ciò che forma un po- 
co meno di un millesimo della lunghezza orizzontale, e 
darebbe una celerità considerabile alle acque senza le chiu- 
se che le sostengono. Qualunque sia l'abbassamento che si 
supponga nel letto d'Arno, la quantità delle alluvioni ne- 
cessarie per rialzare in tal guisa la valle deve essere mol- 
to considerabile. Si trovano però materie fossili vegetabili 
e animali, le quali indicano grandi cambiamenti nell'altez- 
za del suolo. 

Qualunque parte si prenda in queste opinioni sistema- 
tiche , devonsi bensì riguardare come fatti certi , che il 
punto culminante non è stato sempre nel luogo medesimo, 
e che i torrenti influenti nella valle vi trasportano un 
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immenso volume di alluvioni* Queste alluvioni sonosi da 
qualche secolo in poi impiegate a formare un sistema di 
colmate per rendere la salubrità e la fertilità ad una im- 
mensa estensione dei terreni della valle^ che erano in uno 
stato di continua sommersione. I lavori eseguiti per conse- 
guire tale scopo sono citati come i più interessanti della 
loro specie, ed hanno somministrato al signor Fossombroni 
la materia della beli' opera di lui, nella quale ^li ravvisa 
questo metodo importante di bonificazione sotto un punto 
di vista generale. 

Ma ì terreni cbe^sonosi messi in colmata essendo at- 
tualmente all'altezza e nel grado convenienti all'agricol- 
tura^ si è imbarazzati per fare scorrere senza inconvenien- 
ti le acque che continuano a trasportare un limo del quale 
non si ha più bisogno. 

Egli è naturale il pensare che la cinta continua d'a- 
cqua corrente, la quale cominciando allo sbocco dall'Arno 
nel Mediterraneo , termina a quello del Tevere , passando 
per Pisa , Firienze e Roma , dovè suggerire l' idea di stabi- 
lire una navigazione sopra questa importante linea. Nardi, 
contemporaneo e amico del Galileo, lo assicura positi- 
vamente. Antiche tradizioni di Arezzo dicono che la na- 
vigazione di questa città andava per la Chiana e il Te- 
vere sino a Roma (4), e ora esiste una navigazione nel Ca- 
nale della Chiana. Il sostegno fatto inferiormente al Chiaro 
di Montepulciano è disposto in modo da lasciar passare le 
barche. 

Le acque del Lago di Perugia , o Trasimeno , possono 
versarsi al punto culminante ; ma io credo che se questo 
punto dovesse porre in imbarazzo a riguardo . delle acque 
nel caso dello stabilimento di una navigazione, sarebbe 



(1) Roodinelli Commissario ad Arezzo scriveva nel 1583 : ,, Navigava»! aoti- 
,, caipente la Chiana , secondo che dicono, fino a Roma, entrando la Chiana ad 
,, Orvieto nel Tevere. Servivansi di tale navigazione Arezzo > Cortona, Vetulo 
,, nia ecc. ecc. ,, 
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piattosto per liberamelo in alcuni tempi dell' anno , che 
per somministrargliene. 

La strada da Firenze a Roma per Arezzo e il lago Tra- 
simeno, è quella che, trattata colle regole dell'arte, mi 
sembra suscettibile di meglio soddisfare alle diverse condi- 
zioni, cui un' opera di tale specie deve essere soggetta : ed 
il corso delle acque, stabilito in tale direzione, dà alla mia 
opinione molto peso : questa direzione è la stessa che Carlo 
Magno tenne nel 786 andando a Roma. 

Però , sebbene le poste siano stabilite sulla strada di 
cui parlo, esiste un'altra strada per Montefiascone e Siena, 
un poco più diretta e molto frequentata dai viaggiatori, ma 
dalla quale non deve il commercio ritrarre che un tenue 
utile. Io dubito che si possa su questa seconda direzione 
avere un sistema di andamenti e di pendenze cosi ben com- 
binato, come quello che si otterrebbe sulla prima. 

Ecco sicuramente un' ampia materia per osservazio- 
ni e ricognizioni locali, altrettanto curiose che interes- 
santi, tanto nel rapporto dei progressi della scienza, quan- 
to in quello dei mezzi che V arte e la natura presentano 
per aumentare la prosperità delT Italia (4). 



(1) Circa a]l' anno 1778, e sodo il governo del Gran Duca Pietro Leopoldo, 
immaginò il Padre Peintinger , delle Scuole Pie , il progetto di riunire le acque 
del Trasimeno col Canale della Chiana , per il triplice oggetto di procurare in 
quella linea una perenne navigazione, di acquistare dei mulini sempre operosi 
nella campagna di Cortona , ove mancano affatto ediGzii macinanti nella sta- 
gione estiva , finalmente per ottenere il vantaggio di abbeverare coW acqua sana 
del Trasimeno nelle grandi siccità il bestiame , che è uno dei più ricchi prodot- 
ti della provincia di Valdichiana. Oltre ai summentovati vantaggi, ve n' erano 
altri subalterni e di minor rilevanza a fronte degli oggetti fondamentali dei pro- 
getto , come il ravvivamento delle acque stagnanti delle paludi , il rinfresco dei 
terreni limacciosi col nuovo ramo di acque salubri, e la irrigazione delle praterie; 

Una commissione dei due Governi Pontificio e Toscano, riunitasi sui luoghi 
nel 1779 per prendere in considerazione un soggetto che compariva diretto a mi- 
gliorare le condizioni di molti sudditi dell' Umbria e di alcuni sudditi del Gran 
ducato di Toscana, rilevò, col mezzo di concordi operazioni, le circostanze relative 
alla giacitura e pendenza della campagna. Dopo di che fu concluso: 

Che la navigazione prodotta dal ramo d* acqua del Trasimeno, riducendosi 
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ia semplioe comodo dei sudditi Cortonesi, il Caaale accennato, a fronte della insi- 
gne spesa di circa scudi 100 mila per eseguirlo, .non comparisce egualmente plausi- 
bile, come al primo aspetto lo prometteva la nuda idea del progetto , per la ra* 
gione che, essendosi ritrovata, dal livello del lago, nel giugno 1779, e il fondo del 
ramo di Montecchio, la cadente di braccia ventisette e mezzo nel!' intervallo di 
meno di dieci miglia , vedesi necessaria la costruzione di tre o quattro sostegni, i 
quali, interrompendo il barcheggio, ed imponendogli un onere, caricherebbero 
tanto i trasporti delle merci , da avvicinarli all' uguaglianza con quelli che si e- 
seguiscono per le strade di terra. 

Che quantunque il lago di Perugia non abbia meno di 31 miglia fiorentine 
di giro, e di miglia 47 di superficie, scarseggia non ostante questa gran vasca e 
spesso manca d' acque influenti , ricevendo il proprio alimento dalla pura even- 
tualità delle piogge, perchè non ha sorgenti, né si conta fra i fiumi, che vi si ver- 
sano, un solo corso di acque perenne. Cosi i raggi solari, i venti , il freddo e 
il calore atmosferico assorbiscono ordinariamente o riducono in vapori tanfacqua 
da equilibrarsi colle annue piogge. Di modo che, ferma stante la non interrotta 
operosità dei mulini del piano della Magione, succederebbe bene spesso mancan* 
za di acque nel progettato Canale , ed è da credere che fra i due progetti, del- 
l' apertura del proposto Canale , ed il disseccamento del lago medesimo, fosse per 
essere d' esito più sicuro il secondo progetto a fronte del primo , avuto riguardo 
alla profondità delle acque del lago di Perugia ed alla loro grande elevazione 
rispetto alla Chiana dal Iato Pontificio, e rispetto al Canale della Chiana dalla par- 
te di Toscana. 

Insomma V ostacolo pia insigne al nuovo Canale percuote direttamente la 
prima sorgente della sua sussistenza , cioè la conserva naturale dell' acqua, poi- 
ché è provato dai ripetuti fatti che è durata spesso lungamente l'evacuazione del 
Trasimeno fino alla soglia del suo emissario detto la Cava» Senza 1' aggiunta di 
nuove acque influenti, restando le stesse le cause consumatrici, ed unendosi in 
oltre un secondo Canale fra il Trasimeno e la Chiana, tanto più spesso avverreb- 
be il caso irreparabile di perdere gli sperati vantaggi. 

Dopo le quali conclusioni 1' affare non ebbe altrimenti seguito. 

= Nota dell' Editùre. = 
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1 tutti i fenomeni che presenta il cono dei fiumi, 
i più straordinari ed i più rari sono quelli di una bifor- 
cazione presso la sorgente e di una comunicazione natura- 
le fra due crateri , le cui pendenze seguono opposte di- 
rezioni. Il signor de Prony, nella Memoria che precede, ha 
descritto la voltata dell'Arno, ed il ramo che questo stes- 
so fiume sembra aver già dato al Tevere. Un disegno, stato 
fatto dietro la grande carta militare del regno di Etruria, 
pubblicata nel 4806, o£Pre questa comunicazione fra due 
fiumi, l'uno dei quali si dirige al sud e l'altro all'ovest. 
Lo stesso fenomeno, di cui la esistenza è stata resa proba- 
bile dalle ricerche del signor Fossombroni, ha indubitata- 
mente luogo nella America meridionale* Io l'ho constatato 
colla navigazione da me es^uita nei mesi di marzo, ^ri* 
le, maggio e giugno deiranno 4800 suU'Orenoco, il Gas- 
siquiare ed il Rio-negro. Abbiamo aggiunto alla carta del- 
l' Arno lo schizzo del corso dell' Orenoco, dietro la gran 
carta, che io ho rilevata sui luoghi. Interessa l' ingegnere 
idrc^rafo di conoscere esattamente l'influenza che nelle 
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varie parti del globo le ineguaglianze del suolo e la confi- 
gurazione dei terreno hanno dulia direzione e diramazione 

dei fiumi. 

L' esistenza di una comunicazione fra due dei pia 
grandi fiumi del mondo ^ V Orenoco e 1' Amazone ^ è stata 
da un secolo oggetto di controversia fra i Geografi. Il Pa- 
dre Gumilla r avea negata nella sua storia dell' Orenoco. 
Il signor de la Gondamine, che avea veduto l'imbocco del 
Rio-nero nel fiume delle Amazoni, raccolse , durante il 
suo soggiorno ai Gran Para, prove indubitabili della co- 
municazione dell' Orenoco col Rio-negro, D'Auville, che a- 
veva il raro talento di indovinare la verità dietro sempiici 
combinazioni, indicò con molta precisione sulla sua bella 
carta dell' America meridionale il Gassiquiare come ramo 
dell' Orenoco. Nella spedizione militare, che il Governo Spa- 
gnuolo fece fare nel i7SS per ìstabilire i limiti delle pos- 
sessioni portoghesi^ il Gassiquiare non fu visitato dai capì 
della spedizione Iturriaga e Solano, ma da sotto uffizia- 
li appartenenti al loro corpo. Un religioso Francescano, 
il Padre Gaulin, che avea accompagnato fino alle caterat- 
te dell' Orenoco il S. Solano , pubblicò nella sua Storia 
Corografica della nuova Andalusia una carta della Guìana 
spagnuola in cui si trovano» oltre la esistente comunicazio- 
ne , molte diramazioni , la cognizione delle quali solo si 
fonda sopra vaghe ed inesatte asserzioni. La carta dei Pa- 
dre Gaulin , che è pochissimo conosciuta fuori della Spa«- 
gna, e in cui sono gravissimi errori di latitudine, fu co- 
piata da La Gruz nella sua gran carta dell' America meri- 
dionale, pubblicata a Madrid nel 477S. Un geografo france- 
se, di cui i lavori furono utilissimi al progresso della scien- 
za, fece nel 4798 una nuova carta della Guiana, in cui, 
dietro idee teoriche, egli fa traversare il letto dell' Orenoco 
fra il Rio Jao ed il Gunucunumo da una catena di monta- 
gne molto elevate. Egli aggiunge in una nota particolare 
„ che la supposta comunicazione fra V Orenoco e l' Ama- 
„ zone è una mostruosità in Geografia , e che, per rettìfi- 
,^ care su questo punto le idee^ conviene riconoacere la 
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„ direzione delle Gordilìere, la quale forma la separazione 
',, delle acque* ,, 

Io ho avuto occasioue di riconoscere sui luoghi questa 
direzione delle montagne ; io ho determinato il corso dei 
fiumi con un numero considerabile di osservazioni astrono- 
miche; io ho risalito col signor Bonplaud l'Atabapo, i( 
Tuamini ed il Temi ; io ho fatto portare il mio cauot da 
Javita, attraverso alla Foresta dei serpenti, al Cagno Pimi^ 
chin ; io sono entrato per questo fiume nel Guainia che gli 
Europei chiamano il Rio-negro ; io ho disceso la Cuainia 
fino alla piccola fortezza di San Carlos; io ho risalito il 
Gassiquiare fino al punto in cui si separa dall' Orenoco , 
ed ho questo ridisceso a San Tommaso della Guiana tra- 
versando in canot la catena delle montagne, che suppone- 
vasi facesse una separazione d' acque tra gli influenti del- 
l' Orenoco e del Cassiquiare. Questa navigazione , fatta in 
tempo delle basse acque e che non fu interrotta dalla ca-* 
scata ( portage ) di Javita , non ha lasciato alcun dubbio 
sulla biforcazione che presenta 1' Orenoco vicinissimo alla 
sua sorgente. L'immensa pianura, la quale si estende dalle 
missioni di San Fernando di Atabapo, dell' Esmeraldo , di 
Marca e di S. Carlo del Rio-negro, presenta il fenomeno 
straordinario di quattro fiumi , che due a due sono quasi 
parallele, sebbene siano esse diametralmente opposte nella 
direzione delle loro pendenze. L' Orenoco scorre al N» O. 
La Guainia al S.E. 11 Cassiquiare al S. e l'Atabapo al N. 
I punti culminanti in questo piano si trovano sopra una li- 
nea che è diretta dal N. E. al S. O. Una gran parte della 
Guiana e un' isola formata dal mare e dalle acque corren- 
ti deli'Amazone , della Guainia , del Cassiquiare e dell' O- 
renoco. 

Scandagliando un fiume in una sezione trasversale , si 
trova costantemente che il suo letto, lungi dal formare un 
piano orizzontale, è composto di molti solchi, alcuni dei 
quali sono più profondi degli altri. Più un fiume è largo 
e più questi solchi sono moltiplicati : spesso essi conserva- 
no un perfetto parallelismo a grandi distanze. 
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Giaschòduir fiume può essere cooaiderato coeie compo- 
sto di diversi canali , ed una biforcazione ha luogo allora 
quando una porzione di terreno^che avvicina la ripa, è più 
bassa del fondo di un solco laterale* Queste biforcazioni 
sono assai comuni presso gli sbocchi dei fiumi ove il ter» 
reno presenta poche ineguaglianze. Il delta del .Nilo e 
quello dell' Orenoco ci somministrano esempi di tale fe- 
nomeno. In questo caso esistono anche talvolta comunir 
cazioni tra due fiumi , i di cui rami sono prossimi. Le 
biforcazioni sono tanto più rare nelT interno delle terre 
vicino alle sorgenti , perchè la maggior parte dei grandi 
fiumi nascono in un paese montuoso, scorrono in valli le 
une dalle altre separate da elevazioni più o meno conside- 
rabili. Un ramo della Loira non saprebbe farsi una strada 
fino al cratere della Senna. L' interno della Guiaoa , la 
]>arte del paese che si estende dalle montagne granitiche 
del Duida e della Parima fino al di là dell'Equatore, so- 
no cotalmente unite , che le più piccole ondulazioni del 
terreno vi determinano la direzione dei fiumi. Noi abbia- 
mo veduto sopra che il Gassiquiare^ la di cui media lar- 
ghezza è di 4 in SOO metri^ non è che un ramo dell'Ore- 
noco : ora questo medesimo ramo ^ superiormente al luogo 
ove altre volte era situato il villaggio indiano di Gapi- 
rary , offre una nuova biiorcazione : esso manda un ramo 
verso r Ovest , il Canno Gonorichite, che si getta nel Rio- 
negro, due leghe al di sopra dello sbocco del Gassiquiare. 

Questa ultima biforcazione rassomiglia alla straordina* 
ria diramazione che presentano la Sorgue e la Louveze e 
il fiume di Nesque fra Avignone e Monteux nel dipartimen- 
to di Valchìnsa. Il ramo delTAigues che si separa vicino 
a TravaìUans, e che si riunisce al Rodano vicino al podere 
di Lampourder, presenta un esempio di biforcazione piena- 
mente analogo a quello di Gonorichite. Per tutto la confi- 
gurazione del suolo modifica la direzione delle acque cor- 
renti , secondo leggi stabili ed uniformi. 
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430. Mja terza memoria , di cui dobbiamo qui difTu^ 
samente trattare , si aggira sopra un grande argomento , il 

J^uale diede già materia di disputa al Romano Senato , e 
u nei susseguenti tempi orìgine di gravi malanni, e poscia 
scopo di profondi studi de' dotti uomini , non che di pub* 
bliche provvidenze de' governi , voglio dire dell' etrusco 
fiume della Chiana. È notissimo nella storia che questo 
fiume , venendo dal territorio di Arezzo , per cui Plinio il 
denomina Arretinum Clanim, con un corso di circa 60 mi- 
glia, diretto da settentrione all'austro, passava avanti Gor« 
tona , bagnava Chiusi e finiva nel Tevere presso Orvieto. 
Al Senato di Roma, che voleva voltare le acque della Chia* 
na in Arno per isgravarne il Tevere, si opposero i Fìoren* 
tini, e vinsero il partito. Ma quel che Roma non volle 
colla forza eseguire , vedesi ora quasi spontaneamente ef« 
fettuato ; poiché oggidì il fiume, partendo da Chiusi, segue 
con corso ritroso la sua valle e giunge a scaricare nel pia* 
no di Arezzo le sue acque in Arno. Di tal vicenda avéa 
sin nel 4789 parlato il signor conte Vittorio Fossombroni , 
formando conghietture, secondo le quali la Chiana ne' pri* 
sci tempi esser dovea un ramo , che usciva dall' Arno , il 
quale, voltato poi corso, sia divenuto uno de' tributari suoi 
influenti, qual si vede al di d'oggi. Il celebre matematico 
de Prony, riscontrato ocularmente il luogo ^ accolse le 
congetturali idee dell' autore , onorandole con una sua 
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Memoria inserita nel IV tomo delta Scuota Politecnica : in 
conferma delle quali il rìaomatissìmo naturalista barone di 
Humboldt aggiunse nel medesimo volume un esempio tratto 
dalla storia de'suoi viaggi in America. Ora il signor Fossom* 
broni nel citato tomo XIX. della Società Italiana, pubblica 
una nuova Memoria intitolata : Illustrazione di un antico 
documento relativo aW originario rapporto tra le acque del'- 
V Arno e quelle della Chiana. Il documento consìste in una 
rozza pianta rinvenuta nelT archivio della soppressa abba- 
zia de' Benedettini di Arezzo , la quale , rappresentando 
una parte di campagna Aretina bagnata dalla Chiana^ con- 
verte 5 al dire dell' autore , in certezza di fatto la proba- 
bilità di sue conghietture 9 che ravvisavano nella Chiana 
una diramazione del fiume Arno. La pianta non ha data 
di tempo, ma dalla forma de'caratteri si argomenta da' pe- 
riti che essa appartenga al secolo decimoterzo. Il barone di 
Humboldt vide ultimamente il documento, ne conobbe, se- 
condo Fossombroni, la importanza, ed animò T autore a 
pubblicarla, perchè sparge scientifica luce sopra la barbara 
oscurità di tanti secoli. 

451. Io qui premetto che professo molta stima al si- 
gnor Fossombroni, il quale ha con molte cure coltivato la 
scienza delle Acque; ma egli debbo scusarmi se, intorno 
alla presente sua Memoria, io non fK)sso seco lui convenire. 
I riguardi dovuti alla Idraulica Italiana mi obbligano tan- 
to più a mostrargli 1' errore in cui egli è caduto , quanto 
che ha per fautore il miglior Idraulico Francese, ed il più 
rinomato Naturalista Alemanno. La causa ha un nobile ed 
importante oggetto, poiché a profitto della scienza rendere 
si dee palese che sotto l' italico cielo non manca chi ab- 
bia alquanta cognizione delle Acque, sotto qualsivoglia rap- 
porto vengano esse considerate. 

452. L' originale del documento è steso in una tavo- 
la grande, che il signor Fossombroni ha ridotto in piccolo 
disegno ; né 1' uno né V altro è in iscala. Diamone raggua- 
glio, e ci serva di guida pei dintorni di Arezzo un estrat- • 
to <ieir antica carta censaaria della Toscana , non avendo 
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noi la nDTÌssima del Manetti, ed in oltre la oopià in pìc- 
colo d' una parte della pergamena del 4S&i^ dal medesimo 
Manetti pubblicata (I). 

433. Snlla vecchia pianta, di cui parliamo, m tre mi- 
glia da Arezzo, vjtvso ponente, è segnato sopra la Chiana il 
ponte a Chiarii, che conduce al vicino paese di tal nome. 
A mezzodì^ lontano un miglio, vedesi sul medesimo canaio 
della Chiana altro ponte detto alla iV^me, e quindi, distan-- 
te poco meno di due miglia, il ponte della Pieve al Toppo* 
li sito interposto fra questi due. ultimi ponti, ha forma di 
gola, ed è chiamato ìb. Goletta di Chiani* Due • strade pacaU 
lele si stendono da questi due ponti verso ponente : /la piiù 
australe, che passa sopra il ponte delia Pieve, è la Via 
d'Arezzo per Siena, detta ancora la via dei ponti di Arez^ 
zo y r altra va nel contado. Il terreno situato fra . queste 
due strade > giacente parte di qua, parte ^ di là della Chia- 
na, è quello che viene rappresentato dall' antico documen- 
to. Ma vi è inoltre indicata una striscia di terra inondata, 
che appoggia le sue .acque al lembo settentrionale della 
strada del ponte alla Nave. Altro allagamento vedesi pure 
segnato al lato australe della strada Sanese , ove conlina 
quella che propriamente si. chiama valle della Chiana. 

434. Lo spazio, al quale si estende la vecchia pianta, 
da settentrione all'austro, è poco più dì due miglia; da 
levante pòi a ponente,. a quanto ne pare,, rarebbe di cir«- 
ca quattro miglia. Le dimensioni date da Fossombroni non 
concordano con queste; ma ciò nulla importa. 

i^6. Il nostro autore chiama col nome di laguna la 
striscia di terra inondata che giace innanzi al ponte alla 
Nave.. Essa, per quanto si può dal rozzo disegno giudicare, 
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(1) L' estratto deHa carta della Toscana fu pubblicato da Gaspero Maoetti 
impiegato nel Catasto. -^ La pergamena' dèi 1651 da Alessandro Madetti nel- 
le carte ktrawlìche ddJa YaldiéhiMa. - Firense per il HoliAi 1838. * JVp(a d^f- 
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non di stende più di due miglia in lunghezza da le» 
vafite a ponente^ né più di un quarto di miglio in lar-* 
ghezza ; onde avrebbe, al sommo, mezzo miglio quadrato di 
superficie. Dello allagamento adiacente alla via Sanese, che 
sarebbe altra laguna o palude, Fossombroni non fa parola. 

456. Gonvien notare che T architetto, qual che si fos- 
se, della tavola, con alcuni tratti di p^ma alquanto vigo- 
rosi e divergenti, ha mostrato all' occhio che l'acqua del- 
la prima laguna, passando sotto il ponte alla Nave, entra* 
va neir alveo della Chiana , ed in simile guisa ha dato ad 
intendere che T acqua della Chiana per di sotto ai ponte 
della Pieve passava nella seconda inferiore palude. Tale in 
somma ò la descrizione di quanto 1' antica pianta ci pone 
avanti agli occhi. 

4137. Diamo adesso uno sguardo ai vicini luoghi per 
vedere i rapporti che hanno col moderoo stato della 
Chianaé 

L' odierna Chiana, dal ponte a Chiani, correndo per 

Siù di due miglia verso settentrione , perviene alla con- 
uenza del torrente Castro ; indi unita ad esso con vari 
serpeggiamenti entra nell'Arno, lontano in linea retta cir- 
ca due miglia e mezzo. Sono intorno cinque miglia dal ponte 
a Chiani nno all'Arno. 

438. Questo fiume , scendendo dai monti del Casenti- 
no, tira air austro, ed in voltando a ponente fende il pla- 
no di Arezzo , lasciando questa città distante cinque mi- 
glia verso mezzogiorno. Qui l'Arno riceve la Chiana, e, se- 
guitando il suo corso , entra tosto nello Stretto di Rondine^ 
r ingresso del quale viene chiamato Gola del Monte ^ per- 
chè serrato fra due pietrose ripe quasi perpendicolari. Una 
pescaia di mulino attraversa questa gola. 

^39. Tutti i torrenti che tagliano il piano di Arezzo , 
sono incassati a 20, 2S, e 30 braccia sotto 1' orizzonte del- 
le campagne (-Hl»a 66; ^4""»^ ^7; 417», 49); e cogli alvei 
si bassi entrano qélI'Arno, il quale ha il letto alla mede* 
sima proibudità spavato^ A si grande avvallamento di alvei 
conviene fare molta attenzione per le cose che saremo per 
dire. 
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A piccola distanza dal ponte a Ghiani verso l'Arno, 
veggonsi sopra la carta censaaria disegnati due torrentelli, 
che , dicesi , dal piano d' Arezzo fan capo a destra della 
Chiana, e secondo la pergamena del 4SSi in poca lontananza 
dal ponte della Pietra ^ che è il ponte a Ghiani , scorgesi 
segnata attraverso alla Chiana la pescaia e mulino de^ Fratij 
eh' è certamente la soppressa Badia dei Benedittini alta 
530 braccia , che anche al di d' oggi sostiene le acque del- 
la Chiana. Si noti bene eh' essa è distante dal ponte a 
Ghiani verso settentrione meno di mezzo miglio; in lon- 
tananza poi di circa un miglio e mezzo dalla pescaia 
vi ha la mentovata confluenza del Castro, che viene da A* 
rezzo. 

44^. Avendo , quanto qui basta , esposto lo stato an- 
tico e moderno delle cose attenenti alla Chiana, comincia- 
mo a discorrere su di esse col signor Fossombroni. Il grair- 
de assunta dell'autore mira a provare col documento del-* 
la antica pianta, che la Chiana usciva di Arno e portava 
le acque al Tevere. A questo hne volendo egli persuadere 
che quella palude o laguna ( ( iò6. ) era un indizio certo, 
un efletto del cessato corso , che per di qua aveano le ac- 
que dell' Arno, entra in discorso con un principio idrauli- 
co tutto suo. Quando il fondo ( egli dice N. 49. ) di un rad- 
ino di fiume si abbassa , e l' acqua dell' altro ramo è per 
conseguenza richiamata con retrogrado corso al punto della 
diramazione^ intorno ad esso punto si producono allagamenti 
o ristagni pia o meno estesi e durevoli. Al punto della dira- 
mazione , quando si abbassa di pelo l' acqua del fiume 
principale, si abbassa parimente di livello 1' acqua effluen- 
te; e l'abbassamento di questa produce all'intorno dissec- 
camenti, non mai allagamenti e ristagni. 

444. Si vede per tanto che il principio idraulico, dall'au- 
tore stabilito, non è che un concetto stravagante; pare che 
quegli lo abbia per tale riconosciuto, poiché in cambio di 
mostrare che in virtù di esso principio l'inondazione segnata 
sopra la vecchia pianta era effetto di abbassamento seguito 
nelle acque dell'Arno, egli all'opposto la descrive come 

44 
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proveniente da grande elevatezza di livello del tfedesimo 
nume; poiché considera ciie mentre la Gola di Monte da 
noi accennata al ^ 438 non era ancora corrosa , le acque 
di quel tronco delV Arno , elevandosi al pari della predetta 
pianura ( Aretina )^ potevano espandersi in essa come indica 
la pianta^ e tale espansione di acque non poteva essere smaU 
tita che per due parti j cioè introducendosene una porzione 
in Valdichiana, unendosi colle acque di essa tributarie al Te^ 
vere , come indica la nostra pianta , e traboccando V altra 
per la Gola di Monte verso Firenze {N. 36 J. L'allagamen- 
to danque indicato sopra V antica pianta , anzi che avere 
per cagione la mancanza delle acque dell'Arno, veniva, se* 
condo V autore, dalla esuberanza di queste creato. Ma l'au* 
tore, cangiando principii, non fa che saltare d'una in al* 
tra disorbitanza. E in vero, 1' allagamento superiore ed in- 
feriore del tronco di Chiana, rappresentato nell'antica car- 
^a , mostra che V acqua in esso tronco aver do^ea lentis- 
simo movimento a guisa di acqua poco men che morta, 
né meritano qui essere rammentati in contrario i rozzi trat- 
ti di penna, coi quali si avesse voluto in qualche modo si- 
gnificare che 1' acqua entrava per una parte ed usciva per 
1' altra. La pìccola laguna adunque , di mezzo miglio qua- 
drato di estensione, pochissima acqua somministrava al ca- 
nale ; perciò un piccolissimo filo d' acqua viva bastar po- 
teva a creare ed a mantenere si poca estensione di palude: 
ed il richiedere in vece per essa , come fa 1' autore , un 
ramo dell' Arno , vale a dire , un fiume rivale dell' Arno 
che in que' tempi giugneva a Firenze, è una esagerazione 
che non può essere condonata che ad una non comune 
bonarietà dell' autore. 

442. Ma seguiamolo per vedere sin dove egli si com- 
piace di guidarci, poiché ci darà motivo d^llustrare al- 
quanto la fisica dei fiumi. Secondo lui, all'epoca del tredi- 
cesimo secolo la cresta della Gola di Monte era alta a se- 
gno , che le acque dell' Arno in passandovi sopra si eleva- 
vano al livello della pianura Aretina, ed in essa formava- 
no la palude o laguna, che é neir antica pianta disegnata. 



ANTONIO TADINI 99 

Dopo il tredicesimo secolo rArno» strsciandosi sopra la det- 
ta Gola 9 r ha corrosa ed abbassata a segno che alP epo- 
ca in cui fu fatta la pescaia de' Frati, che .si vede segna- 
tamente sulla pergamena del iSS4 , il fondo del detto fìu* 
me erasi sbassato non meno di 20 braccia, tale essendo 
r altezza della pescaia de' Frati murata in pietre, che tut- 
tora esiste, e dalla quale si precipitano le acque che cor- 
rono in Arno alla Gola di Monte. Neil' intervallo adunque 
di tempo , che , a dir molto , non potrebbe essere che di 
tre secoli, il fondo del fiume Arno si è approfondato 20 
e più braccia , ed ha cosi dato luogo ad un abbassamento 
de' suoi tributari influenti di 20 , 2dl e 30 braccia sotto il 
livello della campagna Aretina. 

443. Non dispiaccia che noi qui facciamo punto per 
consultare la fisica dei fiumi e dare a conoscere, con van- 
taggio della scienza, a quali alterazioni soggiacere possano 
ì loro letti. 

L' acqua , correndo dall' alto al basso,, trascina seco 
le materie mobili , che leva da un luogo , depone nell' al- 
tro, e fra esse la corrente si dispone un alveo. Il filone 
serpeggia nel recinto dell' alveo , investe or di qua or di 
là le sue ripe, e rende tortuosa la direzione di esso recin- 
to , il quale viene cosi ad occupare colle sue sinuosità più 
largo campo, formando spaziosa valle, sul fondo della qua- 
le r alveo serpeggia. Dove pei serpeggianti raggiri deli' al- 
veo il fiume giugno a toccare col suo filone le sponde della 
valle, rode anch' esse e dilata l' ampiezza della valle. Tut- 
te le smosse materie al continuo discendere che fanno si 
sofFregano fra loro e contro il fondo , onde s' arrotano le 
une colle altre e servono di perpetua lima al fondo del- 
l' alveo. Questo però si va in tutta la sua estensione abbas- 
sando , e con esso in grazia de' suoi rigiri si sbassa tutto 
il fondo o piano della valle , e va crescendo in tal modo 
1' altezza delle laterali campagne , che gli servono di ripe. 
Là d' onde l' alveo ^ cangiando i suoi ravvolgimenti , si ri- 
tira , si crea tosto l' alluvione, che pareggia il livello tras^ 
versale del piano della valle. Cosi 1' alta campagna forma 
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sponda alla valle, ed il basso piano della valle forma spon- 
da all'alveo del fiume; la larghezza e profondità di questo 
non ha paragone colla larghezza e profondità di quella. 
Ovunque 1' alta ripa della valle è di qualità più salda e 
meno facile a sfaldarsi , quivi, sìa nei monti sia nelle pia- 
nure, la valle meno si dilata e forma augusta gola , nella 
quale talvolta appena capisce V alveo o canale del fiume. 
La elevatezza dell' alta campagna va per gradi calando al- 
l' avvicinamento del mare , finché a poca distanza da esso 
( maggiore però ne' maggiori fiumi , e minore ne' minori ) 
diventa zero. Da questo lìmite in giù sparisce la forma 
Iella valle; tutto è aperta campagna, che le grosse acque 
inondano, e colle deposizioni vanno innalzando sul conti» 
nente e prolungando in mare. 

Quanto alle natie disuguaglianze di suolo, nelle qua- 
li s' avviene il corso di un fiume, s' intende tosto che que- 
sto colma coli' alluvione le cavità, e coli' alluvione assiepa 
al piede le alture che va rodendo, ma che non può sman* 
tellare; iridi tra le proprie alluvioni e tra i propri lavori 
verifica quanto dell'alveo e della valle sopra esponemmo. 
Tal è il magistero delle acque correnti , e tale il cardi- 
ne , su cui si regge la grande macchina della natura dei 
fiumi. 

444. Il fondo d'ogni fiume, d'ogni torrènte vedesi 
alternare a dossi e cavità, end' è che in un luogo appari- 
sce minore, ed in altro maggiore la profondità dell'acqua 
in canale; ma immaginando che in ogni tronco del fiume 
la linea del fondo, che giace sotto quella del filone, sia 
in fianco proiettata su d'un piano verticale, su cui com- 
pariscano le disuguaglianze del fondo , facilmente intende- 
remo, che variando queste continuamente di luogo per gli 
accidenti del corso fluviale, in guisa che là, ove prima era 
un colmo , vi abbia poscia una bassura , la linea rappre- 
sentativa del fondo farà io ciaschedun suo punto una vi- 
brazione , o come più volgarmente dicesi una oscillazione, 
alzandosi a guisa di onda in un tempo, e sbassandosi nel- 
r altro ; ma la linea media che taglia per metà questi su 
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e giù del fondo ( lo stesso a miglior ragione potrebbe pur 
dirsi della superficie dell'acqua) non va soggetta a simili 
particolari alterazioni. Essa non può soggiacere che al gè-* 
serale sbassamento, il quale succede per le cose dette nel 
precedente paragrafo in tutta la estensione del fiume. Due 
sorta dunque dì depressione soffre il fondo fluviale , l'una 
non è che T effetto accidentale di una oscillazione o spe- 
cie di ondeggiamento particolare a ciascun suo punto, l'al- 
tra è un perenne , benché tardissimo abbassamento del si- 
stema generale dell' alveo. Se il livello del mare fosse ìm- 
mutabile, 1' abbassamento sistematico del fondo fluviale sa- 
rebbe nullo alla foce, e diverrebbe vie maggiore nei tron- 
chi superiori a misura che questi più e più si allontane* 
ranno dal mare, avvicinandosi ai monti, o inoltrandosi nelle 
loro valli. Se il fiume forma cascate , queste dividono il 
suo corso in più sistemi, ciascuno de' quali ammette le 
descritte vicende. 

Ninno può , senza esporsi a gravi errori , parlare di 
cose alla natura dei fiumi appartenenti ^ il quale ignori le 
verità, che qui sopra discorremmo. 

445. Ciò premesso, ritorni il nostro dire all'Arno, 
d' onde parti. Ancorché io non abbia mai veduto 1' Arno , 
nondimeno per la cognizione generale , che ho del corso 
de' fiumi a tenore delie loro circostanze , posso certificare 
che nella regione, di cui parliamo , la differenza fra ì dos- 
si e le cavità del fondo , che è quanto dire la differenza 
delle due altezze d' acqua che ha il fiume sopra il dosso 
e sopra la conseguente cavità del fondo, non sarà più di 
due o tre braccia (4°»^ 466; ^j", 749), tanta al più é la 
oscillazione e tanto lo sbassamento accidentale , che può 
soffrire il fondo di Arno, di cui parliamo ; ma per largheg- 
giare nel conto pongasi ancora di quattro braccia (2°", 332); 
la depressione della Gola di Monte, che é di 20 braccia 
per lo meno , non potrà esser 1' effetto di questa acciden- 
tale oscillazione; ma dovrà ascriversi ad uno sbassamento 
del fluviale sistema. 

446. Tale sbassamento di sistema, secondo il signor 
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Fossombroni, sarebbesi effettuato a dir molto in tre secoli^ 
e verrebbe di braccia 6,666 (5*^, 886) al secolo. Anzi, al 
parere dell' autore , se la corrosione della Gola di Monte 
non fosse stata arrestata colla fabbrica della solida pescaia 
murata, che la attraversa, l'abbassamento della Gola, dal 
secolo decimoterzo sino al di d' oggi , potrebbe trovarsi 
non di venti, ma di cento braccia (58°^, 5028) ed oltre. 
Poniamo trascorsi sei secoli dall' una epoca all' altra, 1' af- 
fondatura della Gola di Monte, operata dalla rosa del fiume, 
sarebbe di 9", 7i7 ogni secolo. 

. 447. Il nostro autore non vede quanto si profonda sca- 
nalatura di alvei nello spazio di un secolo effettuata venga 
dai solenni fatti della storia naturale contraddetta. Se per 
esempio i nostri fiumi Po , Adda ed Adige alle falde delle 
Alpi, che sono dalle foci in mare più distanti che non 
sia la Gola di Monte dalla foce dell'Arno, fossero valevo- 
li a produrre un affondamento in ragione di 9'>^, 747 al se- 
colo nel sistema dei loro canali , quanto secondo Fossom- 
broni sarebbe atto a cagionarne il fiume Arno alle falde 
dell' Appennino , le città di Torino , di Como , di Verona , 
che certamente quindici secoli fa esistevano ove ora sono, 
si troverebbero elevate cento quarantacinque metri sopra 
le rispettive acque del Po, del Lario, dell'Adige; mentre 
il Po lambe adesso il fianco alla prima, il Lario inonda 
miseramente la seconda, e non di rado l'Adige allaga par- 
te della terza. Né il fenomeno di tanto avvallamento di 
acque sarebbe particolare a questi tre luoghi; ma general- 
mente tutte le città ^ le terre , le ville sparse per le val- 
late, o disseminate sopra i piani in riva a fiumi, a torren- 
ti , a laghi vedrebbero , in proporzione della propria anti-^ 
chità , correre le acque incavernate sotto il loro orizzonte 
li cento, dugento, trecento metri e meglio. Si stravagante 
effetto sarebbe a tutto 1' universo comune : ed ognun vede 
che esso viene dalla universale osservazione smentito. 

E se , per moderare lo strabocchevole eccesso del 
signor Fossombroni , riducessimo la rosa del fiume^ soli 
S"', 886 per secolo; questo preteso affondamento del fluviale 
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sistema Terrebbe ancora dalla medesima fisica contrad- 
detto. 

448. Io ho yeduto vari ponti di fabbrica romana, ed 
al piano come sul Panaro e sulla Mareccfaìa, e fra i mon* 
ti, specialmente sulla via Flaminia; i quali, sebbene conti- 
no più di quindici secoli di antichità , nuUadimeno alle 
loro cose non offrono manifesto indìzio di abbassamento se« 
guito nel sistema del fiume. Né per quante diligenti osser- 
vazioni abbia fatte ai luoghi di città e di castelli antichi 
bagnati dai fiumi , io ho mai potuto rinvenire un indubi- 
tabile segno di depressione di acque, succeduta nel vol- 
gere de' secoli dopo la esistenza de' paesi ; onde si può con 
molta fiducia affermare , che in un lungo spazio di tempo, 
qual sarebbe quello di quindici secoli , il fondo e la su- 
perficie di qualsiasi fiume o torrente alla sua forza abban- 
donato non soggiace nel suo sistema ad uno abbassamento 
di mezzo metro ; poiché questo se avesse luogo non pò*» 
trebbe eludere tutte le osservazioni. Ma a stima del nostro 
Autore, in tale intervallo di tempo, l'Arno varrebbe a 
profondare il suo alveo non già per mezzo metro, ma oltre 
4^6 metri secondo un calcolo , ed oltre ^8°> secondo T al- 
tro. Si esorbitante eccesso nel quale cade questo signore , 
mostra V uomo che parla di tutta buona fede, e torna cosi 
il fallo in sua lode. 

449. La buona fede di questo scrittore campeggia an- 
che là ove con una forense testimonianza del secolo XIL 
si fa menzione ( N. 4S. ) di una pescaia posta attraverso 
r Arno superiormente alla Gola di Monte, la quale era al- 
ta un uomo e pareggiava colla cresta il livello delle ripe, 
le quali ora in tal sito appaiono assai alte e provano , se- 
condo r autore , il grande approfondamento del letto del 
fiume, quivi operato dopo tal epoca. Egli non avverte , es- 
sere cosa più che ordinaria, che il basso piano d' una val- 
le serva di sponda ad un fiume , ad una pescaia ; mentre 
r elevata campagna si erge a qualche distanza in altissime 
ripe, e che all' altezza di quello^ non all' altezza di questa, 
si riferisce la forense attestazione. 
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i60. Noi inseriamo in questo luogo 1' avviso , che per 
non tessere troppo lunga leggenda e di poco frutto, molte 
cose noi trapassiamo meritevoli di eccezione , e tocchiamo 
solo le principali e quelle che ci invitano a schiudere non 
poche cognizioni della fisica de' fiumi. 

iS4. L'autore, dopo avere fatto rodere all'Arno sino 
alla profondità almeno di 20 braccia la Gola di Monte nel 
breve periodo di tre secoli , mentre a tanta erosione non 
basterebbero trenta mila anni, rimonta alla prima epoca di 
tale operazione: ed allora la Gola di Monte poteva sosten- 
nero le acque dell' Arno ad un' altezza anco maggiore del 
piano d' Arezzo. Questo fiume in conseguenza ha spagliato 
sopra il detto piano, il quale però è formato colle ghiaie 
e terre deposte dall' Arno e non dai torrenti che lo taglia- 
no; ed è quindi il piano di superficie orizzontale: cosi det* 
ta il signor Fossombroni. Questi fu più volte sul piano di 
Arezzo, io non ho mai vedutolo, non avendo posto piede 
sul suolo della illustre Toscana, se non se discendendo per 
pochi passi dalla giogaia dell' Appennino verso Borgo San 
Sepolcro, tuttavia senza aver veduto la campagna Aretina 
conosco abbastanza la storia naturale di quanto è colle 
acque correnti collegato, per dare all'autore una franca 
disdetta intorno l'asserita superficie orizzontale di tal pia* 
no. Esso, lungi dall'essere di giacitura orizzontale, aver 
debbe una insigne pendenza verso l'Arno, la quale con po- 
co divario sarà quella medesima che hanno i torrenti che 
lo fendono. I bravi Aretini possono col livello verificare 
quanto io dico del loro suolo. 

4S2. Egli è poi un grande inganno il credere questo 
piano formato anzi colle ghiaie dell' Arno , che con quelle 
de' propri torrenti , poiché le prime dovrebbero salire al- 
l' alto per distendersi su verso Arezzo e verso le origini 
de' suoi torrenti , mentre le seconde non hanno che a di- 
scendere colla corrente^ Sebbene io creda che i monti del 
Casentino , dai quali scende il toscano fiume , siano della 
medesima calcarla natura, che i monti i quali cerchiano 
al mezzodì la pianura d' Arezzo d' onde discorrono i suoi 
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torrenti, nalladimeno io penso che T occhio attento dei 
Toscani possa scoprire la differenza che passerà fra le ghìa- 
io dell'Arno e quelle dei torrenti, sìa per la qualità o ab- 
bondanza di alcuni particolari ciottoli, sia per la loro gros- 
sezza o forma, sia hnalmente pel loro mescolamento e per 
la loro disposizione: ma questa riprova della campagna A- 
retina fondata sopra le ghiaie de' suoi torrenti , anzi che 
dell'Arno, servirà soltanto per una dotta compiacenza, giac- 
ché la verità non ha bisogno di tale riscontro, avendo in 
sua conierma 1' universale osservazione dei terreni dai tor- 
renti attraversati. 

Si noti per vaghezza come il signor F. è persuaso 
(N. S^k. ) che l'antica sua carta, colla laguna o acqua sta- 
gnante in essa disegnata, rappresenti la inondazioni, che 
cagionavano già le acque dell' Arno , quando dall' alto del- 
la Gola di Monte si spargevano ad allagare il piano Areti- 
no, il che se mai verificato si fosse in qualche epoca, non 
poteva esrsere avvenuto che più di trenta mila anni addie- 
tro {$ iS4.). 

4S3. Si rammentano in questo luogo dal nostro auto- 
re le ossa ed i legni fossili , che alla profondità di i6 e 
2S braccia (8°>, 74^; 44'», 676) sotto il livello della cam- 
pagna sì discoprono negli scoscendimenti delle alte ripe dei 
torrenti ; ma questa è osservazione comunìssima alle frane 
delle elevate sponde de' fiumi e de' torrenti di tutto il glo- 
bo, né accade qui parlarne. Il meraviglioso sarebbe se, 
com' ei ci vuole dare ad intendere , alla profondità di cin- 
que o sei braccia sotto la superficie del piano Aretino nel- 
la massa originaria delle ghiaie e terre deposte o dall'Ar- 
no o dai suoi torrenti si rinvenissero bronzi e frantumi 
di vasi, i quali fossero quivi rimasti sepolti sotto i natura- 
li letti ghiaiosi che nelle inondazioni si deponevano da 
quelle acque del fiume o de' torrenti, che oggi corrono 20 
braccia più basse di livello. Cosi quegli oggetti civili non 
apparterrebbero alle prime età della Romana Repubblica, 
come suppone l'autore (N. 68.), ma ad una antichità pro- 
digiosa, quale, secondo le cose da noi dichiarate, si richiede 
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allo scavamento di 20 braccia del letto dei torrenti* E sa 
ciò fosse , una chiappa di scodella Aretina sarebbe un mo- 
numento più prezioso del Zodiaco di Dendera, perchè prò* 
verebbe irrefragabiimente una stupenda antichità dell'Are» 
tina stirpe e delle sue arti civili , che farebbe fare al suo 
paragone meschina comparsa alli dodici mila anni della 
vantata storia de' Sacerdoti egizi ; e le rinvenute rotte sto- 
viglie di Arezzo non cederebbero nel pregio d' antichità 
alle rovine 9 che tuttora sussistono, del tempio di Giove 
Ammone, la cui vetustà colle epoche mitologiche si con- 
fonde* Ma per poco che gli osservatori aprano gii occhi so- 
pra questi pezzi discoperti fra le terre del suolo Aretino , 
»i accorgeranno che essi non sono inserti nelT ammasso o- 
riginario delie sue ghiaie ; ma mostrano di essere caduti 
ne' fossi dall' uomo scavati in epoche a noi vicine , e di 
es.sere stati ricoperti colle ghiaie e terre deposte dalle ac- 
que dei condotti artifilzìali, per gli usi civili aperti alla su- 
perfìcie del piano medesimo. E vaglia il vero, i frantumi 
dei quali parla 1' autore ( N. ^6. ) erano al fondo di una 
fossa coperta; onde non facevano parte del primitivo ed 
originario masso , che ha fondato la campagna d' Arezzo. 
Tocca ai colti Aretini l' illustrare, a tenore dell' anzidetto, 
con nuove osservazioni la storia naturale del natio paese , 
legata colla storia civile delle loro arti. 

4I$4. D' una in altra delle riferite stravaganze il nostro 
autore si è lasciato condurre nel tener dietro alla prefissa 
sua opinione, che, ne' tempi poco dai nostri remoti , una 
parte dell' Arno sboccasse nella Chiana , e con essa cam* 
minasse al Tevere. Il signor De Prony fu, come dicemmo, 
su la faccia de' luoghi , egli ha però veduto 1' Arno corre- 
re su d'un fondo venti o trenta braccia più basso del let« 
to della Chiana ; tuttavia, non badando al possibile più che 
all' impossibile , credette si fondata l' idea del Fossombro- 
ni, che ad essa fece, colla citata sua memoria, gli onori, 
chiamando ancora col nome di Ramo Teverino quello, che 
dicesi uscito dall' Arno , ed al Tevere per la Chiana in- 
camminato. Indi piacque pure al signor De Humboldt di 
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confermare la ipotesi del ramo Teveri no coIP esempio del 
fiume Oreiioque , il quale stacca da sé un ramo e manda- 
lo ad uuirsi colle acque del fiume delle Amazzoni, esem* 
pio che egli credeva unico , benché il simile avvenga fra 
due grossi fiumi 9 che mettono foce non in mare 9 ma nel 
Burramponter ( BibL Ital. N. 429. face. 434 ). Ma qui ca- 
de bene fuori di proposito il fatto dell' Orenoque ; poiché 
le acque di questo fiume per entrare neir alveo del Gassi- 
quiare, che corre al Rio Negro tributario del fiume delle 
Amazzoni, non hanno a fare una salita di dodici metri al- 
meno , come far dee V Arno per entrare nel letto della 
Chiana; ma se un matematico idraulico ha potato assecon- 
dare r assurda idea delP Arno trasmettitore di sue acque 
alla Chiana, non debbo far meraviglia che vi s' intrichi an«- 
che un naturalista; poiché non di rado la gente di tal pro- 
fessione ( conviene pur dirlo ), allorquando parla di acque 
o di fenomeni alle acque appartenenti 9 ci é libéralissima 
di poco esatte storielle e di errori, come vedremo nel se- 
guente capo. Mostriamo ora a questi tre partigiani del ra- 
mo Teverìno come la Chiana, senza il suo concorso, . negli 
antichi tempi dovea muoversi verso il Tevere^ e come, sen- 
za il sognato richiamo della diramazione Teverina , sia se- 
guita nei posteriori secoli la inversione del corso delle sue 
acque. 

4SS. Alla Chiana han dato nome le acque de' contor- 
ni di Chiani ^ che Chiane sono nominate , acque tutte pic- 
colissime, benché ad alcune, scendenti da umili alturette o 
P^ggì» venga in qualche antico documento dato il nome di 
fiume : ad esse la natura non avea aperto che V ingresso 
nella valle, che ebbe da loro il nome di Yaldichiana, la 
quale propriamente comincia ove termina la Coletta di 
Chiani, ea indi, spalleggiata di qua e di là da colline, per 
dritta linea si stende sino al Tevere distante circa 60 mi- 
glia. Il suolo delle vicinità di Chiani non si è certamente 
abbassato sotto V antico suo livello , né sopra V antico li- 
vello si é alzato il fondo ed il pelo del Tevere; dunque 
dalla più remota antichità sino al tredicesimo secolo non 
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si è sensibilmente diminuita la pendenza delle acque verso 
il Tevere , né fatto più lento il loro moto. Ma dalla storia 
siamo certificati che nel tredicesimo secolo il movimento 
dell' acqua , almeno in tutta la valle superiore ( a setten- 
trione di Chiusi ) , era si tardo e lento , che non fiume , 
ma palude si credeva ; veggasi V articolo Glanes presso il 
Boccaccio nel libro De fluminibuSy ed anche in quello De 
stagnis et paludibus ; e come valle pestifera si rammenta 
da Dante e da altri antichi scrittori : anzi conoscendosi in 
quei tempi la Chiana qual palude per eccellenza, si usur- 
pava il suo nome per significare comunemente una palude, 
significato €he è rimasto ancora nel vocabolario della Gru- 
-eca. La vecchia pianta del signor Fossombroni, se fosse del 
tredicesimo secolo , qual si decanta , proverebbe la stessa 
cosa 9 disegnando acque stagnanti al mezzodì della stra* 
da Sanese, che è il vero principio della Valdichiana. 

Se però in tal epoca la Valdichiana era palude, e 
nei secoli anteriori non potevano le acque essere animate 
da maggior pendenza di quella che avevano nel XIII seco- 
lo , essa dovette essere palude e stagno anche nei prischi 
tempi : perciò l'autore del Discorso del disseccar la Chiana^ 
fatto alla Gran Duchessa di Toscana V anno 4591 , propo- 
nendo una latina iscrizione, dicela Clanium paludem quam 
Porsenna, antiqui Romani^ summique Pontifices exsiccare sae- 
pe conati sunt ( Targioni tom. 8. )• Sempre dunque la Chia- 
na per la somma lentezza , e per lo spargimento di sue 
acque era annoverata fra le paludi e gli stagni. Ne può 
che a questo stagno della Chiana riferirsi l'avvenimento, 
di cui parla Giulio Ohsequente, ove dice multa millia ho^ 
minum in tumescente Pado , et Stagno Aretino obruta; poi- 
ché essendo la Chiana chiamata da Plinio Aretina ( lib. 5 ), 
essa era vero stagno Aretino; onde per una fatale combi- 
nazione, mentre una funesta piena del Po desolava il pae- 
se all'oriente dell' Appennino , all'occidente di questo un 
diluvio d'acque caduto sui colli che costeggiano la Chiana, 
ebbe a fare si esorbitantemente crescere le acque dei borrì, 
dei rii , dei fossati , dei torrenti , che ne discendono , da 
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menare ovunqae devastazione e rovina; e le vittime di si 
spaventevole catastrofe venivano tutte rovesciate e deposte 
«pel soggetto stagno, ove far dovevano orribile comparsa. Il 
funesto caso si ascrive air anno 64^ di Roma. 

iSG. Adunque la Chiana fu sempre paludosa, massime 
nel tronco superiore, che comincia alla Groletta di Ghia- 
ni , al quale meno di pendenza lasciavano i torrenti del 
tronco inferiore apportatori ghiaie o rene più grosse, e 
perciò bisognosi di maggior declività. Sebbene la differenza 
di livello o pendenza generale da un'estremità alP altra 
della valle sia invariabile, tuttavia la declività particolare 
del tronco superiore dovea soffrire qualche diminuimento 
a cagione dei due laghetti vicini a Montepulciano, i quali 
poco a poco colmandosi colle torbe, allungano la linea del 
moto alla tarda corrente; forse altri specchi d' acqua sta- 
gnante, esistenti nella valle e convertiti colle naturali col- 
mate in canali , hanno vieppiù contribuito a tale effetto. 
Per questo allungamento di corso d'acqua, infievolendosi 
nel tronco superiore la tenue particolare pendenza che es- 
so avea , ebbe necessariamente a manifestarsi qualche nuo- 
vo rallentamento nel languido corso delle acque ^ e perciò 
alcun alzamento di pelo nelle acque superiori; il quale 
più e più rendevasi sensibile all' estremità presso Chiani , 
ove si stendevano le campagne di Arezzo. Il danno che a que- 
ste ne ridondava pei ristagni delle acque indusse nel 4342 
gli Aretini ad ordinare alcune opere, e fra queste il rad- 
drizzamento del fiumicello Vingone , e di altri ruscelletti , 
che le bagnavano, sperando cosi di ravvivare il loro corso, 
e di liberare i propri fondi dal pregiudizio dei ristagni. 
Su la pianta antica del Fossoml^roni i canali di queste ac«* 
quo sono rappresentati perfettamente diritti, il che fareb» 
be conghietturare che tal documento, creduto del decimo- 
terzo secolo, fosse posteriore al 4342. 

iSH. I provvedimenti dei Signori Aretini erano inutili, 
poiché r illanguidito corso delle acque inferiori non per- 
metteva il bramato smaltimento delle superiori, che alla- 
gavano la campagna Aretina. Il Senato di Roma avrebbe a 
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Ciò arrecato V opportuno riparo, voltando le acque nell'Ar-^ 
no; ma vi si opposero^ come dicemmo, i Fiorentini. Dal- 
la volontà però di questi pendeva il risanamento degli inv» 
padulati terreni Aretini; e verisimilmente in vista di quot- 
ati, disegnati sulla nota pianta dei Monaci di Arezzo, il Go» 
verno dì Firenze nel 4388 si mosse ad emanare una deli- 
berazione d' incanalare ( dice Fostombroni N. 20. ) ^ fare 
scolare le Chiane verso Arno ^ o dove meglio sarà creduto. E 
lo storico Adriani, secondo T allegazione del nostro autore 
(N. citato), parlando delle Chiane, racconta che dalla par-^ 
te di Arezzo già i Fiorentini gli abbassarono con una profon* 
da fossa V uscita in Arno» 

E non può dubitarsi che in virtù di questo decre- 
to dei Fiorentini le Chiane non vennero già direttamente 
incanalate sino all' Arno distante quattro o cinque miglia , 
ma, come il decreto T acconsentiva e 1' opportunissima cir- 
costanza il consigliava, fu meglio creduto il gittarle nel vi- 
cinissimo profondo alveo del primo dei due torrentelli, che 
poco distanti dal Ponte a Chiani correvano al Castro tribu- 
tario dell^Arno. Ma i Fiorentini, per l'antico timore che 
a loro danno la Chiana facesse nelle piene precipitosa in- 
vasione neirArno, vollero moderare la grande caduta, che 
alle sue acque era per dare 1' alveo profondissimo del tor- 
rente, attraversandolo con una serra o pescaia murata al- 
ta 20 braccia sopra il suo fondo ; stimando che questa 
rallenterebbe il repentino corso del nuovo fiume , e men 
subitaneo, e pericoloso renderebbe il gonfiamento deirArno: 
a tal fine furono ancor fatte, come si legge nel citato di- 
scorso del 4^94, cateratte fortissime a Ponti con case et huo^ 
mini sopr^ a essi da turar non solamente il canale , ma gli 
antifossi ancora , non perchè fossero necessarie ^ ma per levar 
via ogni sospetto alle persone ^ che non sanno. 

4^8. Avvegnaché la pescaia detta dei Frati si alzasse 
fio braccia sopra il fondo del torrente^ era nondimeno ab- 
bastanza bassa per dare scolo a tutte le acque che infe- 
Btaviano i contorni di Chiani e della sua Goletta, onde per 
asciugare tutta questa tenuta che raunava, come rappresenta 
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l'antica pianta, le aue acque stagnanti alle estremità del- 
la Goletta , n<m v^ era bisogno che di aprire ad esse il 
varco alla pescaia , tagliando con profonda fossa , rammen- 
tata dall'Adriani, Torio nativo che separava il torrentello 
dal canale di essa Goletta, ove facevano capo le acque dor- 
menti delle Chiane. Se io vedessi quella contrada, additerei 
il luogo preciso del nuovo taglio, che si riconoscerebbe 
all'altezza delle sue ripe^ ed alla natura del terreno non 
convenienti alle sponde della Chiana; ma ciascuno, osser^ 
yando l'alveo presente della Chiana dal ponte a Chiani 
sino alla pescaia de' Monaci , tratto minore di mezzo mi* 
glio, e facendo attenzione al subito cangiamento di altez« 
za e di qualità di materie y che le sponde offrono all' oc* 
chio dello spettatore, riconoscerà il profondo taglio di cui 

E aria 1' Adriani , il quale , avendo dato alle acque della 
Ihiana la comunicazione con quelle dei torrentelli del Ca* 
stro e dell'Arno, ha servito a risanare le paludose campa- 
gne poste a ponente del piano d' Arezzo. 

4$9« Il livello della pescaia dei Frati non era atto sol- 
tanto a dare passaggio alle acque stagnanti delle vicinità 
di Chiani e della sua Goletta, ma a richiamarne ancora 
dalla stessa Valdichiana; onde da quel punto in cui le ac- 
que della Chiana si trovavano più elevate di quelle che 
passavano sopra la cresta della pescaia , il fiume discende- 
va verso di essa, invertendo cosi il suo primitivo corso. Que- 
sto punto eminente, che De Prony chiama culminante;» se- 
condo Busching , da cui non discorda il racconto di Fos- 
sombroni , nel KS&\ era distante dai ponti di Arezzo , ove 
comincia la Valdichiana ^ 7^5 braccia , che sono due mi- 
glia e mezzo, ed a questa sola distanza su per la detta 
valle si osservava estendersi allora l' inverso corso delle ac«- 
que , apparendo queste per altre otto miglia in equilibrio 
e stagnanti, e correndo le rimanenti verso il Tevere. Que- 
ste ultime impoverite ed illanguidite nel corso per la man* 
canza di tutte le altre che o ristagnavano, o camminavano 
all' Arno , doveano fare deposizione di torbe sul* fondo, ed 
alzamelo, alzando necesaanamente con es90 il pelo delle 
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acque, onde facilmente si iotetide che tale sollevamento 
deli' acquea superfìcie avea a far rinculare dall' Arno ver* 
so il Tevere il punto eminente* Il quale effetto rinnovan- 
dosi e vie maggiormente aumentandosi di tratto in tratto a 
misura che maggior copia d' acqua per l' inversa corrente 
veniva sottratta ai fiume primitivo, che scendeva al Tevere, 
ebbe a far sì che il retrocedinwnto del punto eminente 
dal suo incominciamento sino al iSHi^ cioè nelP intervallo 
di circa un secolo e mezzo do]C>o il nuovo esito concesso 
dai Fiorentini alla Chiana , non erasi inoltrato che due o 
tre miglia su per la ralle di questo nome; in due altri se* 
coli susseguenti era giunto fin presso alla città di Chiusi , 
percorrendo col suo movimento retrc^rado altre venti mi- 
glia e meglio. Atteso che il successivo rinculare del punto 
eminente era 1^ effetto non d' abbassamento deir acqua an« 
terìore , ma di alzamento dell' acqua a tergo posta di esso 
punto verso il Tevere , a misura che tal punto retrocede- 
va, si alzava il pelo della Chiana, cresceva lo spargimento 
di sue acque,* e l' impaludamento delle campagne verso 
Chiusi, il che pose in necessità di ricorrere per tempo al- 
l' uso delle colmate, le quali acceleravano il retrogrado pas^ 
so del punto eolmeggiante, finché nel 4780 i due limìtrofi 
governi di Roma e da Fireoze, per porre termine alla in- 
stabilità delle vicende del fiume, convennero fra loro, e 
separarono per sempre, con una traversa a mezzodì di Chiu*^ 
si alzata 9 le acque pontificie, che doveano correre al Te- 
vere, dalle toscane , che pel rivoltato loro corso divenivano 
tributarie all' Arno. 

Questa è la genuina storia fisica della Chiana antica 
e moderna, e tale la origine ed il progresso del rivoltato 
suo eorso: tutto qui spira semplicità ed evidenza, nulla vi 
avendo che sappia d'involuto mistero; ed ò veramente mi- 
rabile come , in tanta chiarezza di cose , ninno abbia mai 
conosciuto che la Chiana da poco lungi del Ponte a Chia- 
ni se ne va sino all'Arno per un alveo non suo, ma dei 
torrenti , e che per conseguenza in esso debb' essere stata 
eoo nuovo cavamente dall'arte introdotta ; ed è più mirabile 
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ancora che In sì palpabile evidenza del fisico stato del- 
r Arno e delle vicende della Chiana , i tre celebri autori 
abbiano dato corpo al sogno del Ramo Teverino* 

460. In virtù delle colmate per ora ( dice Fossombro- 
ni nella ìUnstrazione di un antico documento N. 83. ) la 
giacitura della valh è presso che orizzontale ; ma il canale 
che la fende non può dai moto alle acque de' laterali tor- 
renti, se non siano prima depurate delle loro torbe nei 
recinti delle colmate» La recente livellazione dell' Ingegne- 
re Manetti porrà lo stato della Valle in miglior luce 9 ma 
l' autore non ce ne dà conto ; stando però a quanto egli 
afferma , io dico che la bonificazione della Yaldichiana 
non è ancor giunta alla metà dell'opera, ed anzi vi è non 
poco distante. La ragione è ben chiara, poiché ( lasciando 
anche da parte 1' abbassamento delle Chiane seguito pel 
taglio che le conduce alla pescaia de' Frati ) quanto lavo- 
ro ci volle per recare 1' antico piano della valle all'attua- 
le livello orizzontale, altrettanto si richiederebbe per al- 
zarlo in guisa sopra il detto orizzonte , che acquistasse 
quella pendenza verso la detta pescaia e verso TArno che 
prima aveva verso il Tevere; e con questo doppio lavoro 
non avremmo a gran pezza ottenuto la bonificazione della 
valle $ giacché nell' antico sistema la Chiana presso Chiusi 
colla pendenza , che noteremo P verso il Tevere ^ e coU 
1' aumento di tutte le acque che da Chiani sino a Chiusi 
discendevano, era abilitata a trasportare le più grosse ma* 
terie , che i torrenti di Chiusi sogliono introdurvi ; ma 
nel nuovo sistema la Chiana presso Chiusi animata bensì 
colla supposta medesima pendenza P^ ma impoverita ed 
infiacchita per la mancanza di tutte le indicate altre ac* 
que, non essendo valevole a muovere le ghiare deposte dai 
torrenti Chiusini, ed a mantenere scavHto il suo canale, 
traboccherà su le campagne, ed obbligherà a continuare i 
lavori della bonificazione insino a tanto che per essi il 
nuovo fiume nel tronco di Chiusi abbia acquistato tanto 
maggior pendenza in paragone dell' antico .fiume , che il 
vantaggio di quella compensi la minor copia di sue acque, 

46 
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essendo principio certissimo ed esperimentale, -che per muo* 
vere le materie dei fondo di un canale , la maggiore pen* 
danza della corrente equivale ad una maggior copia di 
sue acque. 

Le cose qui esposte domandano la seria attenzione 
dei Toscani, affinchè si persuadano, che l'opera della bo- 
nificazione^ la quale richiede, cke sia data al fiume quel- 
la pendenza, che lo abiliti a trasportare all'Arno tutte le 
terre e ghiaie che vi introducono ì suoi torrenti, è anco* 
ra più che non si creda lontana dal verificarsi. Sino nel 
iòdi si proponeva , come indicammo , un monumento in 
onore di Ferdinando de' Medici per aver renduta feconda 
colla bonificazione la Valdichiana; dopo due altri secoli 
di sollecitudini amministrative e di lavori, oggi si torna ad 
esaltare l' ottenuto beneficio: cosi io credo, che si seguite- 
rà per altri secoli a fare V elogio degli eseguiti lavori 
e de' buoni loro effetti , prima che cessi la necessità e 
la spesa di sempre nuove colmate, e prima che veg« 
gasi la Chiana ridotta alla sospirata condizione di fiu- 
me, che colle proprie forze il proprio alveo si conserva. 

461. Se il Senato di Roma avesse fatto eseguire le o- 
pere della proposta inversione della Chiana , sarebbesi ot- 
tenuta più sollecita e più perfetta bonificazione della Val- 
le, perchè esso, sempre grande nelle sue imprese, avreb-* 
be provveduto , affinchè il retrogrado fiume si procacciasse 
tutta la possìbile pendenza , né sarebbesi questa impedita 
con una pescaia di venti braccia d' altezza. Ma quella pen« 
deuza che avrebbero data i Romani al fiume , potrebbesi 
ora conseguire coU'abbattere detta pescaia^ giacché a quel 
che pare , non sono oggi più per opporvisi coli' antico lo- 
ro timore gì' illuminati Fiorentini. La deinolizione della 
pescaia fu proposta al tempo del Torricelli ; si mostrò con- 
trario questo Matematico; Fossombroni lo loda, non sen- 
za frizzare con qualche arguto e piccante motto li suoi 
oppositori ; ma con riverenza al nome dell'uno, e con buo- 
na pace dell' altro di questi due autori, noi diciamo 
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francamente , che l' alta chiusa esìste tuttora a grave dan- 
no della Valle e con poco onore delParte 

462. Pare 9 che la presente Amministrazione idraulica 
della Valle senta la forza di questa verità, e per apprestare 
qualche rimedio al male ha ratto aprire nel destro fianco 
della chiusa alcune cateratte, la cui soglia inferiore è due 
braccia e mezzo {i^^ 4W) più bassa della cresta della 
pescaia ; ma che può fare a prò della gran Valle , e della 
sua bonificazione un piccolo sdrucio non più profondo di 
due braccia e mezzo, praticato a cauto di una chiusa, che 
attraversa tutta la larghezza del fiume, e sostiene V intero 
corpo delle sue acque all' altezza di venti braccia ? 

Fossombroni per onestare in qualche modo la te* 
nuità ed ìnefiicacia di questo lavoro ci racconta , che col 
maneggio delle imposte, che aprono e chiudono le latera- 
li della Chiusa, essa dà il modo di fare esperienze pia i- 
struttive di quMe che dalla depressione della pescaia si sa^ 
rebbero ottenute ( N. 96 ). Queste sperienze , secondo lui 
di sommo interesse^ si scendono dalla pescaia sino al Gal- 
lone di Vallano distante^ 24 miglia, e risguardano 4. Tau- 
mento delle velocità nelle acque correnti per la depres- 
sione dello sbocco ; 2. la lunghezza del tronco superiore , 
in cui si risente tale aumento di velocità; 5. la distanza 
cui si estendono i rigurgiti occasionati dalle pescaie; 4. i 
rapporti tra le velocità medie e la pendenza del pelo nelle 
acque correnti. 

Ma primieramente, tutti in generale questi vantag- 
gi si otterrebbero egualmente se^ abbattuta la gran chiusa 
dannosa al bene di un' intera provincia, non si fosse con* 
servata che una pescaia di due o tre braccia d'altezza per 
uso di mulino. Venendo poi al particolare io dirò, che la 
prima esperienza è del tutto inconcludente per la scienza, 
perchè a cagione dei molti influenti del fiume ogni suo 
tronco porta diversa copia di acqua, che non lascia scor- 
gere alcuno istruttivo rapporto fra la velocità della sua cor- 
rente e lo sbassamento di sboccatura effettuato neir estro- 
mo tronco del fiume; e questo medesimo rapporto riesce 
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in oltre turbato dalie ineguaglianze degli alvei. Per la ir- 
regolarità poscia di questi da una sezione all' altra del me« 
desimo tronco diversifica notabilmente la velocità media , 
ed anche la pendenza del pelo^ e non potendosi né V una 
né r altra inferire dal pelo dello sbocco , né giovando al 
rintracciamento della pendenza V osservazione di alcuni lon* 
tani capisaldi , sarà ben raro il caso che V una e V altra 
in qualche sezione sia conosciuta, onde la quarta delle e« 
sperienze o riesce a nulla , o torna difficilissima a verifi- 
carsi. Finalmente per lo secondo e terzo esperimento, il 
signor Fossombroni è dispensato dal prendersene 1^ impic- 
cio, poiché io lo certifico che tanto l'aumento di velocità, 
quanto il ringorgamento , di cui parla , si stende sino alla 
origine della corrente (su di che si può consultare il ca- 
po terzo) vale a dire, nel casa della Chiana giugno non 
solo dalla pescaia de' Frati sino al Gallone di V'aliano; ma 
sino all' argine di separazione delle acque atmgche dalle 
romane. Da tutte queste cose si ricava in ultima conclu- 
sione , che le opportunità di scientifiche osservazioni che 
offrono le piccole aperture fatte a lato della grande chiusa 
de' Monaci , o falliscono o non meritano in si grave causa 
di essere rammentate. 

465. Se air opposto, quando si é fatto il taglio presso 
Ghiani per mandare le acque della Chiana nell' alveo dei 
torrenti , questo non fosse stato attraversato colla grande 
chiusa , od in epoca a noi più vicina , demolita l' infausta 
traversa , si fosse dato al nuovo fiume l' ingresso nel pro- 
fondo letto dei torrenti con un regolato canale di fondo 
uniformemente inclinato per la lunghezza di qualche cen- 
tinaio di metri , la corrente a quest' ora avrebbe operato 
un notabile scavamento di fondo ( non essendo probabile 
che fosse per avvenirsi in qualche insuperabile strato pie- 
troso ) lungo la gran Valle , ed avrebbe conferito alle sue 
acque un aumento di presso che 20 braccia di declività: 
questa non basterebbe ancora al bisogno, ma suffraghereb- 
be non poco al male del Chiusino distretto^ ove il nuovo 
impadulamento dee fare grandi progreasi. A si salutare 
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operazione dovea il signor Conte Fossombroni qual vero a- 
mico ^ com' è della cosa pubblica , volgere i nobili suoi 
pensieri, non alla illustrazione di una rozza carta di poco 
o nessun pregio , creduta del tredicesimo secolo , ma che , 
a quanto pare , s' avvicina al quindicesimo , né alla favola 
del Ramo Teverino , né agi' immaturi elogi della ottenuta 
bonificazione. Egli non dovea perdere di vista il fondo del- 
la Valle, che rigira intorno a Chiusi e si stende sino al- 
l' argine di separazione fra le acque dei due Stati, il qua- 
le pel cangiato incamminamento del fiume dee divenire una 
vera pozzanghera , che continuerà a popolare più che mai 
di fetidi infermi 

gli spedali 
Di Valdichìana tra Luglio e 7 Settembre. 

Questo é il male che invoca e i lumi della scienza , 
ed il provvedimento del Governo. 
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Al Barone Prony e il Barone Humboldt videro FArno 
e le Chiane 9 e giudicarono pubblicamente assai probabile 
il Ramo Teyerino di Fossombroui , alla forza de' cui ragio- 
namenti ognuno che legga i suoi scritti sentesi fortemente 
inclinato. Non cosi il Tadini, il quale potentissimo atleta, 
che si conosceva nella scienza delie acque , sentenziò im- 
possibile un tanto incavamento d^Àrno in poco più di: tre 
secoli. Pose sott' occhio il lentissimo abbassamento che suc- 
cede ne' fiumi di tutto il globo 9 e che può stimarsi meno 
di mezzo metro in mille anni ; e mostrò che il moto delle 
acque indicato nella pianta de' Monaci d'Arezzo ( Tomo III. 
della Raccolta stampata in Bologna ) non è sufficiente ad 
indurre fede di si grandissimo avvenimento 9 potendosi at- 
tribuire allo spagliare che in ogni tempo faceano le tar- 
dissime e piccole acque de' contorni di Ghiani , alle quali 
fu dato il presente recapito in Arno. 

Pare del certo a noi pure che il profondamento d'Ar- 
no non abbia potuto derivare dalle permanenti cagioni^ on- 
de r alveo dei torrenti lentissimamente si abbassa, ma sib- 
bene dall' improvvisa rottura di qualche naturai ritegno che 
manteneva le acque alzate sopra la gola di Monte , come 
le briglie sassose indicate dal Fossombroni. Ma poiché in 

2uesto sito esiste tuttavia un' alta pescaia che tassa il. fon- 
o presente , il rapido abbassamento del tronco superiore 
avrà avuto luogo per la fortissima chiamata a quella gola, 
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e non ripugna che in tre secoli sia arrivato a venti brac* 
eia : né quello altrettanto ne' torrenti Aretini , ove la pia- 
nura d' Arezzo fosse una recente alluvione del fiume prin- 
cipale. Questo parziale accidente deiP alveo dell'Arno non 
può stimarsi poi tanto raro o impossibile quando nello stes- 
so Appennino toscano abbiamo veduto^ nel 4842, una enor- 
me frana delle ripe montuose del Savio chiudere in un subito 
il superiore tronco del torrente, e le sue acque alzate span- 
dersi nelle convalli e generare il notissimo lago di Quar- 
to presso S. Piero in Bagno. Il Savio e la Para ( che prima 
era un influente del Savio sopra il sito della mina ) ali- 
mentano ora questo lago , il cui naturale emissario sopra 
il ciglio della frana va continuamente abbassandosi ; men- 
tre si alza incessantemente ii suo fondo per le materie che 
vi portano i due torrenti. Nò correranno forse molti anni 
che scomparirà di nuovo, squarciandosi la lunga ed incom- 
pósta diga, la quale fece retrocedere il fiume, o pel con- 
tinuo calare del labro dell' emissario. Tornerà allora in 
asciutto la valle alzata jdalle deposizioni della Para e del 
Savio, e rimarrà molto superiore di livello all'alveo che 
riprenderanno ben presto il torrente principale e il suo 
influente. Cosi pò trebb' essere avvenuto all'Arno e alla pia- 
nura Aretina, e non è contrario alle rigorose dottrine del 
Tadini questo modo di spiegare il grande dislwello d'Arno 
e di questa pianura. 

L' indole del suolo d' Areszo e la sua giacitura sono 
ora gli indizi più certi ed unici forse, dai quali possa de- 
dursi se e sia veramente un' alluvione d' Arno , e però se 
il caso di quel parziale abbassamento possa o no essere 
avvenuto. Il Gav. Fossombroni attesta della sua orizzontar- 
le superficie, e degli strati ghiaiosi d' Arno de' quali è co« 
stituìto, aggiunge lo scoprirsi che vi si fa de' bronzi e va- 
si e monumenti della città. Il Tadini , senza aver veduta 
quella campagna, dà una franca disdetta al prestantissimo 
Aretino su questi fatti. Ma intorno a fatti , noi ci richia** 
miamo ai fatti senza altre parole, e lasciamo questo sdent- 
ile argomento ammirati della somma perizia dell'idraulico 
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bergamasco, il quale ha resa minuta ragione di tutti gli 
accidenti delle Chiane, con si evidenti e profonde vedute, 
da mandarlo anco per questo lavoro, innanzi agli altri 
come aquila. Raccomandiamo poi ai pratici del luogo , di 
guardare e riguardare alla pescaia nella goletta di Ghianì, 
se convenga distruggerla pel rapido asciugamento della val- 
le fra TArno e Chiusi. I lontani non si periteranno di con- 
venire col Tadini ; quelli che hanno sott' occhio la valle 
possono unicamente opporvisi con ragioni del luogo , che 
non si distruggono per alcuna argomentazione. 
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MEMORIA 



SDLLA RELAZIONE TRA LE ACQDE DELL* ARNO 

E QUELLE DELLA CHIANA 

DEL CONTE VITTORIO FOSSOMBRONl 

UrSBEITA NSLLA PABTB MiTEMiTICA 

DEL TOMO XXIL DELLE MEMORIE 



IDEE GENERAU SULLA QUESTIONE. 



^ 4. «^ l\lel mio libro sulla Yaldichisma, pubblicato 
r anno 4789, esposi come potè anticamente spagliare l'Ar- 
no nel Piano di Arezzo, ed introdursi con una parte del- 
le sue acque in Valdicfaiana per andare a scaricarsi nel 
Tevere, dirigendone tutto il rimanente per Firenze al ma- 
re. Molti anni dopo un antico documento^ dissotterrato tra 
le polveri di negletto archivio, pose questa verità in tanta 
evidenza , che un celebre Professore di Pisa, oggi defunto, 
il quale aveva dato indizio di esserne in dubbio, volle ac- 
certarmi in iscritto di averne indi ottenuta ìntima persua- 
sione. E due celebratissimi uomini , quali sono i signori 
Humboldt e Prony, ne fecero soggetto di particolari loro 
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lavori , che pubblicarono nel Giornale della Scuola Polite- 
cnica, ove si trova che le idee da me esternate su i cangia- 
menti singolarissimi, occorsi nell' Arno vengono confermate 
dal signor Humboldt con fatti analoghi da lui osservati nel 
gran fìume Orenoco; ed inoltre che il signor Prony assegna 
il nome di Ramo Teverino deirArno a quelle acque che da 
questo fiume entravano in Yaldichiana. 

2. — Senza fermarsi sulle vicissitudini occorse per o- 
pera della natura, quanto dell'arte nella Yaldichiana in- 
teressa oggi r osservare che il Ramo Teverino dell' Arno 
non esiste più, e che le acque della Valdlphiana , dall' argi- 
ne di separazione di là da Chiusi fino all'Arno sotto Arez- 
zo, compongono tutte inMeme uo influente di questo fìume. 

3. — L' alveo, che costituisce il recipiente comune di 
tutte le acque della Chiana, ha tanta pendenza da lasciar- 
vi correre le acque chiare, ma non ha la pendenza neces- 
saria per condurre fino air Arno le grosse materie, e quin- 
di ha avuto luogo l' abitudine stabilità di trattenere in 
colmate i fiumi che discendono nella valle, ritraendone 
quindi due vantaggi, cioè quello di rialzare la bassa pia- 
nura colle torbe ivi depositate, e l'altro di introdurre nel 
Canale longitudinale della Valle acque per quanto è possi- 
bile depurate, e per conseguenza capaci di correre ancora 
in un alveo poco declive come è quello. 

4. — Continuando un siiTatto sistema, una campagna 
inculta ed infetta è divenuta oggi una delle piar floride, e 
salubri Provincie del gran Ducato. 

5. — Il progetto fondamentale di questa maravigUosa 
bonificazione porta che si continui a tenere i fiumi in 
colmata fintanto che la terra depositata sopra la pianura 
abbia terminato d' in verterne almeno per una gran parte 
la pendenza, rendendola declive da mezzogiorno verso tra« 
montana, mentre lo fu negli antichi tempi da tramontana 
verso mezzogiorno, e ciò per la ragione riconosciuta e di« 
mostrata la prima volta dal Torricelli cioè, che per la ia<* 
cilità dello sgombro delle acque fluviatili e campestri, è 
necessario che non solo abbia la declività conveniente il 
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Canale lon^tudìoaie, ma ancora tutta la campagna che in 
esso dcarica le proprie acque* 

6. — È già qualche tempo che si manifesta in alcuni 
deir inquietudine 9 perchè volendo trattenere per mezzo 
delle coi mate le torbe di questi fiumi , e continuare il ri- 
aleamento della campagna , Tengono ad assoggettarsi allo 
spaglio delle acque , dei terreni che , per quanto non ab- 
bastanza elevati , sono non ostante capaci di coltivazione , 
e non affatto insalubri, onde si va incontro a perdere per 
un certo numero di anni il frutto di quei terreni i quali 
inoltre debbono talvolta o comprarsi , o concedere in ba- 
ratto ai proprietari di essi, altri terreni di già bonificati. 

7. — E nasce ancora un' altjra. causa di inquietudine 
qualora volessero condursi questi fiumi in luoghi palustri 
come sarebbe verso il Lago di Montepulciano, mentre do- 
vendosi in tal caso prolungare gli alvei, tale prolungamen- 
to esige di rialzare gli argini nei tronchi superiori con spe- 
sa considerabile, e con rischio di frequenti rotture, tosto 
che manchi un^ assidua vigilanza che le prevenga. 

8. — Tutto ciò non fu ignoto, allorché nel 4789 io 
pubblicai il progetto fondamentale osservato fino ad ora , 
ma fu creduto che le spese a tal uopo occorrenti, qualora 
fossero per venir fatte cod amore e sagacità, sarebbero per 
essere ben oompetieaM dal consolidamento che ne verrebbe 
a questa Provincia destinata per mezzo di tal sistema a 
perpetuare una considerabile conquista per il gran Ducato. 
E qui è da notare di passaggio , che se tale conquista fos- 
se fatta da un particolare, converrebbe per apprezzarne la 
utilità calcolare a qual frutto venisse ad essere impiegato 
il capitale speso a tale oggetto, e se il frutto non giun- 
gesse circa al 4 per cento , potrebbe V impresa da quel 
particolare essere riguardata come poco vantaggiosa , ma 
trattandosi del Coverno il quale deve stabilire i suoi dise- 
gni sopra un^ ampia scala , quando ancora risultasse per 
esso Coverno il denaro impiegato air uno o due per cento 
solamente , sarebbe V impresa da riguardarsi come utilissi-' 
ma per due ragioni. La prima perchè il denaro speso ha 
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circolato per le mani dei sudditi , la seconda perchè oltre 
al frutto agreste, il Governo dilata tanto più i confini del- 
la sua Sovranità, quanto più sono le popolazioni alle qua- 
li procura esso un clima salubre ed una facilità di reci- 
proche comunicazioni. La diversità tra le oscure specula- 
zioni private, e le imprese luminose dei Governi fu sem- 
pre bene apprezzata in Toscana, e giova il citarne un 
esempio superiore ad ogni eccezione. Allorché il gran Du* 
ca Leopoldo Primo, di gloriosa memoria, volle promuovere 
efficacemente la bonificazione di Valdichiana, il primo passo 
che fece fu di rimuoverne gli affittuari che sfruttavano quel* 
le campagne. Ecco le parole con le quali principia il rela- 
tivo suo Motu Proprio dato nel -1781. 

Sua Altezza Reale, avendo preso in considerazione 
lo stato della Provincia di Valdichiana , e volendo che 
anche 1' ordine di S. Stefano, per la cospicua estensione 
di terreno^ che vi possiede , contribuisca alla maggiore 
salubrità dell' aria , popolazione , ed aumento di prodot- 
ti di quella Provincia, che non è stato sin ora ottenuto 
con le reiterate condotte d' affitto dei beni dell' Ordine 
medesimo, e volendo altresì che i beni che l'Ordine vi 
„ possiede ricevano tutto il miglioramento possibile con i 
„ nuovi lavori, e nuove fabbriche senza dipendenza e con- 
„ trasto dell' interesse temporario di un conduttore^ coman« 

j> da 

9. — Con queste vedute tanto idrauliche, quanto am- 
ministrative sono molti anni ohe il fiume Esse del Monte 
S. Savino, ed il fiume Foenna sono stati trattenuti in col- 
mata sopra terreni più o meno coltivati, e la protrazione 
dei loro alvei ha obbligato a rialzare degli argini con di- 
spendio considerabile. 

40. — Ho nominato a preferenza d'altri questi due 
fiumi perchè la portata delle loro acque , e le condizioni 
loro li rendono tali da influire particolarmente nelle rela- 
zioni che tra le acque della Chiana e quelle dell' Arno 
debbono aver luogo , allorché la bonificazione di quella 
Provincia sarà più di quanto è adesso approssimala al suo 
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}>erfez]ODainento ^ e per conseguenza assicurata dal perico- 
o dì fare dei passi retrogradi, perdendo ciò che con gravi 
e diuturni dispendi si è potuto mettere in essere. 

Fino ad ora la Valdicbiana ha scaricate neirArno le 
sue acque depurate dalle grosse materie, ma, come fu pre- 
veduto da me nel 4789 , verrà il giorno in cui ancora le 
materie trasportate da quei fiumi potranno riunirsi nel lon- 
;itudinale . recipiente della Yaldichiana , e formare un in- 
tuente che dair argine di separazione fino all' Arno tribu- 
terà a questo fiume le sue acque insieme con la maggior 
parte delle materie che trasporteranno i suoi influenti. 

44. — Avvertii fino d'allora, ed ho ripetuto ancora suc- 
cessivamente che per istabilire questo cangiamento di rela- 
zioni tra le acque della Chiana , e quelle dell' Arno ( can- 
giamento sostanzialissimo , perchè si tratta di ridurre una 
diramazione di un fiume ad un influente del fiume stesso ) 
era necessario che in questo fiume non fossero anterior- 
mente neglette quelle disposizioni che il celebre Viviani 
aveva fino dai suoi tempi prescritte, ed altre ancora che 
io ho creduto doversi prescrivere per ovviare ai riempimen- 
ti dell' alveo dell' Arno , riempimenti che oltre a tanti al- 
tri danni minanniAnn ogni di più l'interessantissima città 
di Firenze. 

42. — Questi semplici accenni servono a far compren- 
dere quanto sia necessario discutere sul progressivo anda- 
mento delle connessioni che si vanno giornalmente compli- 
cando tra r Arno e la Chiana. La sistemazione più conve- 
nevole di tali rapporti condurrà nello stato più plausibile 
due interessanti Provincie del gran Ducato, quale sono il 
Val d' Arno , e la Yaldichiana. Per esaurire siffatta discus- 
sione dividerò questa Memoria in tre parti ; nella prima 
parlerò-delle acque della Chiana ; nella seconda di quelle 
dell'Arno, e nella terza riassumerò le mie idee in pro- 
posito, esponendo quale per me sarebbe la conclusione da 
adottare. 
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PARTE PEIMA 



DELLE ACQUE DELLA CHIANA» 



43. — Se potesse es^uìrsi un considerabile sbassameli- 
to nella cosi detta Chiusa dei Monaci , è indubitato ohe 
1' alveo del canale maestro , posto che col ferro e coi fuo-* 
co si fossero annullati gli ostacoli di pietra e di terra ver« 
gine che esistono superiormente alla detta chiusa, il Cana- 
le Maestro acquisterebbe una pendenza assai maggiore di 
quella che ha adesso, principiando dal Callone di Vallano, 
e sarebbe in conseguenza capace di trasportare fino all'Arno^ 
se non le più grosse ghiare, almeno le minori, e le mate- 
rie arenose e terrose. 

44. — Quindi ò che si presenterebbe il lusinghiera 
prospetto di risparmiare le spese per le colmate, e per 
molte arginazioni, ma di fronle a questo prospetto convie* 
ne dare valutazione al prospetto degli inconvenienti , che 
in virtù del sopraccennato sbassamento risulterebbero. 

4^. — Questi inconvenienti sono stati già fino dai tem- 
pi del Torricelli più o mena descritti da tutti i Matemati- 
ci, Yiviani, Cassini, Grandi;» Perelli, Fantoni ecc. Onde 
la chiusa dei Monaci dal tempo del Torricelli ò rimasta 
quasi intatta fino al presente, ed ha subito soltanto quei 
piccolo sbassamento che era coerente al mio piano generale» 
del 4789. 

4Q. — Fu proposto allora che quando una porzione 
della Valle fosse abbastanza bonificata, e non occorresse 
più tenero in colmata i piccoli torrenti che in essa tras« 
corrono, questi si lasciassero lìberamente con le loro mi<^ 
nute ghiare, ed altre grosse arenose materie entrare nel 
Canal Maestro, il quale si rendesse capace di scaricare il 
tutto neir Arno , mediante un aumento di pendenza , cha 
se gli procurerebbe con un proporzionato sbassamento sulla 
cresta della pescaia dei Monaci, riducendo in tal guisa 
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quel rispettivo tronco di Canal Maestro a godere delle qua* 
lità di un vero tronco di fiume. 

47. -— In virtù di una depressione di circa a due brac<» 
eia 9 eseguita anni sono alla detta pescaia , si può riguar- 
dare in oggi l'alveo della Chiana, che di li arriva fino 
presso alla tenuta di Cesa, ridotto nelle descrìtte condizio- 
ni, e capace di trasportare le materie che i rispettivi la- 
terali influenti vi introducono. Ma distruggere adesso total- 
mente la pescaia dei Monaci , e la barriera sassosa che è 
presso di essa , non meno che escavare il fondo di terra 
vergine che per un tratto di quel tronco fu già ritrovato 
esistere, sarebbe opera, che, per quanto io credo, oltre al 
porre un ostacolo ai progressi di quella ancora incompleta 
bonificazione, esporrebbe al pericolo di perdere gran parte 
delle conquiste già fatte , tanto rispetto all' estensione di 
terra coltivabile, quanto alle reciproche comunicazioni del- 
le diverse parti di quella Provincia, ed alla salubrità del 
suo clima. 

48. — - Il quadro degli inconvenienti, che io temerei , 
sembra a me che venga con evidenza presentato nel Capi- 
tolo settimo della seconda Parte del mio libro sopra la Val- 
dichiana, al quale adunque io mi riporto senza farne qui 
una troppo minuta ripetizione. 

49. — Io comprendo bene che il lasso di un mezzo 
secolo, ormai quasi decorso, ha dovuto, coi vastissimi bo- 
nificamenti eseguiti, ipdurre non poche variazioni in mol- 
te circostanze locali , ma il fondo della questione sembra 
a me che resti in gran parte il medesimo, e (ale da dis- 
suadere la totale demolizione di cui si tratta. 

20. — £ in proposito di quanto fu allora rilevato del 
tortuoso andamento, che, distrutta la chiusa dei Monaci, 
prenderebbe l' alveo oggi pressoché rettilineo del Canale 
della Chiana, io citerò un fatto esperimentale che allora 
non poteva citarsi perchè non era percorso un tempo suf- 
ficiente per metterlo in piena evidenza. 

21. --> li Torrente Lota sboccava nel Canal Maestro in 
un punto assai superiore a quello in cui sbocca al presente. 
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e produceva in queir alveo un ridosso considerabile di 
grosse materie dal medesimo ivi depositate, onde nella ri- 
va opposta si pronunziava una corrosione coIT annunzio di 
una tortuosità molto dannosa. Tuttociò fu deciso dal Ma- 
tematico Perelli che dovesse impedirsi , portando quel tor- 
rente con nuova ìnalveazione a sboccare presso la chiusa 
dei Monaci , ove la Chiana animata dalla caduta aveva una 
velocità maggiore di quella che competeva alle condizioni 
intrinseche del suo alveo, e per conseguenza capace di im- 
pedire che si fermassero ivi nel suo alveo i depositi del 
Lota, come in effetto si vede essere accaduto. 

22. — Io comprendo bene che togliendo la chiusa dei 
Monaci, e gli ostacoli esistenti al disopra dì essa, il Canal 
Maestro acquisterebbe una declività considerabile , e capa- 
ce di far concepire alle sue acque tanta velocità da tras- 
portare fino all' Arno non poche delle grosse materie, tri- 
butategli dai suoi influenti. Ma credo altresì ben lontano 
dair essere dimostrato che allo sbocco di ciascheduno di 
essi influenti possa impedirsi che si stabilisca qualche ri- 
dosso e qualche tortuosità , e siccome questi torrenti sono 
molti, altrettanti devono essere i ridossi e le tortuosità che 
renderanno V alveo della Chiana assai difficile a regolarsi 
in guisa da impedire che le sue acque non attentino alla 
sicurezza dei vasti possessi con tanta fatica e tante spese 
stabiliti nella adiacente bassa pianura già paludosa. 

23. — E coerentemente a quanto ho avvertito nel so- 
praccitato capitolo settimo, la corrosione delle accenna- 
te terre bonifìcate, porterebbe allo scoprimento di molti 
degli antichi fondi palustri, venendosi per conseguenza a 
togliere a quella Provincia molte terre coltivabili, e nel 
tempo stesso quella salubrità di clima in cui oggi è perve- 
nuta a costituirsi. 

24. — E qualora volesse osservarsi che le descritte 
tortuosità e corrosioni si incontrano in tutti ì fiumi, e non 
per questo siamo nel caso di riguardare come di cattiva 
condizione le Provincie da essi irrigate ; io risponderò che 
allora si tratta di fiumi naturalmente formati per lo più da 
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nna sorgente alpina, e poi dalla riunione de' torrenti e ri- 
voli che lateralmente inflaiscono in un alveo esistente lun- 
go la più bassa linea longitudinale di quella tal Provincia, 
la quale ha per conseguenza la sua superficie pendente nel 
senso medesimo, e presso a poco analogamente alla penden- 
za del fondo di queir alveo, recipiente generale di tutte le 
acque della Provincia stessa. 

2^. -— Ciò posto, non sarà difficile il persuadersi che 
le cose anderebbero assai differentemente in Valdichiana , 
dove il recipente comune delle sue acque avrebbe una ca- 
dente per se stessa considerabile, ma ben differente e ben 
lungi dair essere analoga alla giacitura della adiacente cam- 
pagna, che per un certo tratto avrebbe nel senso medesi- 
mo una qualche tenuissima pendenza, ma per la maggior 
parte questa pendenza resterebbe affatto insensibile , e di- 
mostrerebbe che quel fiume è un recipiente generale , ar- 
tificialmente e non naturalmente costituito, e per conse- 
guenza gli espedienti che riescono utili nel rimediare le 
corrosioni e le tortuosità che sopravvengono nel primo dei 
due accennati casi, non avrebbero la stessa sorte volendo 
applicarli al secondo, cioè air artificiale recipiente di tutte 
le acque di Valdichiana. 

* 26. — » Io desidero che queste vedute sieno molto be- 
ne ponderate e discusse avanti di condannarle, e senza che 
io mi diffonda ulteriormente sulla illustrazione di esse, cre- 
do che una qualche cognizione delle teorie e delle prati- 
che idrometriche, basterà per convìncere quanto sia diffe^ 
rente il trattamento con cui può tenersi in regola un fiu- 
me che sia il naturai recipiente dei torrenti e rivoli di 
una intera Provincia , dal trattamento che può adattarsi al 
nuovo fiume Chiana , che sarebbe artificialmente prodotto 
con la demolizione della Chiusa dei Monaci. 

27. — Si consideri eseguito lo sbassamento di tutta la 
Chiusa predetta , e della barriera di pietra e di terra ver- 
gine che esiste al disopra di essa, e che sia percorso quel 
lasso di tempo che sarebbe necessario , acciò V alveo della 
Chiana si approssimasse allo stabilimento della sua nuova 
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considerabile cadente dai callone di Valiano fino all'Arno. 
Si manifesterà allora la necessità di provvedere ai fonda- 
menti di quasi tutti i Ponti esistenti neli' attuala Canale 
Maestro. Questi ponti sono non meno di nove , e servono 
alle più importanti comunicazioni fra i paesi di Valdictiiana, 
ed il volerli ristabilire fondandoli in un piano più basso e 
meno solido di quello che li sostiene adesso , sarà opera 
dispendiosissima ed impegnosa. 

28. — - Tutti ì torrenti che influiranno nel nuovo fiu- 
me , o si vorranno lasciare sboccare in esso liberamente ^ 
o si crederà utile di sostenerli a qualche distanza con del- 
le solide pescaie di materiale. Nel primo caso, ad ogni 
sbocco si formerà un ridosso di grosse materie nell' alveo, 
e si preparerà una corrosione sulla riva opposta, e si sono 
già accennati gli inconvenienti che quindi ne deriveranno. 
Di più, in questo primo caso gì' influenti , sbassando il lo- 
ro sbocco, escaveranno a proporzionata profondità per lun* 
go tratto il rispettivo alveo. Allora gli sbrotamenti delle 
ripe, e le tortuosità che in ciascheduno di essi avranno 
luogo , produrranno la perdita di molti terreni coltivati ^ 
e la bassa pianura sarà deturpata da frequenti interseca- 
zioni di alvei profondi ed instabili , nuova cagione di in- 
terrotte comunicazioni, attesa la difficoltà di stabilirvi i 
ponti necessari a tal uopo. Per farsi una chiara idea dì 
tutto ciò si osservi la profondità a cui si sono incassati i 
torrenti che traversano la pianura di Arezzo, dopo che 
F Arno, comune loro recipiente, si abbassò spianandosi sul- 
la Chiusa di Monte. Ed è da osservare ancora come aia 
ridotta la campagna dalla pescaia dei Monaci fino all'Arno. 

29. — Qui non bisogna ommettere di considerare che 
questi incassamenti nella pianura Aretina, e nel tronco di 
Chiana ridotto a torrente dalia pescaia dei Monaci fino al- 
l' Arno , sono di larghezza assai grande , e si sostengono 
all' altezza di cinquanta ed panche cento braccia , perchè 
costituiti in mezzo a strati composti o di ghiaia, o di 
terra solida e buona. Ma se incassamenti anche; di molto 
minore larghezza ed altezza avranno luo^o nei torrenti di 
Valdichiana^ si scuoprirà l'antico fondo cuoroso con danno 
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del cjima» specialmente quando i torrenti saranno asciutti, 
e con la sicurezza di vedere le ripe sfaldarsi per V insta- 
bilità degli scoperti strati inieriori , e ridursi quegli alvei 
di larghezza eccessiva e con ridossi irregolari nel fondo , 
del che sarebbero conseguenze la perdita di molti terreni 
coltivati, e 1' impraticabilità di quella adesso deliziosa pia- 
nura. £d osserverò di passaggio che la stabilità delle ripe 
nei profondati torrenti della pianura Aretina ha dato luo*. 
go alla scoperta delle tante ossa fossili di Elefante, di 
Mastodonte, di Balena ecc. esistenti sotto la superficie del- 
la pianura stessa , come si trovano oggetti simili sotto la 
superficie di quella porzione di Val d' Arno , i di cui tor- 
renti sono profondati in seguito dello sbassamento occorso 
alPArno al punto dell' Incisa, come sono profondati i tor- 
renti Aretini per lo sbassamento dello stesso Arno al punto 
della paacaia di Monte. 

50. -^ Nel oaso secondo, cioè qualora, per evitare al- 
cuno dei sopra descritti inconvenienti, si volessero sostene- 
re i fondi degli alvei degli influenti con delle pescaie mu- 
rate ^ si avverta che queste non possono stabilirsi precisa^- 
mente allo sbocco nel comune recipiente, ma bisogna si- 
tuarle , secondo le circostanze , trecento e cinquecento ed 
anche più braccia distanti dal medesimo^ £ tutto quel trat- 
to intercetto fra la linea di queste pescaie ed il nuovo 
fiume Chiana i, sarà intersecato da altrettanti tronchi di 
torrenti sbrotati ed enormemente allargati nelle loro ripe , 
di maniera che, oltre a una considerabile spesa per costruire 
e mantenere quelle chiuse, vi sarà la perdita di tutte le 
più fertili strisce di terra che adesso sono da ambe le parti 
adiacenti ai Canale Maestro. 

51. -^ Io sono certo che la somma di queste spese e 
di queste perdite comparirà assai imponente per chiunque 
voglia farsi il carico di portarle a calcolo, ed abbia inol- 
tre l'avvertenza di considerare che non si tratta di una 
spesa unica , la quale fatta una volta dispensi dall' occu- 
parsi in seguito di quegli oggetti, poiché ciascheduno di 
essi ha bisogno di essere invigilato, restaurato e talvolta 
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rinnovato ancora, trattandosi specialmente di lavori e di 
opere esposte al continuo movimento delle acque. 

52. — Comprendo bene che nel sistema attuale si 
sopportano le spese per preparare i recinti delle colmate 
e per rialzare le arginature dei fiumi, ogni volta che, per 
condurli a colmare 9 debba allungarsi il loro alveo. Ma 
queste spese non compariranno superiori a quelle sopra 
menzionate so si vorrà avvertire. Primo: che quando si 
porta un fiume a colmare una estensione di terra, la per- 
dita del frutto di essa (la qual perdita dopo, i sistemi a- 
dottati da molti anni in Valdichiana^ non è né continua 
né totale ) viene compensata pel frutto che si ritira da una 
porzione presso che eguale di terra, dalla quale si levano 
le acque per essere già colmata ed attivata ad una colti* 
▼azione molto più produttiva di quello che fosse prima. 
Ed inoltre che le arginazioni del fiume possono occorrere 
più alte se esso venga ad allungarsi , ma che qualora la 
sua linea si scorci, perché la nuova colmata sia meno lon- 
tana della precedente, le arginature occorreranno minori. 
Secondo : che la Provincia con questo sistema non è espo* 
sta alle fondamentali e progressive deteriorazioni che si deb- 
bono presumere in conseguenza delle operazioni preceden- 
temente accennate^ Terzo : che in questa maniera il valore 
territoriale della Provincia andrà sempre crescendo ^ per- 
ché si continuerà ad arricchire colle terre vegetabili che 
le acque trasportano dalle adiacenti sue montagne e colli- 
no i laddove neir ipotesi precedente questa ricchezza sarà 
portata nell'Arno ( che vedremo come possa essere disposto 
a riceverla ) e totalmente perduta per lei. Quarto : final- 
mente che con questo sistema la bassa pianura di Valdi- 
chiana si andrà avvicinando a quella disposizione della sua 
superficie pendente da mezzo giorno verso tramontana, in 
virtù della quale Panda mento delle sue acque sarà sempre 
più felice, e meno soggetto alle prescrizioni dell'arte, per^ 
che il nuovo fiume Chiana andrà acquistando lo qualità 
di un fiume naturale e non artificiale, come sarebbe ades* 
sa. E tutto ciò sarebbe conforme a quanto osservò prima 
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il Torricelli sulla necessità di accompagnare la pendenza 
deir alveo del recipiente comune di tutte le acque di una 
Provincia, con una analoga pendenza della superficie della 
Provincia medesima. 

33. — Questo grand' uomo ebbe probabilmente ^ per 
adottare siffatta opinione , due motivi , il primo , il mecca- 
nismo dei movimenti discensivi delle acque, ed il secondo, 
la superficie paludosa di una parte di quella bassa campa- 
gna ; ma questo secondo motivo non dovette esser quello 
che lo stabili in siffatta persuasione, primieramente perchè 
non ne dà il minimo cenno , secondariamente , perchè i 
molti torrenti torbidi , che da tanto tempo spagliavano ir- 
regolarmente in quella bassa pianura , avevano già sparsa 
gran quantità di terra sopra gli antichi fondi cuorosi, onde 
potendo dare un esito alle acque, non sarebbero mancati 
molti terreni atti alla coltivazione. 

34. — Che il primo dei due sopraccennati motivi fos- 
se quello che determinò l' opinione del Torricelli contro 
la demolizione della pescaia dei Monaci , risulta dalle in- 
gegnose teorie idrauliche di quel grand' uomo , e dalla e- 
semplificazione che egli fa per dimostrare il suo assunto, 
supponendo ingombrato dalPacqua il pavimento della Cat- 
tedrale di Firenze , ed osservando che il tempo necessario 
per sgombramelo non sarebbe sensibilmente diminuito, 
qualora nel mezzo del pavimento stesso fosse longitudinal- 
mente escavato un canalino angustissimo riguardo alla lar- 
ghezza del pavimento, il quale resterebbe sempre orizzon- 
tale: quantunque il canalino costruito fosse dotato di una 
considerabile pendenza* 

35» — Sebbene la Yaldichiana sia oggi ben lungi dal- 
lo stato palustre in cui era ai tempi del Torricelli, nondi- 
meno quella gran parte della superficie di essa che ha po- 
co o nulla di pendenza verso l'Arno, sarà sempre relati- 
vamente a dar esito alle sue acque, subordinata più o me- 
no alle regole ed osservazioni del Torricelli, e per conse- 
guenza quanto più per mezzo delle colmate si rialzerà la 
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sua superficie, tanto più le sopra descritte regole potranno 
divenire disapplicabili. 

56. — £ se volesse insistersi sulla pena che danno le 
spese delle colmate e delle arginature, e sulla soddisfazio- 
ne che si avrebbe rilasciando alla natura il sistema di quel- 
le acque col procurargli un rapido corso nell'attuale Canal 
Maestro, demoliti gli ostacoli che esistono alla sua estre- 
mità , io pregherei di meditare su quanto ho osservato ai 
paragrafi 24 e 2S, al contenuto dei quali aggiungerei che 
la Valdichiana, dopo che ebbe perduto il Ramo Teverino 
deir Arno , abbandonata in tutto alla natura, è stata in 
una condizione la più miserabile, e quanto più fu assisti- 
ta dall' arte , tanto più ha avuto di prosperità , prosperità 
giunta ormai tanto prossima al suo perfezionamento , che 
sarebbe più difficile e dispendioso il distruggerla, di quel- 
lo che sia per essere il condurla al suo compimento. Quin* 
di è che una operazione, la quale avesse per oggetto di por* 
la di nuovo in istato indipendente dall'arte, sarebbe som- 
mamente pregiudicevole per la perdita di molti acquisti 
fatti, e di tutti quelli da fare. 

57. — Se per le cose fin qui dette non sarebbe plau- 
sibile adottare un sistema di essicazione, invece di quello, 
già tanto luminosamente sperimentato utile, della alluvione; 
non è per questo che non possa aver luogo, in certi deter- 
minati tempi, qualche moderata depressione nella pescaia 
dei Monaci , avvertendo per altro che per ora non potreb- 
bero mai tali depressioni essere tanto grandi da permettere 
che 1' Esse del Monte , e molto meno la Foenna venissero 
liberamente introdotte nel Canale Maestro , e per conse- 
guenza si risparmiassero le spese che occorrono per tenere 
questi due fiumi in colmata. 

38. — Non bisogna perdere di vista che sarebbe in- 
utile il deprimere due o tre braccia la pescaia dei Monaci , 
senza sbassare corrispondentemente ancora la barriera pie* 
trosa, e lo strato di terra vergine che gli sovrastano. Ma, 
prima di «si^uire tali operazioni , giudicherei ben fatto lo 
assicurarsi se i fondamenti dei ponti di Arezzo , di quello 
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di Ghìanì e dì quello delia Nave , per causa dello sbassa- 
mento dei fondo del Canale Maestro 9 fossero per essere es- 
posti a rovina. 

S9. — Qualora questo pericolo non ai verificasse 9 io 
non difficulterei ad ammettere una depressione di circa due 
braccia , lo che prolungherebbe alquanto il tronco del Ca- 
nale Maestro ridotto fino da ora alla condizione di fiume. 
Sono cosi tenui i torrenti laterali in quella porzione di 
campagna 9 che potrebbero senea danno introdursi libera- 
mente tutti neir alveo di esso tronco di fiume, 

40. -*- Io debbo ripetere che limitando lo sbassamento 
della pescaia alla misura da me sopra indicata, non sareb- 
be da azzardarsi di introdurre in quel Canale 9 né V Esse 
del Monte né la Foenna, i quali dovrebbero continuare a 
venire depurati in colmata» e per conseguenza le spese più 
sensibili non resterebbero risparmiate. Ma per l' altra par- 
te, col fine di risparmiare tali spese, sono nella tenuità mia 
persuaso che non convenga per ora azzardare una dimi- 
nuzione maggiore nell' altezza di quella fabbrica , per non 
esporsi ai danni che sopra ho accennato per la Provincia 
di Yaldichiana^ né a quelli che io temerei per le Provin- 
cie del Val d' Arno, e che mi propongo di descrivere nel- 
la seguente 

PARTE SECONDA. 

DBLLE AGQU£ DEL l' ARNO. 

4i« — La Valdicbiana, che riceveva anticamente parte 
delle acque dell' Arno , ha gradatamente cangiato le sue 
relazioni con questo fiume, principiando dal versare in es- 
so piccolissima porzione delle sue acque, ed aumentando- 
Be gradatamente la quantità. Dal secolo decimo terzo fino 
ai di nostri, si è ridotta adesso a fornire all'Arno uno dei 
suoi più considerabili influenti, scaricandovi tutte le acque 
che m essa si raceolgono dall' argine di separazione di ià 
da Chioisi fino al suo sbocco nelPArno aotto Arezzio. 

49 
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42. — - Ma per rendere ancora più rimarchevole la 
singolarità dei rapporti tra le acque della Chiana e quelle 
dell'Arno, è da considerarsi che l'Arno ha ricevuto que- 
sto nuovo influente, il quale gli porta le sue acque depu- 
rate non solo dai sassi e dalle ghiare, ma ancora dalle 
più grosse materie arenose e terrose, le quali hanno dovu- 
to quelle acque lasciare sulla sua superfìcie della pianura 
da esse irrigata. 

43. — Nasce da questa circostanza la spiegazione di 
un fenomeno che io osservai molti anni sono, e che ho 
avuto in seguito varie occasioni * di rammentare cioè , che 
questo nuovo influente dell' Arno non ha dato luogo ad 
osservare né più grosse, né più frequenti piene in quel 
fìume. In tatto, dal principio del secolo decimo quinto, 
lino al 4761^ si contano trentuna grossissime piene, in cias- 
cheduna delle quali V Arno sormontando i suoi ripari , e 
spagliando nelle adiacenti campagne lece danni considera- 
hili. E dal 4761 fìno ai giorni nostri, non yi é stata più 
veruna di tali spaventose piene nell'Arno, sehhene attese 
le bonificazioni eseguite in Valdìchiana , ed il facilitato 
scolo delle acque di quella Provincia nell'Arno, possa 
dirsi air ingrosso che ( computato il tempo ) nell' alveo di 
questo fiume la Chiana vi scarica cinque volte più d' ac-* 
qua di quello che faceva prima. Ciò è quanto dire che dal 
4761 in poi non vi è stata nell'Arno veruna delle antiche 
grosse piene , quantunque esso riceva cinque Chiane ìnflu* 
enti invece di una sola che ne riceveva , allorché nei se- 
coli precedenti avevano luogo le grosse piene soprannomi- 
nate. 

44. — Questo fatto sta ad illustrare la famosa teoria 
di Genette , e le esperienze che in conferma della mede- 
sima furono da lui fatte in Olanda , ed in seguito altrove 
da altri Matematici , e specialmente in Italia dove la Sa- 
moggia entra nel Reno di Bologna. £ la moderna idrome- 
tria ha potuto mettere in essere un fatto assai rimarche-. 
volo cioè, che in molti casi il pelo d' acqua di un fiume 
in piena , non diviene più elevato per T introduzione che 
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si faccia in esso di duov' acqaa , e che viceversa Io stesso 
pelo d' acqua non si deprime in seguito di una sottrazione 
che venga fatta a quella corrente con farne uscire una quan- 
tità rompendo un argine. 

4^. — Si è spiegato questo fenomeno considerando 
che r altezza del pelo di un' acqua corrente dipende da 
due elementi cioè, dal corpo d' acqua e dalla celerità me* 
dia di essa. Se adunque la nuov' acqua introdotta nel fiu- 
me aumenta la celerità della corrente con una proporzione 
che sia per certa determinata quantità maggiore di quella 
tra r originario corpo d'acqua e quello accresciuto, in ta- 
le ipotesi la superficie del fiume potrà poco o anche pun- 
to innalzarsi, e fino ancora abbassarsi. Per la stessa ragio- 
ne i due rapporti cioè quello fra V acqua distratta e V ac- 
qua residua , e quello tra la velocità originaria e la velo- 
cità residua, possono avere una tale relazione tra loro da far 
si che, dopo tolta una quantità d'acqua dal fiume^ il pelo 
di esso non si abbassi punto. 

46. — - £ facile accorgersi che in tutto questo sistema 
di movimenti si hanno in vista soltanto le molecole del- 
l' acqua corrente , ma non le materie che essa può tras- 
portare con 1' impeto del suo corso , e che prendendo an-> 
Cora queste in considerazione, il fondo dell' alveo sarà per 
essere soggetto a delle anomalie, che dopo un lasso di 
tempo alterino ancora 1' effetto , che dal semplice mecca- 
nismo dei movimenti dell' acqua corrente potrebbe aver 
luogo. In fatto , se il fondo dell' alveo si rialzerà per nuo- 
ve materie in esso depositate, la sezione del fiume diverrà 
più angusta, e l'aumento prodotto nella velocità dell'acqua 
corrente per la riunione di altra acqua, non sarà bastante 
per produrre (come si è visto che potrebbe accadere in 
acque depurate ) poco o veruno alzamento nella superfìcie 
dell' acqua corrente. 

47. — Suppongasi un canale regolare , che per mag- 
gior semplicità di discorso sia formato con le sponde late- 
rali perpendicolari al fondo. Si introduca in esso una quan- 
tità d' acqua la quale si stabilisca corrente con i' altezza 
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di un doldo di braccio* Se allora s' introduca a correre ih 
quel canale una quantità d' acqua eguale alia prima , è 
chiaro che questa seconda quantità dovendo unire la pro- 
pria velocità con quella deli' acqua che prima ivi correva, 
la celerità media di ambedue prese insieme sarà maggiore 
di quella che aveva la prima quantità d' acqua introdotta 
nel canale ^ e per conseguenza la seconda quantità dovrà 
elevarsi meno della prima , e la totale di quel corpo d' a- 
equa corrente sarà bensì accresciuta del doppio, ma l'al- 
tezza della sua superfìcie sarà minore di due soldi, e per 
esempio supponiamo che si stabilisca tale altezza in un 
soldo e mezzo. 

48. — Immaginiamo adesso che si introduca una ter- 
za quantità d^ acqua uguale alla quantità introdotta da 
principio, e per la stessa ragione sopraccennata in propo- 
sito della seconda quantità introdotta, dovrà questa terza 
produrre un alzamento minore di quello che ha prodotto 
la seconda, e ripetendo queste introduzioni si formerà una 
serie di aumenti sempre decrescenti, e se potesse assestar- 
si una legge tra i termini di questa serie , si vedrebbe a 
qual termine appartenesse lo zero, e forse anche una quan- 
tità negativa. 

49. — Invertendo adesso il discorso fatto sopra, si 
troverebbe come il derivare da un fiume corrente una quan- 
tità d' acqua , è facile che non ne faccia punto deprimere 
la superfìcie, ragione per cui si è in oggi abbandonato l'u- 
so di quei diversivi che prima si praticavano per diminui- 
re V altezza delle piene nei fiumi. 

^0. — Tralascio per brevità l'analisi delle due serie 
degli aumenti e dei decrementi d' altezza neli' acqua cor- 
rente per causa dell' aumento o decremento nel corpo 
d' acque , e passo a richiamare P attenzione sopra 1' influ* 
enza che questi aumenti possono risentire dalle grosse ma- 
terie che 1' acqua corrente trasporta seco. 

6i. — L'oggetto del presente scritto essendo di esa- 
minare l'influenza delle acque della Chiana introdotte in 
Arno, non mi fermerò suU' esame di ciò che accade 
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ttllorchè da un fiume che porta grosse materie se ne deri- 
^a, una quantità , formando un' altra corrente torbida di- 
ramata^ ed osserverò soltanto di passaggio, che appena ta- 
le derivazione abbia avuto luogo, si vede il fondo del fiume 
nel tronco inferiore al punto della derivazione sensibilmen- 
te ripieno , e ciò per la ragione che la celerità diminuita 
per il sottratto corpo d'acqua, ha obbligato la residua cor- 
rente a depositare una parte delle grosse materie che essa 
trasportava. 

S2. -*- La riunione di due acque correnti che non tras- 
portano materia di sensìbile grossezza , si può dedurre da 
quanto abbiamo accennato che non è facile presenti gravi 
difficoltà, ma come insegnano tutti i maestri dalla pratica 
Idrometria, allorché una di esse correnti, e molto più al- 
lorché tutte due trasportano gravi materie , la riunione di 
esse esige discussioni molto serie e complicate onde evita- 
re dei possibili ed irrimediabili disordini. 

S^. — La Chiana depurata influisce nell'Arno in quel 
tronco appunto in cui esso trasporta materie gravi e di 
gran diametro, quindi é che la celerità che in virtù delle 
acque della Chiana si é accresciuta all' Arno , ha potuto 
produrre la diminuzione delle sue piene a forma di quan- 
to ho rilevato precedentemente, e questo benefizio sareb- 
be permanente se ancora le acque dell' Arno ^ a similitu- 
dine di quella della Chiana^ non trasportassero grosse ma- 
terie. 

S^. — Qui é dove conviene richiamare particolare at^ 
tenzione, onde porre in evidenza un' esatta previsione sul- 
le relazioni future fra le acque d' Arno e quelle della 
Chiana. La celerità che 1' Arno acquista per 1' influenza 
della Chiana, può essere, come fin' ora é stata, vantaggio- 
sa per tenere la superficie dell' Arno meno elevata , ma 
questa celerità , aumentata , rende le acque dell' Arno ca- 
paci di trasportare più avanti le grosse materie^ di manie- 
ra che in quel tronco del fiume in cui non arrivavano le 
ghiare del peso di una libbra, ora vi arrivano, e succes- 
sivamente lìti tronco inferiore arriveranno ghiare di peso 
maggiore di quelle che vi arrivavano prima. 
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S6é — Con questa gradazione maravigliosamente spie-* 
gata dal celebre Perei li , ogni tronco dell' Arno deve con- 
tinuare a prendere successivamente le qualità del tronco 
precedente ingombrandosi di materie più gravi, e venen- 
dosi in tal guisa il letto del fiume a rialzare più solleci- 
tamente di quello che avrebbe fatto , se le acque della 
Chiana avessero continuato a restare stagnanti in quella 
Provincia, ovvero con flusso meno abbondante e spedito vi 
si fossero introdotte. 

SQ. — Di siffatto rialzamento si lamentava già il Ma- 
tematico Viviani^ che suggerì molte utili precauzioni^ del- 
le quali ho avuto più volte occasione di far parola, onde 
eccitarne V effettuazione ; ed allorché nella mia opera sul- 
la Valdichiana, accennai che arriverebbe un' epoca in cui 
potrebbe V acqua della Chiana, colle sue torbide materie, 
influire nell' Arno, io non dovetti perder di vista i sistemi 
e le operazioni necessarie, onde rendere questo fiume capa- 
ce di risentire per questo influsso modificazione sensibil- 
mente nociva (<). 

S7. — Ma le prescrizioni del Yivìani, né altri sugge- 
rimenti presentati dalla tenuità mia hanno avuto efietto 
fino ad ora, e V Arno ha rialzato considerabilmente il suo 
fondo anche presso le pescaie che limitano il tronco da 
cui Firenze é traversata, e ciò é accaduto in un modo il 
meno equivoco specialmente da mezzo secolo in qua, cioè 
appunto da che la Provincia di Valdichiana, con aumento 
considerabile di quantità e di speditezza , scarica le sue 



(1) Il timore dei daoDi che conseguirebbero per la distruziooe della Chiusa 
de' Monaci , manifestato in diverse epoche dall' Autore, si riferisce sempre , per 
quanto a noi pare , alla Valdichiana , non all' Arno. Noi non potemmo rinveni- 
re alcuno scritto in cui egli eccitasse la effeltuatione dei correttivi suggeriti d»l 
Viviani al riempimento dell' alveo di detto fiume. Le briglie proposte nella Nota 
10 della parte seconda delle Memorie del 1789, per esser costruite tra TArno e 
la Chiusa de'Monaci, aveano per oggetto di frenare la escavazione del fondo del- 
la Chiana , anzi che presentare un rimedio al suo rialzamento. — Nota dell' E^ 
ditor$ — . 
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acqae nell' Arno , di maniera che la relazione tra le ac- 
que della Chiana e quelle dall' Arno , come si trova al 
giorno d'oggi, offre un bel risultamento di fatto per il- 
lustrazione dell' Idrometria , cioè che 1' introduzione di 
una corrente chiara in un recipiente torbido, può contri- 
buire nel tempo stesso a diminuire in questo le piene , e 
rialzare il fondo. 

^8. — Con siffatti preliminari si ponga mente a ciò 
che fosse da aspettarsi nel fondo del letto d'Arno, qualo- 
ra all' estremità del Canal Maestro della Chiana venissero 
tolti tutti gli ostacoli e le acque di quella provincia , con 
r imponente massa delle torbe che esse trasportano ( e che 
ora restano a migliorare le condizioni della pianura ) an- 
dassero a scaricarsi nell' Arno. E evidente che il cratere 
della Provincia di Yaldichiana verrebbe sgombrato dalle 
sue acque in molto minor tempo di quello che ha luogo 
attualmente, e questo minor tempo dovrebbe valutarsi an- 
cora meno della terza parte di quello , che oggie è neces- 
sario a tale uopo. 

^9. — Ciò posto j bisognerebbe considerare V Arno 
non più come esposto a ricevere le acque della Chiana de- 
purate, ma bensì esposto a ricevere in egual tempo tripli- 
cata o quadruplicata quantità di quelle acque nou più de- 
purate^ ma cariche di grosse materie specialmente arenose 
e terrose. Allora avrà luogo bensì nel fiume Arno un au- 
mento di celerità, ma questo, mentre per una parte ten- 
derebbe come sopra ho accennato, e come qui giova ades- 
so ripetere a tener depresso il pelo delle piene , per 1' al- 
tro contribuirà a rialzarne considerabilmeute il fondo con 
le torbe tributate dalla stessa Chiana , e con il progressi- 
vo più celere trasporto delle più grosse materie inerenti ai 
rispettivi tronchi dell'Arno stesso , onde la sezione del fiu- 
me potrà rendersi sempre meno capace a contenere le ac- 
que del fiume stesso, quantunque depresse per l'aumentata 
velocità. 

60. — Io non saprei adunque perder di vista il ri- 
schio iu cui si porrebbe la città di Firenze qualora si 
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lasciassero liberamente sboccare in Arno tutte le acque tor- 
bide della Chiana^ e crederei che avanti di eseguire un tal 
progetto ( anche volendo prescindere dai riguardi dovuti al 
ben essere della Provincia di Yaldichiana ) convenisse aver 
preparato il fiume Arno , ponendolo in grado di garantirsi 
dalle replezioni alle quali per natura sua è soggetto. 

Gì. — Allorché il Viviani propose di confinare le gros- 
se materie sassose e ghiarose nelle gole delle colline, e dei 
monti adiacenti al Val d' Arno superiore , intendeva di 
provvedere ai riempimenti del letto d' Arno , originati dal- 
le materie inerenti al medesimo; ma se avesse creduto do- 
versi difendere ancora dalla irruzione di tutte le torbe di 
Yaldichiana , avrebbe probabilmente insistito con maggior 
calore e dettaglio sopra tale importantissimo oggetto, e 
quindi allora sarebbero stati forse meglio accolti ì suoi 
sagacissimi insegnamenti, e l'Arno si troverebbe ai di no- 
stri con le grosse ghiaie meno protratte, e con il letto me* 
no ripieno. 

62. — Ma la Chiana al tempo del Viviani non iscari- 
cava gran parte delle sue acque nelT Arno , e quelle len- 
tamente vi giungevano, né si progettava di demolire la 
Chiusa dei Monaci per accrescere considerabilmente quel- 
la influente dell' Arno , onde il Viviani non fu nel caso di 
prendere in considerazione questa gravissima circostanza coi- 
rne lo siamo oggi. 

65. — Tate operazione stabilirebbe nuove relazioni 
tra le acque della Chiana e quelle dell'Arno, e per quan« 
to sia vero che un giorno siffatte relazioni potranno aver 
luogo , e che le acque della Chiana saranno allora in gra^ 
do di costituire un fiume influente dall'Arno, ciò non o- 
stante è espediente il non accelerar 1' epoca di tale avve- 
nimento senza le debite precauzioni, onde evitare ì gravi 
inconvenienti che potrebbero emergerne. 

64. — Neir ipotesi adunque che l' accelerazione di 
tale epoca volesse prepararsi sospendendo le considerazioni 
relative alla Provincia di Yaldichiana, resterebbero sempre 
in una luminosa evidenza i pericoli dai quali converrebbe 
mettere al coperto la città di Firenze. 
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6S> — A tal uopo io credo doveroso ripetere insisten- 
ze, acciò siano poste in uso le prescrizioni immaginate dal 
Viviani » ed ampliarle consideral3Ìlmente come che più es* 
tese siensi in oggi ridotte le cagioni per le quali vengo- 
no richiamate. Dovrebbero adunque imbrigliarsi , con forti 
pescaie o di muro o di legname secondo le circostanze 9 
tutte le gole delle colline e dei monti , ed i sbocchi dei 
torrenti ghiaiosi e sassosi che mettono foce in Arno. E ciò 
non solo nel Val d' Arno , ma ancora nella Valle di Sieve 
e nelle minori Vallate d' altri torrenti più piccoli tributari 
dell'Arno, da Firenze in su* 

66. -~ £ da notare che oltre all' utilità che da que- 
ste operazioni ne verrebbe per 1' oggetto principale , non 
poco vantaggio potrebbe ritrarsene ancora dai particolari 
possessori , i quali gusterebbero i sistemi che per coltiva- 
re gli sbroti montagnosi si praticano con esemplare attività, 
specialmente nella Val d'Elsa. Ed io crederei che non fos- 
se senza profitto pubblico e privato , il propagare con la 
stampa una istruzione a ciò relativa, sulla quale i pai*ti« 
colari possessori fossero in grado di apprendere il contegno 
da tenere, onde invece che le acque pluviatili portino via 
la terra e le piante nei terreni molto declivi, lascino intatta 
ogni cosa, e tributino ivi nuova terra vegetabile. 

67. ~- Il Viviani aveva accennato qualche operazione 
da fare nell' alveo stesso dell' Arno presso l' incisa , e ve- 
ramente potendo ivi stabilirsi una barriera che impedisse 
la discesa delle grosse materie , sarebbe cosa opportunissi- 
laa , ma all' occasione vi sarebbero osservazioni da fa- 
re , acciocché l'utilità che si attenderebbe dall'opera non 
venisse disturbata da veruno inconveniente. Un' altra gola, 
che offre una veduta simile ed anche di più facile esecu- 
zione, fu da me, 47 anni sono, osservata sopra Levane nel* 
la cosi detta Valle d'Inferno. Io ne feci allora soggetto di 
discussione, e non vi fu chi dubitasse che potesse in quel 
luogo formarsi un deposito capace dì ritenere straordinaria 
quantità di sassi e di ghiaie, risparmiandone l'aggrav^io al« 

r inferiore letto deli' Arno* 

20 
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68. — Se queste misure , lasciate fino ad ora neglet- 
te, potessero venire adottate eoo attività, è indubitato che 
il letto d' Arno si andrebbe col tempo rendendo meno 
incapace di supplire ai nuovi aggravi che dalla Valdichia- 
na fossero per sopravvenirgli ; ma senza di questo io oso 
ripetere che lo scaricare tutte le acque di Valdichiana col- 
le loro più gravi materie nell'Arno, sarebbe molto pregiu- 
dicevole alla città di Firenze. 

CONCLUSIONE 

69. — La relazione tra le acque della Chiana e quel- 
le deir Arno, essendo artificiale, non può essere abbando- 
nata alla natura, come, per esempio, lo è la relazione fra 
le acque della Sieve e quelle dell'Arno, dove la natura 
fa tutto , e 1' arte non interviene altro che per impedire 
qualche straordinario sconcerto. 

70. — Il convertire bruscamente, come suol dirsi, per 
salto, questa relazione artificiale in una relazione naturale 
tra la Chiana e 1' Arno , come accadrebbe se si demolisse 
la pescaia dei Monaci e gli altri ostacoli esistenti presso 
di essa , si concepisce facilmente non esser cosa eseguibile 
senza più. o meno considerabili disordini. E da quanto so- 
pra abbiamo osservato, sembrami evidentemente risulti, co* 
me tanto il Valdichiana , quanto il Val d' Arno potrebbe- 
ro risentirsi di tali disordini. 

7i. — Mi sia permesso ripetere ciò che in altre occa- 
sioni ho osservato diffusamente, cioè, che una Provincia ar- 
tificialmente costituita e mantenuta , nella guisa appunto 
in cui si trova la Valdichiana , non può come una Provin- 
cia, felicemente abbandonata alla natura, restare staziona- 
ria per rapporto alla sua prosperità, e deve giornalmente 
o migliorare o peggiorare di coudizioni , e si è veduto il 
peggioramento che avrebbe luogo in Valdichiana togliendo- 
la dall' impero dell^arte, perchè subirebbe ben tosto consi- 
derabili e vaste degradazioni, invece dei sensibili migliora- 
menti che riceve adesso giornalmente dall' arte medesima. 
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72. — Se volesse osservarsi che il mantenere quel 
paese in mano dell' arte è vero che contribuisce alla sa- 
lubrità e fertilità di esso, ma obbliga a spese di qual- 
che considerazione, io risponderei che, nel dilemma o 
di perdere il fondo o di spendere per mantenerlo , ognu- 
no sceglierebbe il secondo partito, quando ancora le spe- 
se assorbissero i frutti di una considerabil parte di quel 
fondo, lo che è ben lungi dalla quantità delle spese che 
occorrono per mantenere il sistema delle colmate in Val- 
dichiana , qualora si continui a mettervi sagacità ed affé-* 
zinne. In fatti le colmate e le arginazioni occorrenti per 
continuare il sistema attuale, e perfezionare lo stabile mi- 
glioramento di quella Provincia , possono appena un anno 
per l'altro assorbire le entrate di una delle fattorie che in 
numero di nove V Erario Regio possiede in quel paese , 
e questo sarebbe ben lungi dal potersi considerare come 
un sacrifizio, subito che non può dubitarsi che per mez- 
zo di esso si eviterebbero gravissime perdite, e si ren- 
derebbero sempre più floride, e per conseguenza più utili 
allo stesso Erario Regio, tutte le Città, Castelli e coltiva- 
zioni di quella conquistata Provincia. 

75. — Desiderando io di contribuire quanto è possibi- 
le a dissipare 1' apprensione che nasce dalle spese occor- 
renti per il sistema delle colmate, osserverò che tra que- 
ste spese vi è quella non solo , come si è visto , di assog- 
gettare air alluvione molte terre coltivate , ma ancora di 
rialzare qualche casa colonica, anticamente fabbricata sen- 
za r opportuna previsione sul rialzamento a cui era per 
soggiacere V adiacente campagna. Sebbene V apprensione 
di cui si tratta possa venire assai diminuita, qualora si 
apprezzino i cenni che ho precedentemente avanzato, cre- 
do opportuno riportare le parole stesse del Matematico Vi- 
viani, il quale si espresse come segue: „ . • • Fra tali an- 
gustie di dover confessarla , mi sento di nuovo obietta- 
re che a tal ragguaglio il rimanente Canale, verso Si- 
gna, dovrebbe a quest'ora vedersi superiore o al pari dei- 
y, la pianura per dove ei passa. Qui parimente io rispondo 
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5, che ciò è EDche verissimo , ma sol però di quel paese 
„ mantenuto difeso con argini da trabocchi d'Arno, essen- 
„ do che poco più alto del piano di questo si trovi in og- 
99 g^ ^^ paese di Brezzi, di Quaracchi, di Lecere, di Man- 
„ dri , di Yellari , dell' Ormannoro e d' altri luoghi all' in- 
„ torno, sopra a'quali non possono estendersi i sopi^addetti 
„ trabocchi y se non in caso o di straordinarissime piene, 
„ o di rotte de' medesimi argini, o per mancanza delle por- 
„ te dei loro scoli , destinate a impedire i ringorghi del 
„ medesimo fiume. Non cosi è avvenuto dei terreni confi* 
„ nauti ad Arno , posti fra esso e gli argini, i quali, parte* 
„ cipando spesso delle deposizioni delle piene, che vi sor- 
„ montano, si sono andati anch'essi alzando in parte e 
„ colmando, e per tal causa non si è renduto tanto sen- 
„ sìbilo r alzamento deir alveo da qui a Signa , come lo 
„ dimostrano bensì le steccaie vecchie , che quanto più 
„ antiche sono tanto più basse vi si trovano, e pure nel 
„ fabbricarle furono lasciate molto superiori al piano uni- 
,^ versale del fiume Arno, il quale si è così alzato, che 
„ dentro al tempo di ^ anni da che fu fabbricata la mi-* 
„ na sotto Mugnone , per mandar V acqua d' Arno dalle 
„ Mulina del Barco a quelle di Petrielo, ha obbligato Mu- 
„ gnone stesso, che vi entra, ad alzarsi tanto, che le scolio 
„ de' risciacquatoi , state murate allora superiori al fondo 
„ del fiume, vi sono adesso per più di un bi^ccio e mez- 
„ zo sepolte. 

,^ Per r accennato effetto del continuo colmarsi i ter- 
„ reni disarginati, fui sempre di parere non doversi con 
„ arte avara abusare de' beni della prodiga natura, ed es- 
„ sere molto miglior governo ricevere che escludere le 
„ inondazioni dei fiumi , le quali col fior di terra e gras-* 
„ sume alzano e bonificano le campagne. So bene che il 
„ ridurre questo alla pratica , dove non si interponga la 
„ provvida autorità del Supremo, si rende quasi impossibi- 
„ le per la strettezza del paese diviso in tante porzioni , 
„ possedute per lo più da padroni di voleri disformi da 
), quei, che quivi o altrove godono possessioni maggiori, 
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,^ a' quali di poco danno sarebbe il tenerne alcune espo** 
99 ste per qualche tempo alle colmate del loro fiume vi- 
9, cìno. 

99 Di qui iu particolare è accaduto che le campagne 
99 aopra di Pisa si trovano oggi per tante braccia inferiori 
99 alle ripe d'Arno 9 e per tante più braccia alla sommità 
99 dei loro argini ; né altro rimedio v' è 9 per esimerle da 
99 soggezione sì miserabile 9 che il pigliare a colmarle con 
99 Arno steiso 9 ma con ordine 9 regola , modo e ragione. 
99 Di qui similmente è seguito che le pianure più basse , 
99 circostanti ad Ombrone , nei territori delle città di Fi« 
99 renze e di Prato 9 e parte ancora di quello di Pistoia 9 
,9 si sono estremamente infrigidite ; poiché essendosi i pae- 
,9 sani industriati sempre di tener per tutto ( benché assai 
99 male ) arginato Ombrone e gli altri fiumi che vi concor« 
99 rono9 ed avendo cosi sdegnato di questi le torbide 9 nel 
99 continuo alzarsi de' letti 9 quelle pianure si sono rima* 
99 ste nella loro antica bassezza 9 e per conseguente i loro 
99 scoli camperecci hanno perduto in essi letti parte di 
99 quella caduta che per V innanzi tanto maggiore vi ave- 
99 vano dentro. 99 

74. — La configurazione della superficie e del con* 
torno della penisola Italiana 9 rende questa assai diversa 
da tante altre regioni 9 e quindi i suoi fiumi hanno una 
particolare caratteristica. In fatti 9 scorrendo essi per gran 
tratto sopra terreni alpestri e scoscesi 9 trasportano con le 
loro acque sassi e ghiare di più o meno considerabile dia- 
fisetro. e negli ultimi tronchi si riducono a condurre sol- 
tanto limo e terra che essi depositano 9 allorché sboccando 
in mare perdono alquanto della loro velocità. 

7^* — Con siffatti depositi si formano in riva del ma- 
re quei ridoss]9 i quali 9 nel volger degli annÌ9 accumulan- 
dosi l'uno all' altro 9 estendono la ripa terrestre 9 che u- 
surpa al mare il suo lett09 e quindi tutto il contomo d'I- 
talia 9 consultando le antiche istorie 9 ed i Gapi-saldi dei 
quali si può far conto ^ si riscontra accresciuto ed esteso 9 
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di maniera che ha fatto credere ad alcuno che il mare io 
queste parti si ritiri ed al contrario altrove , come per e-- 
sempio in Olanda si avanzi ed invada la terra. 

76. «— Molti di questi fenomeni potrebbero essere in- 
fluenzati dagli efficaci depositi terrosi dei fiumi italiani , 
mentre che i grandi fiumi, che sboccano nei lidi olandesi, 
avendo corso lungamente in pianura, non recano altro che 
lìmo sottilissimo al mare, e quindi poco dee restarne ac- 
cresciuta la sponda, e di quel poco non può neppure essa 
avvantaggiarsi gran fatto, perchè le maree, che sono insen- 
sibili nel Mediterraneo, si inalzano nell'Oceano a grandi al- 
tezze, e nel ritirarsi debbono giornalmente portar seco 
considerabil parte di quel poco che i fiumi hanno deposi- 
tato sul lido, e torse ancora qualche parte tra le meno so- 
lide del lido medesimo. 

77. — Ma non essendo qui necessario fermarsi in ta- 
le discussione, io mi limiterò ad osservare soltanto che gli 
Idrometri Italiani nel sistemare le loro acque correnti, do- 
po avere determinato le pendenze e le dimensioni dei ris- 
pettivi alvei , conviene che si facciano carico delle varia- 
zioni che negli alvei stessi vengono indotte dalle grosse 
materie ivi trasportate dalle acque; quindi è che grande 
oggetto di speculazione diventa quivi la separazione delle 
acque torbide dalle chiare ovunque possa essere eseguibile, 
e siffatta separazione è ciò che già fu da me chiamata la 
chiave dell' Idrometria italiana. 

78. — Quando la protrazione dei lidi italiani , ed il 
conseguente allontanamento delle onde, marine principia- 
rono a rendersi assai sensibili , si avverti V allungamento 
degli alvei dei fiumi, e la conseguente perdita in essi del- 
la necessaria pendenza. Quindi si manifestò la causa del- 
l' impedito corso delle loro acque , e dell' infrigidimento 
delle terre ad essi adiacenti , sviluppandosi naturalmen- 
te il raziocinio che dimostrava , come siffatti sconcerti si 
sarebbero evitati, se precedentemente si fosse trattenuta 
sopra quelle campagne divenute frigide, tutta la terra 
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che si era lasciata trascorrere allo sbocco dei fiumi, Ok pro- 
durre la protrazioue dei lìdi e V allungameato dei fìumi 
u^desicni. 

79. — E facile accorgersi che siffatte idee doveano 
a preferenza offrirsi all' immaginazione in Italia , dove |ier 
la natura dei suoi fiumi si rendeva più chiaro il cattivo 
uso introdotto rispetto ai depositi terrosi dei fiumi stessi , 
e si dovette riconoscere che se questi depositi abbandona- 
ti al genio della natura erano dannosi , sarebbero divenu- 
ti utilissimi , subordinando air arte T azione e gli sforzi 
dei fiumi medesimi , ed ecco come per le particolari con-- 
dizioni dei humi in Italia, e più specialmente in Toscana, 
dovette quivi avere origine e radicarsi il sistema delle col- 
mate , per servire in seguito d' esempio anche alle altre 
xia2;ioni. 

80. — Si principiò dal trattenere irregolarmente qual- 
che fiume, per fargli depositare le sue torbe in alcun 
basso fondo, ed il Torricelli propose di profittare di ta- 
le espediente in Valdichiaua. In seguito si propagò V uso 
delle colmate in Toscana, e fuori ancora, come, per e- 
sempio, considerabili acquisti si fecero con questo metodo 
verso le Valli Bolognesi , al cosi detto Poggio Lamberti- 
ui. E la considerazione dei depositi fluviatili si rese cosi 
famigliare, che eccitò il famoso Eustachio Manfredi a com- 
porre quel suo celebre discorso tendente a determinare le 
modificazioni che i tributi terrosi dei fìumi devono indur- 
re nel mare. 

81. — I progetti di colmate, che, isolatamente una 
.dair altra , si praticarono iu seguito in Italia , e fuori an- 
cora , erano ben lungi dal presentare l' idea di tutto ciò 
che r arte poteva ottenerne subordinando gli sforzi dei fiu- 
mi a certe regole, di maniera che tali sforzi si rendessero 
d' ora iu avanti tanto utili , quanto erano stati prece-» 
dentemente dannosi. 

82. — Ma le generali vedute che comprendessero un 
sistema di colmate cosi fattamente coordinate tra loro, che 
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negletti perchè la virtù e la verità, ancorché presentate 
laminosamente , con di£5coltà si propagano , e si direbbe 
non essere esse contagiose, come tutto giorno si vede che 
lo sono il vizio e V errore. 

88. — Si è veduto che TArno, senza che venga pri- 
ma preparato a ricevere liberamente tutte le acque tor» 
bidè delia Chiana , risentirebbe nel suo alveo pericolose 
alterazioni , onde anche per questa parte V artificiale re** 
lazione tra le acque della Chiana e quelle dell' Arno 
non potrebbe bruscamente e per salto interrompersi 
senza pericolo , e si è veduto parimente che per conse* 
guenza il piano da adottare è quello di continuare le 
bonificazioni per alluvione in Valdichìana facendone sca^ 
ricare le acque depurate nell' Arno , il quale frattanto 
venga diligentemente munito , acciò nel suo fondo si de* 
positi la meno possibile quantità di sassi e di ghiare , e 
si stabilisca un sistema di osservazioni sul fondo stesso 
per assestare un giudizio sopra la quantità dell' influenza 
benefica delle serre, e fabbriche proposte agli sbroti adia- 
centi. 

89« -— Le descritte osservazioni, sembra a me che 
sieno necessarie specialmente nel tronco d' Arno che tra- 
versa Firenze , e presso le due pescaie che esistono all' e- 
stremità di esso , e principiando fin d' ora tali osserva- 
zioni , si verrebbe presto in cognizione delle modificazio- 
ni che, tanto per rapporto alla grossezza, quanto alla 
quantità delle ghiare fossero ivi per aver luogo per cau- 
sa della fabbrica del ponte di ferro fuori della Porta San 
Nicolò. 

90. — E a notare che quando ancora si volesse dare 
al Canale Maestro una grande pendenza, sbassandolo al- 
la sua foce , e si credesse di evitare ogni danno tenendo 
i torrenti torbidi a depurare le loro acque in colmata, 
di maniera che esse non portassero nell' alveo deli' Arno 
le più grosse materie , ciò esporrebbe a gravi dispendi , e 
non impedirebbe il dannoso rialzamento del fondo dì que- 
sto fiume. 
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91. — In fatti il profonda mento del Canal Maestro 
farebbe restare molto al di sopra del suo fondo i regola* 
tori delle colmate, i quali precipitando le acque che per 
essi sgorgano in quel fondo, come si è veduto, sarebbe 
per lo più istabile, lo ridurrebbero tortuoso e variabile, 
con perdita degli adiacenti terreni coltivati, e converrebbe 
di continuo sostenere con opere assai complicate e ripetu« 
te i regolatori medesimi, i quali si troverebbero nelle con- 
dizioni stesse , a cui si è visto , nella prima parte , essere 
esposte le pescaie murate che si volessero costruire agli 
sbocchi dei torrenti torbidi nei Canale. 

92. — Che poi quantunque le acque della Chiana 
arrivassero depurate per mezzo dei profondato Canale Mae- 
stro neir Arno , il rialzamento del fondo di questo fiume 
fosse per esserne assai aumentato , è facile accorgersene 
rammentandosi che la velocità accresciuta in un fiume lo 
abilita a trasportare le sue grosse materie più avanti di 
quello che faceva quando la celerità era minore, e che le 
acque di tutta la Provincia di Valdichiana arriverebbero 
tre o quattro volte più presto che adesso nell' Arno , ove 
per conseguenza la celerità subirebbe un aumento conside- 
rabile, e quindi le sue ghiare sarebbero spinte più avan- 
ti che adesso, ed il fondo ne verrebbe con più rapido pro- 
gresso rialzato. 

93. — Riassumendo tutte le sopra esposte vedute, 
sembra a me potersi concludere che , qualora tutte le ac- 
que della Provincia di Valdichiana ( in virtù di una pen- 
denza molto maggiore deir attuale, procurata al fondo 
del Canale Maestro ) si scaricassero con tripla o quadru- 
pla celerità nell' Arno , o vi si scaricheranno con tut* 
te le torbe che loro appartengono , ovvero depurate dal- 
le torbe medesime ; nel primo caso il danno per V al- 
veo deir Arno sarà maggiore , e nel secondo minore , ma 
un danno vi sarà sempre , perchè il fondo di quest' al- 
veo subirà un rialzamento maggiore di quello che avreb- 
be luogo in virtù delle acque, che naturalmente vi in- 
fluiscono. 
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"«S^. — Non può adunque la relazione tra le acque 
deir Arno e quelle della Chiana abbandonarsi alla natu- 
ra , e conviene che resti subordinata alle regole deir ar« 
te 9 e ciò è coerente alle intrinseche appartenenze del- 
la relazione stessa, giacché si tratta di una diramazione 
deir Arno, convertita in un considerabile influente di es- 
so , cosa che è ben lontana dair ordinario procedere della 
natura. 

9$. ~« Continuando per tanto il sistema delle colmate 
in Yaldichiana, quella pianura si acQOSterà sempre alla 
posizione ed alla giacitura che conviene alla sua stabile 
floridezza, e la coltivazione di essa sarà tanto più frutti- 
fera, quanto più si aumenteranno gli strati di buona ter- 
ra vegetabile. 

96. — In tanto si darà tempo a premunire il letto 
deir Arno con i mezzi sopra indicati contro le invasioni 
delle grosse ghiare trasportate dai suoi naturali influen- 
ti , e che minacciano oggi V ìstesso tronco che attraver- 
sa la Città di Firenze, onde con qualche ulteriore pro- 
gresso si anderebbero quivi a risentire considerabili disa- 
stri. 

97. — Liberato un giorno V Arno dalla maggior par- 
te degli onerosi tributi dei suoi influenti , e dei suoi tron* 
chi superiori all' Incisa e alla Val d' Inferno , diverrà me- 
no esposto alle dannose modificazioni che avrebbero luogo 
nel suo alveo , e potrà ricevere le acque della Chiana 
comunque più o meno prontamente, e più o meno torbi- 
de vi si introducessero. Di maniera che sì stabilirebbe in 
tal guisa la relazione tra le acque dell'Arno e quelle del- 
la Chiana , relazione che non potrà mai abbandonarsi af- 
fatto alla natura , . e si risentirà sempre deir artifiisio ne- 
cessario per sostenere gli sbroti lateralmente adiacenti al 
letto dell'Arno. 

98. — Io so bene che chi dice artifizio dice dispen» 
dio , ma il dispendio sembra a me bene impiegato quan- 
do è diretto non solo a produrre vantaggi , ma ancora 
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ad evitare disastri , e specìaloiente disastri tali da com- 
promettere il benessere di una delle più ridenti Provin- 
cie^ e della stessa Capitale del Gran^Ducato. 

Firenze ai dicembre 1837. 
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JLer sovrano comando deW A. V. I. e REALE veniva^ 
mi affidata 9 nel luglio iSSS, la direzione dei lawri preordi* 
nati ad ottenere la stabile sistemazione delle acque della 
Valdichiana^ ia modo che si mantenessero gli ottenuti van* 
taggi, e non si andasse incontro a danni e inutili dispendi» 

In obbedienza a quel iwierato cenno^ fu posta senza di- 
lazione la mano ad alcune opere in prossimità dello sbocco 
del Canale Maestro j le quali mentre si trovavano coordinate 
col piano da adottare per la generale bonificazione^ dove\^a* 
no intanto recare un immediato vantaggio ai bassi terreni 
della valle y liberandoli affatto dalle inondazioni^ o renden^ 
do più breve e perciò meno pregiudicepole la loro durtUa. 

22 



Compongono la parte principale dello spazio soggetto a som^ 
mer sione le basse praterie di Fojano^ di Greti e di Montec- 
chìo y ove i danni recati dalle acque^ per i due anni che pre^ 
cederono il i838^ si valutava daU^ Amministrazione economica 
che cagionassero la perdita di una entrata corrispondente alla 
cospicua somma di trentacinque mila Lire alt" anno. 

I principii sui quali era fondato il progetto di tali ope^ 
re hanno ricevMo dal fatto una luminosa conferma ^ in oc- 
casione della piena del novembre ultimo ^ di cui V eguale non 
conoscevasi dopo quella straordinaria e rinomata del 180 3. 
Essendosi quelle trovate in grado di agire ^ sebbene non com^ 
piate ed ancor fresche nel muramento^ restò ben presto la pia-- 
nura liberata dalle inondazioni senza soffrire i danrU d^ una 
prolungata sommersione , la quale non si sarebbe potuta ei»- 
tare se C esaurimento delle acque si fosse dovuto attendere 
dal lento corso cìie avea in addietro la Chiana. 

Mi incombe pertanto tuttavia il dovere di esporre la mia 
opinione sul modo di conseguire il sopra espresso fine della 
stabile sistemazione delle acque di Faldichiana ^ ed a quel 
dovere io ora adempio coW umiliare air A. V. 1. e REALE^ 
in unione di questa rispettosa carta^ una Memoria nella qua^ 
le ho procurato , per quanto da me si può , di dare air im^ 
portante materia che ne forma il soggetto ogni necessario 
sviluppo. 



Lie Memorie idraulicù^storiche sopra la Valdichiana^ pub^ 
bucate la prima volta in Firenze nelV anno 1 789 per il Cam-- 
biagi , unitamente agli altri scritti sul soggetto medesimo , 
dati alla luce sino alV anno i838 dal Conte Vittorio FoS" 
sombroni ^ nei quali si contiene il Piano fondamerUale già 
proposto dalV illustre matematico per norma delle operazio^ 
ni di bonificamento , non che la esposizione delle di lui idee 
sui lavori da eseguire in futuro ^ sono documenti tanto clas^ 
sici e conosciuti che io non poteoa astenermi di attentamente 
esaminare , ne dispensarmi dal rendere di quelC esame un 
conto esatto e fedele^ 

U essere io stato benignamente eletto dall' A. V. L e 
REALE per prestare nella tenuità mia i soccorsi della idruu^ 
lica alla Valdichiana , nella imponente circostanza in cui la 
FoennfL e V Esse possono appena per due anni trattenersi ne- 
gli attuali loro recinti di colmata ^ e quando somma è l' ur- 
genza di procurare un recapito alle loro acque^ sicché non in- 
vadano e devastino le floridissime limitrofe terre^ giustificherà^ 
io spero y così la franchezza del mio linguaggio come il rin 
gore delV esame anzidetto^ che non fu intrapreso per dar luo* 
go ad una vana polemica > ma coli* importantissimo fine di 
far conoscere in primo luogo a quali sostanziali deviazioni 
dai Piano idromitrìeo^ giàt ideato dal Conte Fossombroni^ co* 
strin^ai^o -impf fiocamente le odierne condizioni della provincia; 



e secondariamente di ridurre al vero gli eletti delle nuove 
relazioni delle acque della Chiana con quelle delP Arno^ che 
dietro V ultimo scritto del lodato autore potrebbe^ sebbene 
senza fondamento^ essere appresi da taluno come pericolosi al 
superiore Valdarno e persino alla stessa città di Firenze. 

In tre capitoli verrà ^ per chiarezza maggiore^ divìsa la 
mìa Memoria^ considerando nel primo capitolo la Faldichia^ 
na nello stato in cui si trovava neW anno 1 789 , ed il piano 
dei lavori per il suo bonificamento quindi progettati eseguir- 
ti sino al 1816^ che è V epoca nella quale venrie daW AugU'- 
sto FERDINANDO III. instituita una locale Direzione idrau- 
lico^economica ; rendendo noti nel capitolo secondo gli effetti 
dei lavori anzidetti sino al giorno d^ oggi ^ e le attuali con^ 
dizioni della Valdichiana ; indicando finalmente è ventilando 
nel capitolo terzo ed ultimo^ i provvedimenti che compariscono 
opportuni per la stabile sistemazione delle sue acque. 

Profondamente inchinato al Regio Soglio^ ho frattanto 
la gloria di essere 

Dell' A. V. L e REALE 

Firenze^ il (kS gennaio ,iQ4^. 
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Umil.nto Swi^o « Suddito . 
ALESSANDftD MÀTTÈTTI. 
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CiU*I TOLO I. 

DELLO STATO DELLA YALDICHIAIIA !fBL 1789, 

K DSL PIANO DBt LAVORI PBE IL SUO BORlFICAMBirrO 

DI POI PEOGBTTAtl BSBG17IT1 SIRO AL 4816. 



4. — JLia Valdichiana, famosa per i disordini delle 
Bue acque, citata da alcuni dei nostri antichi pFosatori e 
poeti come luogo d^ infé:i^ione , e rappresentata anche gra<- 
ficamenté da Messer Antonio Ricasoli , in una pergamena 
del 4^1 9 come una vasta e fetida palude, si trovava nel 
4789, dopo gì' idraulici lavori intrapresi per la sua bonifi- 
cazione , principalmente dalla ifismiglia De^ Medici , costi- 
tuita in tal grado di miglioramento, che il celebratissimo 
Conte Vittorio Fossombroni, autore delle Memorie idrauli- 
co-storiche che la concernono, scriveva (i) essere succes- 
eivamante- air anno 4736 „ andati ^crescendo sempre, gli 
aumenti dei terreni sementabili, cosicché in seguito an- 
co sopra al Regolatore di Valiano si vedono ondeggiare 
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(I) Adotteremo per le citazioni delle nominale Memorie la edizione di Bolo- 
gna 1824. Tomo IH. della Raccolta. 
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le spighe per molti tratti di paese ove prima solcavano 
le acque le barche ^, (I). L' autore medesimo attesta al- 
tresì che la maggior parte della Valle da Vallano ad Jrez^ 
zo trovavasi alla suddetta epoca (2) ,, quasi tutta bonifica^- 
5, ta e ridotta capace di pastura, se non di semente 9,. E, 
sul proposito medesimo, parlando degli influenti torbidi 
adoprati per colmare, diceva che essi aveano (3) tutti sa- 
ni e fruttiferi i terreni a loro adiacenti ; che tranne una 
piccola parte ( nel piano di Chiusi ) tutta la vastissima ri- 
manente parte della Valdichiana si trovava precedentemen- 
te da tanto tempo bonificata (4). 

2. — Pure c'informa l'autore delle dette Memorie, 
che (S) air epoca medesima del 4789 non erano totalmente 
ben fruttiferi e liberi dalle frigidezze i terreni adiacenti ai 
bassi tronchi dei fiumi. 

3. -~ j& per rapporto al modo col quale si fosse quel 
bonificamento ottenuto j scriveva egli quanto appresso (6) 

che la quantità del terreno paludoso , esistente per la 
massima parte della Valle, era tanta che, a preferenza 
d' ogni altro partito ( dopo escluso dal Torricelli il me- 
todo d'essiccazione), dovea presentarsi quello di portare 
ciasohedun iiume sul padule ad esso più vicino e ren- 
derlo fruttifero, tanto più che le acque chiarificate den- 
tro il recinto della colmata aveano nel Canale Maestro 
un recapito sicuro e naturale, onde con poco pensiero 
si veniva a procurare un bene considerabile; ma adesso 
che mancano i paduli, i quali ci invitino a loro tribu- 
tare le torbe dei fìumj,> siamo ben ragionevolmente titu» 
banti sulla maniera d' occuparle. 
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(1) Pag. 111. IV. 
(3) Pag. 113. I. 
(3) Pag. 113. U^ 
(k) Pag. 152. XXX. 

(5) Pag. 114. II. 

(6) Pag. 114. III. 
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4. — „ Ed è maaifesto (^l) che non avendo altro og- 
getto ì lavori, che dai passati tempi fino ai giorni nostri 
si sono eseguiti, che di rendere fruttifere le differenti 
porzioni della Valle; subito che le colmate restavano 
complete , e che il terreno era rendalo adattato a pro- 
durre il grano, dovea venire in capo di £ar cessare quei 
lavori, che, essendo stati fino a quel tempo benefici, di- 
venivano onerosi > ed inoltre si dovea essere in pensiero 
del recapito da darsi ai fiumi influenti della Chiana, di- 
, venuti ministri inutili e dispendiosi di opera che più da 
, loro non si era in stato di esigere; di più si dovea ve-* 
y dere il metodo tenuto nel bonificare la Valle poco plau- 
, sibilo , comechè le colmate fatte nei più bassi fondi 
, ( dove più facilmente apparve il bisogno e la facilità di 
, portare le torbe dei fiumi nei primi tempi della bonifi- 
, cazione) abbiano talvolta resi frigidi i terreni più di- 
, stanti dal Canale Maestro, i quali difficilmente possono 
, adesso ricolmarsi , senza 1' incomodo di far retrogradare 
, lo sbocco dei fiumi con minore naturalezza e maggiore 
, dispendio di quello che sarebbe occorso, se fino dal prin- 
, cipio sì fosse avuto in vista non solo il bonificamento 
, delle diverse porzioni di terreno , ma ancora fosse stata 
, fissata una massima generale , secondo la quale dovesse re- 
, golarsi la novella superficie di terra onde andavasì a ri^ 
, cuoprire la Valle intera. „ 

é. — < L' autore pertanto delle citate Memorie riguar- 
dava (2) come in gran parte esaurito nel 1789 il solo og-^ 
getto di render fruttifero il terreno , e queir oggetto rite- 
nendo egli come presso che conseguito „ per la sola acci" 
„ dentalità con cui si erano sino allora regolate le alluvio^ 
,9 ni (3) considerava la Valle „ non più bisognosa di lavori 



(1) Pag. 114. IV. 

(2) Pag. 121. XXVI. 

(3) Pag. 117. Xll. 
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,^ che la rendessero fruttifera ^ ma di lavori che la mante^ 
,, nessero in istato di fruttare. „ 

6. -* E venendo a parlare del Torricelli, come d' uno 
dei matematici più famosi che nel secolo decimosettima 
avean discusso i modi di bonificare la Valdichiana, mara- 
viglia vasi (4) che quel grande ingegno, insinuatore della u- 
tilità delle colmate , nelP aggirarsi intorno al pensiero di 
togliere ai terreni la loro orizzontalità, avesse immaginato 
V ipotetico ineseguibile sbassamento. della Valle alla; sua 
settentrionale estremità verso Arezzo, senza vedere il mez- 
zo possibilissimo di ottenere di fatto la ricercata penden- 
za, quale era quello di imporre piuttosto della nuova ter- 
ra mediante le alluvioni dei fiumi verso mezzogiorno 5 os- 
sia dalla parte di Montepulciano. 

7. — Il Conte Fossombroni credè che il Torricelli col 
riguardare come irrimediabili i mali della Valdichiana „ fos- 
se andato forse soggetto ad una di quelle rare sonnolen- 
ze per cui talvolta i sommi uomini indennizzano T uma- 
nità della superiorità che hanno sopra di essa (2). „ Si 

attribuisce egli quindi la rettificazione delle di lui idee 
per aver palesato il primo (3) (4) la necessità di posare so^ 
pra la Valle una fetta di terra pia grossa verso Montepul-^ 
ciano che verso Arezzo ^ la quale costituisse la nuova supera 
ficie della campagna y nella desiderata pendenza verso Ara- 
rlo ($)• 

8. — E dichiarava , come vedemmo , che i depositi 
delle torbe dei fiumi avendo avuto effetto in Valdichiana 
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(1) Pag. 118. 119. e seg. 

(2) Pag. 118. XIX« 
(8) Pag. 119. XX. 

(4) Ma le generali yedate che comprendessero un sistema di colmate, cosi 
fattamente coordinate tra loro, ehe ne risnitasee bob bb paraiale boBificaBiento 
di terre , ma un sostanziale benefico cangiamento in tutta una intera ' Provincia , 
furono PER u prima tolta da ve , nel 1789 , proposte air Augusto Sovrano del- 
la Toscana , che si degnò di approvarle a vantaggio della Valdichiana , ove st ne 
ammrwM oggi i felici risuUamenti ( Memoria del dicembre 1837. parag. 8B ). 

(5) Pag. 119. XIX. 
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ver sola accidentalità 9 nò essendosi fino allora regolata U 
loro distribazione, in conseguenza delle ?edute come sopra, 
indicate, la singolarità dei concetti da esso spiegati consiste^ 
pa sul fine per cai le allusioni si dovessero continuare, e sul^ 
la maniera di disforie per andare incontro, se in qualche 
maniera era possibile, alVunìPersale bonificamento reale di tutta 
la valle (4). 

9« — A schiarimento del piano, così da Ini ideato per 
jridurre la VakUchiana «, fertilizzata e non più bisognosa 
99 dei sollievi e delle risorse dell' arte. (2) 5» presentò T auto- 
re due figure, che fedelmente copiate qx\ì sì uniscono (5). 

iO. -^ Supponendo egli che la Fig. I. (4) rappresen- 
tasse la pianta della Valle da un certo punto j per esempio 
tra Falsano e Chiusi fino air Arno in P, invita il lettore ad 
osservare che (S) ,, il regolamento delle alluvioni è stato 
9> generalmente tendente a rialaiare la bassissima parte lon- 
,, gitudinalmente adiacente al Canale MO^ cioè lo spazio 
^^ afi^TTv^ coiU che le terre più remote del Canale stesso , 
^9 cioò alcune di quelle contenute negli spazi AXB éfia^ 
^^ ed FOE TTV^ si Sono (come si è detto) talvolta inabili- 
^^ tate a scolarvi dentro le proprie acque, e sono in pro- 
^ porzione timaste tanto* meno alte quelle, che le altre 
,, foruate sul padule vicino al Canale , che con tutti i 
^9 compensi che atccetinerò nel Capo IX., alcune porzioni 
99 saranno forse perpetuamente condannato a scolare per 
„ chiaviche o botti sotterranee neir alveo della Chiana ; e 
„ la Valle tutta è ridotta in ano stato presso che orizzon- 
„ tale; ma gli influenti FM^XZ ,ON ,ES ect. non pos- 
,9 sono senza grave danno sboccare torbidi nel Canale MO. 
^, Si seguitino dunque i recinti delle colmate, e rifiorendo 
„ ie: terte ilaen sane (se non colmando i paduli» che più 



(1) Pag. 119. XXII. 

(2) Pag. 11». XV. 

(3) Taf. III. 

(4) Che corriaponde alla Fig. lY. della Ta?. IV. delle Meaioria del 1789. 

(5) Pag. 120. XXIII. 

23 



»9 

55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 



55 
55 



55 
55 
55 



55 
55 

55 



55 
55 



m ALESSANDRO MANETtl 

uoa esistono ) si vada disponendo il sistema delle alhi«- 
vioui in guisa che non la sola bassa parte della Valle 
adiacente al Canale MO^ ma tutta da una falda aW aU 
tra delle opposte colline vada sollevandosi la superficie del^ 
la campagna. Cosi primieramente i nostri rifiorimenti 
non alzeranno alcuni terreni , migliorandoli a scapito di 
altri, come è accaduto nel colmare ì paduli; inoltre e8«^ 
sendoyi più influenti del Canale lontano dalT Arno che 
vicino ad esso, si può sperare di ritrovare tin giorno 
„ questa porzione di Valdichiana pendente in tutta la sua 
„ larghezza fino di presso Chiusi verso Arezzo^ ed allora 
,, depresso lo sbocco dei Canale Maestro, rispettivamente 
,, ridurre questo Canale ad un fiume influente delPArno, 
„ corrente per una campagna inclinata nel senso della sua 
,, nuova cadente, e capace per conseguenza di trasportare 
„ le torbide acque dei suoi influenti e togliere ogni rista* 
„ gno a tutta quella parte della Provincia. 

44. ~ „ La Fig. 2. (4) è con egual fedeltà copiata (2) 
e si intende che (5) sia ABC D V antico profilo della 
Valle fino allo sbocco D in Arno ; le colmate fino ad 
ora eseguite , ed i lavori fatti poniamo che V abbiano 



ridotta nel profilo N B presso che orizzontale, col suo 
Canal Maestro alquanto inclinato secondo la cadente NO 
fino alla cresta della pescaia dei Monaci OC. Quando 

„ col sistema dei nostri rifiorimenti, ben condotti, potremo 
aver costituita la Valle in tutta la sua larghezza dalla 
quasi orizzontalità N B^ in cui trovasi adesso, alla pen* 
denza MB ; potrà allora, essendo tutta la campagna in«» 

,, clinata verso Arno, con vantaggio procurarsi ai Canale 
Maestro una cadente maggiore, sbassandogli lo sbocco 
da O per esempio fino in F^ ed aspettarsi la floridezza 



(1) Corrispondente alla Fig. VI. della Tav. IV. delle Meoione del 1789. 
Tomo in. della Raccolta. 

(2) Tav. III. Fig. 2. 

(3) Pag. 120. XXIV. 
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^ di tutta qaella porzione della Valle di Chiana inclinata 
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per tutta La sua larghezza secondo la pendenza MBy ed 
avente nel mezzo il iìume principale inclinato secondo 
la pendenza molto maggiore M F, capace di trasportare 
9, fino air Arno le proprie torbe e quelle degli influenti, 
„ che liberamente fossero per portarvìsi a sboccare. 

12. — Dopo di aver cosi in grande esaminata Li VaU 
dichiana^ passava T autore ad indicare (1) alcune operazich- 
ni preliminari y le quali^ eseguite che fossero^ dovevano sommi-- 
nistrare i dati di fatto necessari per portare la desiderabile 
precisione nelle generali proposizioni fino ad ora annunziate : 
E giudicava (2) „ necessaria una livellazione esatta di tut- 
„ ta la vasta pianura della Valdichiana , per cui venisse 
,, ad indicarsi non solo la cadente del pelo dei Canale 

Maestro con le altezze ragguagliate dei terreni prossimi, 
coaie per l' altro oggetto opportunamente e bastante* 
„ mente dimostra la Tavola 1. (3), ma ancora le sezioni 
„ trasversali di tutta la campagna compresa nelle nostre 
contemplazioni; di maniera che, per esempio, ad ogni 100 
pertiche si battesse una trasversale da falda a falda di 
collina. ,, Dichiarava finalmente che se „ V arte ne gui- 
dasse , se la diligenza ne assistesse , se la sagacità dei 
periti e l'avidità dei possessori della bassa campagna tea- 
„ dessero ad uno stesso fine , ed un solo fosse V interesse 
,, di tutti , quel grandioso bene che si cerca sarebbe tro-. 
,, vato, e forse fra non molto tempo. „ 

13. — Rispetto allo sbocco dei Canale Maestro verso 
l'Arno, mentre, come si è veduto sopra, conveniva l'auto- 
re delle Memorie del 1789 (4) che dovesse quello essere 
un giorno profondato , collo scopo di costituire il Canale 
medesimo „ un alveo sufficientemente declive per la corrente 
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(1) Pag. 123. XXX. 

(2) Pag. 159. XIII. 

(3) Corrispondente alia Tav. V. delle Memorie del 1789. 
ik\ Pag. 116. X. 
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^, di un fiame toibido, il quale- Terr6bl>e a fendere lengi- 
,9 tudinalmente una campagna divenuta inclinato alquante 
',, nella direzione del corso del fiume stesso ,, in altro ca« 
pitelo o non sapeva asserire se V ottima partito quello fosse 
di lasciare la detta fabbrica ( la Chiusa de" Monaci ) intatta 
nello stato attuale (4), o rispondeva al relativo quesito (2) 
che veramente non verrebbe egli mai a sì fatta operazione 
senza una grande quantità di consulti e di esami ^ ma che 
tanto era piccola la quantità della quale pareo gli travedere 
essere sufficiente pel Mio oggetto di ridurre a condizione di 
torrente un^ altra piccola porzione di esso ^ onde si potessero 
liberamente introdurvi i tr& pìccoli Riozzoli delVÓlmo^ di 
Sant'Anastasio e della Pieve a Quarto ^ sbassare quella Chiu^ 
sa che non fosse per apportare né bene né male e se qualche 
cosa fosse, piuttosto dèi bene ; né dover far maraviglia (3) se 
egli azzardava che l'altezza della quale dovrebbe scemarsi 
la pescaia non sarebbe probabilmente che un solo braccioi 
e sebbene credesse che (4) un braccio solo di depressione 
non poteva essere oggetto di sospetti e contraddizioni , giac^ 
che una così piccola variazione non è presumibile che impo^ 
nesse spavento , e fosse egli persuaso d* un vantaggiò conside^ 
rabile che apporterebbe ; nondimeno in cosa così delicata non 
sono mai troppi i dubbi e gli esami , e perciò aW istituzione 
dì tali esami, ed alla sincera ricerca di tutto ciò che le teo^ 
rie e la pratica fossero per suggerire, parevagli soltanto pri^ 
denziale ed equo V invitare ì professori d' idrometria. 

44. — Frattanto il Granduca Leopoldo L , di gloriosa 
memoria , dal considerare che V importante articolo dèlie 
colmate in Valdìchiana esigeva di essere regolato e diretto con 
vedute uniformi (S), avea, per 1' esame delle Memorie Idrau- 
lico-Storiche , avanti che fossero stampate , motivata la 



(1) Pag. 137. XIX. 

(2) Pag. 139. XXV. 

(3) Pag. 139. XXIV., e XXVI. 

(k) Pag. 139. XXVI. e Pag. 140. XXVII. 
(6) Pag. 859. paragrafo 84. 
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creazione di Soprantendente alle honificazioni ài detta Yai-t 
le, che venne nell^ anno 4788 conferito air autore di esse. 

iS. — Qaesto autore ne informa- (4) che le politiche 
vicende, che si successero dopo quelP epoca, rallentando -le 
misure amministratile^ impedirono che V esperienza confermasi 
se la teoria con la prontezza dì un esito decisivo e felice: 
sicché V assistenza assidua che esìgevasi dai lavori di Faldi-- 
thiana non potè ottenersi che quando venne dall'Augusto Fer^ 
dinando IH. instituita neW anno i8i6 una locale Direzione 
idraulica ed amministrativa. 

46. •-« Non può per altro, né deve riguardarsi come 
una lacuna^ o come un periodo di poca attività nella con* 
dotta degl' idraulici lavori di Valdichiana, quello compreso 
dal 4778 al 4816 , durante il quale V autore delle Memo^ 
rie che segnavano il piano per ottenerne il bonificamento 
o coprì r impiego di Soprantendente immediato al medesi* 
mo, o si trovò in cosi alta posizione eollocato da aver 
sempre, come di fatto ebbe, sulla direzione di esso una 
potentissima influenza , non escluso il periodo della domi- 
nazione francese, durante il quale, per la riconosciuta im- 
portanza del regolamento delle acque, non venne né anche 
revocato il vantaggioso privilegio, di che godeva la detta 
Provincia , di esser trattata negli idraulici rapporti in mo- 
do eccezionale dal resto della Toscana. 
' 47. *- E chiaro risulta che per poco che si trascurasi 
se , o non se ne prendesse bastante cura in un cosi lungo 
periodo «« quale è quello dei 28 anni che passano dal 4788 
al 4846, non avrebbe potuto giungere a costituirsi in quel- 
le felici condizioni cui di presente è ridotta, essa che, co*« 
ine è noto , fu destinata ad abbellirsi ed aumentar frutti , 
assistita y ovvero a deturparsi e rendersi nociva^ negletta (£)• 
E poi notorio che dai vari Governi che si successero in 
Toscana dal 4709 al 4844 non furono mai abbandonati i 



(1) Pag. 359. paragrafo 84. 

(2) Pag. XX. della Prefazione delF Edisione di MonCepulciano 1835. 
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lavori di bonificamento ^ per la prosecuzione dei quali fa 
anche favorevole la combinazione che il caro prezzo dei 
cereali , rendendo in queir epoca assai prospere le circo- 
stanze economiche deU* Amministrazione , che era speciaU 
mente incaricata di supplire alle relative spesò, minori o- 
staceli si opposero a tale erogazione. 

48. — Vero è bensì che nella mancanza di dati pre* 
cisi per il regolamento della superficie della nuova terra 
furono continuati quei lavori come per lo passato, a norma 
di regole solamente pratiche, cioè col protrarre sempre più. 
avanti gli alvei dei fiumi colmanti attraverso alle proprio 
alluvioni , a misura che queste si estendevano , e col rite- 
nere come pienamente bonificato quel terreno che mediante 
la colmatura era ridotto insommergibile dalle piene, scolan- 
te con facilità , e produttivo* 

>I9. — Che quei dati cosi necessari non fossero dopo 
il 4788 stabiliti, e che luogo per luogo non venissero de- 
terminati i limiti per V altezza delle colmate , noi lo sap« 
piamo anche dagli stessi agenti che le dirigevano, ai quali 
avrebber dovuto esser comunicati, ed è facile a verificare 
che essi non operarono giammai differentemente dal prati- 
co modo come sopra indicato, le di cui risultanze erano 
ben lontane da quelle presagite dal Conte Fossombroni, il 
quale ne informa (i) che, dopo iustituita nel 4816 una Di- 
rezione locale, in pochi anni accadde ciò che da malto tempo 
si desiderava^ ma non si conseguiva: che allora solamente 
fu eseguita la livellazione generale della pianura colle mol* 
te livellazioni trasversali ,, da lui riguardate come indis- 
„ pensabili onde conoscere V altezza degli strati di terra che 
„ in ogni punto conveniva di imporre a fine di ottenere che 
„ la Valle invertisse la sua pendenza. „ 

20. — E finalmente basta a convincerne anche la sem- 
plice ispezione della carta della provincia in cui appari- 
scono rappresentati i detti fiumi scorrenti nella più bassa 



(1) Pag. 359. paragrafo 85. 
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parte della Vaile ( che è la più prossima al Canal Mae- 
-stro recipiente ) entro la quale si scorge che furono sempli- 
cemente prolungati neir antico loro corso, non già condot- 
ti qua e là in direzioni da questo divergenti , come sareb- 
be occorso necessariamente di fare , se si fosse avuto in 
mira di costituire la Valle nel sistema indicato dall'autore 
delle Memorie del 4789, per tutta la sua larghezza e da una 
falda aW altra delle opposte colline in una determinata ge- 
nerale inclinazione verso TAmo. 



CAPITOLO 11. 

SUGLI BFFBTTI DU LATOEl SINO AL GIORNO B* OGGI 
S SULLB GOHBIZIONI ATTUALI DSLLA YALDIGHURA. 



21. — L' autore delle Memorie idraulico-storiche scri- 
vendo neir anno 4824 sul progresso della bonificazione del- 
la Yaldicbiana, confermava (I) essersi quello verificato cosi 
tapido ^9 che già se si eccettuino i laghi di Chiusi e di Moti* 
tepulcìano, i quali per altro si vanno ancor essi ogni di 
ristrìngendo, non esistono più in tutta la vasta pianura 
che è tra Chiusi ed Arezzo , terreni frigidi e permanen- 



59 

,9 temente inondati , e vi sono ottime strade rotabili , di 
99 maniera che, se fosse adesso il luogo di darne un esatto 



ragguaglio9 si potrebbe dimostrare che quel territorio non 
è stato mai cosi fertile e sano come al presente. 
22. — £ più recentemente nel 483^ (2) abbondava e- 
gli maggiormente in quel senso 9 riferendoci essersi 99 veri- 
ficata ancora in tutto quel vasto paese una vistosa e con- 
solante perdita di quello squallore che da tanto tempo 
Tottenebrava. Un viaggiatore istruito 9 specialmente nella 
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,, campestre idrometria, e che percorse non ha ixìolto la 
9, Valdichiana dichiarò la sua sorpresa noi| solo por vedo- 
,, re una campagna che fu palude, e che adesso per i' es^ 
„ tensione di più di 3^ miglia quadre si pratica- con ot^ 
7, timo strade costeggiate da campi, diceva esso, non sedò 
„ ben coltivati, ma cosi bene invigilati che nemmeno un 
„ filone di viti si vede sconnesso, o una fossa ripiena, o un 
„ argine corroso e scommosso. 

25. — Deve però osservarsi che se per un lato sì vet- 
rificano effettivamente ben coltivati , intersecati con istra- 
doni fiancheggiati da olmi o da gelsi , e sparsi di vaste e 
belle case coloniche i tfcrtebi di nuovo acquisto; per altra 
parte a quel ridente spettacolo sono da contrapporre le 
tristi condizioni di alcuni fiumi maggiori , come V Esse, la 
Foenna, il Salarco. 

24. — L' Esse , così denominato dalle molte sue tor- 
tuosità , prima lungamente protratto nella Fattoria di Fo- 
iano , poi in quella del Pozzo , non può più oltre progre- 
dire come fiume colmante sul fianco sinistro del Canale 
Maestro. Gii stanno di fronte terreni naturali più eie* 
vati di quelli da esso già colmati e attraversati nel suo 
corso; troppo debole ne divenne la pendenza q le sue !ar« 
ginature, perciò in più tempi rialzate al di sotto del Ppn- 
te di Pasquino, sono ora ridotte a soverchia altezza e sor- 
tili tanto in cresta che non vi corrono racchiuse le piene 
senza porre in grave pericolo le adiacenti campagne. 

D' altra parte le acque della Foenna, condotte sino alla 
lontana vìa di Yaliano, incontrarono e stanno ja, contatto 
coi terreni già colmati superiormente per mezzo del Salar- 
co. Sebbene si riconosca la possibilità di versarle ( nel so- 
lo stato però di loro pienezza) entro il lago di. Montepul- 
ciano , non evvi però plansibii motivo per intraprendere ^ta- 
le successivo prolungamento, attraveirsando con non poco 
guasto le terre delle Bucacce , ora elevate , ridotte a se- 
mentale coltivate, con affrontare i gravissimi inconvenien- 
ti e pericoli cui esporrebbe quella nuova protrazione. Un 
fiume potente e torbido qual è la Foenna non può conciliarsi 
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che 81 contenga in un alveo di sproporzionata inclinazione^ 
ed è ben noto che anche nelle presenti sae condizioni 
stanno in allarme continuo i possessori ad esso limitrofi. 
Ben altri timori nascerebbero, e con essi dei giusti e viru« 
lenti reclami, quando si volessero senza corrispondente og- 
getto aumentare le probabilità dei disastri. 

25. — Né in migliore stato della Foenna e dell' Esse 
si trova il Salarco. Questo fiume, condotto a versarsi nel 
Chiaro di Montepulciano, prova anch'esso, per la lunga 
protrazione che ha subito, il pernicioso effetto dei riempimen- 
ti nel suo alveo ; sicché scorrendo già elevatissimo , nel 
piano degli Sciarti specialmente, non é infrequente il ca- 
so che la piena ne affiori gli altissimi argini e talvolta li 
trabocchi. 

26. — Le inquietudini , sulla sistemazione necessaria 
per i fiumi della Yaldichiana , vennero * come vedemmo , 
in varie epoche affacciate, e tanto più da qualche tempo 
si manifestano gravissime , in quanto che ai due conside- 
rabili influenti soprannominati Esse e Foenna poco spazio di 
suolo rimane ancora da occupare per colmarlo; onde chia- 
ro apparisca , anche ai non intelligenti d' idraulica , che 
dopo compita quella operazione non potendosi liberamente 
immettere i detti fiumi nel Canal Maestro in prossimità 
degli attuali loro sbocchi in colmata , per non trovarsi 
queir alveo poco pendente adattato a riceverli nei superio- 
ri tronchi, diviene oggi il provvedere al loro recapito una 
imperiosa necessità. 

27. — Sul proposito della futura sorte dei torbidi in- 
fluenti , come sulle condizioni del Canale Maestro , reci* 
piente generale della Valle , troviamo scritto nelle memo- 
rie idraulico-storiche del 4789 quanto appresso {4). 99 Giun- 
ti poi a seminare il grano quasi per ogni luogo ove ondeg- 
giavano prima le canne palustri, si é domandato che co- 
sa faremo delle torbe finora benefiche degli influenti della 
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„ Chiana, le quali torbe d' ora innanzi sembravano onero* 
9, se ed imbarazzanti. Diversi sono staci i progetti a se- 
9, conda dei diversi interessi e delle diverse vedute di cias* 
,, chedun proponente, e ira gli altri molte volte è tornato 
,, in campo quello di deprimer lo sbocco del Canale Mae- 
,, stro, procurando al Canale stesso tanta cadente, nel fon- 
,, do del suo alveo , quanta ne conviene ad un fiume , 
9, che debba ricevere e smaltire acque torbide , con che 
„ è stato creduto potersi introdurre i torbidi influenti nel 
,, Canale stesso per liberarsi dalle cure e dal dispendio 
3, delle colmate. Ma che questo partito non sia per pro- 
9j durre ancora tanta felicità, l'abbiamo rilevato abbastan- 
9, za, e perciò la titubanza, intorno al regolamento idraulico 
9, della Valle ed al fato che le sovrasta , in seguito reste- 
9, rebbe in tutto il suo peso. 

28. — „ Non sembrano (i) per tanto cosi imbarazzan- 
„ ti i torbidi torrenti in Valdichiana; oltre al sanarsi con 
„ essi quelle residue porzioni di terreno soggette ancora 
„ adesso ai ristagni, conducono inoltre a stabilire la cam- 
„ pagna in quella costituzione, che unicamente può ren- 
„ derla felice e fertile senza l'assidua vigilanza dell'arte; 
„ non può dunque imputarsi ai torrenti suddetti che sia- 
„ no divenuti onerosi a quei fondi stessi, per ì quali già 
„ furono benefici; né molto meno temere che siano per 
„ riprodurre gli antichi ìmpadulimenti : quella imputazio- 
„ ne è irragionevole , quel timore è veramente cieco* 

29. — „ E vero che allontanandosi dall' unico sistema 
„ di sollevare successivamente la campagna con certa re- 
„ gola, e deprimere rispettivamente lo sbocco del Canale 
„ Maestro , oltre alla mancanza dei futuri acquisti , si in- 
„ centrerebbe la perdita dei passati, i quali sono già tanto 
„ significanti. 

30. — „ E quanto al Canale Maestro della Chiana si 



(1) Pag. 169. X, 
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,, rileva {4) che dalla Chiusa dei Monaci fino presso i 
Ponti d' Arezzo può dirsi ancora fiume, poiché è in grado 



di ricevere i tributi delie piccole ghiare, che vi introdu* 
,, cono i rispettivi influenti. ,, 

31. — Il tronco che principia dove finisce il prece- 
dente presso i ponti d* Arezzo e termina al Regolatore di 
Valiano è „ incapace affatto a meritarsi il nome di fiume, 
altro propriamente non costituendo che un Canale re- 
golato, il quale, sebbene veramente non manchi di una 
conveniente pendenza, esige tutti i soccorsi della dili- 
genza e deir arte acciò non si riempia ed allenti il suo 
corso , Si per le materie che naturalmente gli influenti 
vi trasporterebbero, si per la instabilità del suolo in cui 
si distende , anch^ esso capace ad alterarne le dimen- 
sioni. 

52. — „ Finalmente dnl Regolatore di Valiano fino 
air origine del suo corso abbiamo un Canale quasi oriz- 
zontale interrotto dai due laghi di Montepulciano e di 
Chiusi, per la sussistenza e mantenimento del quale oc- 
corrono gli stessi regolamenti ed una cura anche più 
scrupolosa che quella necessaria per il precedente. 

55. ... ,^ Abbiamo dunque la totalità del corso risul- 
tante di due tronchi di fiume (2) , e due altri tronchi 
„ di Canale, ciascuno di diversa natura fra di loro ed in- 
versamente situati , giacché V inferiore ha sempre mag- 
gior pendenza e trasporta materie di maggior diame- 

„ tro. « , 

54. -— E questo il tempo di fermarsi alcun poco per 
r oggetto di riassumere i fatti finora riportati nelle prece- 
denti pagine , ed aggiungere alcune relative avvertenze che 
saranno utili per rendere più chiaro questo scritto nella sua 
prosecuzione. 
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(2) 1.'' Dair Arno alla Chiusa de' Monaci. 
2.^ Dalla Chiusa ai Ponti di Arezzo. 
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3^. — Abbiamo vedato che V autore delle Memori^ 
idraulico-storiche, pubblicata nei 4789, mentre ncooosc^ 
Bel Torricelli T inventore dei bonificamenti per alluvione, 
ossia delle colmate, si maraviglia come quel gran raatema- 
tico , neir aggirarsi attorno ai diversi progetti per risanare 
la Valdichiana , non vedesse il sistema veramente adattato 
a rendere i suoi mali rimediabili , la discoperta del qual 
sistema il Conte Fossombroni si attribuisoo di gver egli 
palesata il primo per avere indicato ehe,. ii^ luogo di to- 
gliere alla Valle una fetta di terra più grossa verso Ax'ezzo 
che verso Montepulciano ( operazione che il Torricelli ri- 
conosceva propria a risanarla, ma impossibile ad esegui- 
re ) y poteva piuttosto posarsi sopra la Valle slessa , me- 
diante le colmate, una fetta di terra più grossa verso Mon- 
tepulciano che verso Arezzo : la qual fetta costituendo le 
campagne nella desiderata pendenza verso V Arno avrebbe 
potuto , in unione colla depressione dello sbocco del Ca- 
nale Maestro , render quest' alveo più pendente , e cosi 
per tutto il corso atto a convolare anche le torbe dei suoi 
influenti, sicché non divenissero , dopo V adempito ufficio, 
onerose. 

36. — Il sistema per conseguire, a norma 4legli indi- 
cati precetti , il bonificamento della Valdichiana , mancan- 
do gli esatti profili e le misure del terreno, veniva nelle 
Memorie anzidette solamente accennato in astratto senz'al- 
tro corredo che quello delle figure semplicemente dimo- 
strative, che qui si uniscono fedelmente copiate (4). Sono 
le dette figure però bastanti a spiegare nel modo men dub- 
bio e più chiaro il concetto come sopra enunciato, che fu 
quello di colmare la Valle da parte a parte in tutta la sua 
larghezza^ più alto verso Montepulciano che verso Arezzo ^ 
non già di elevarne esclusivamente la parte bassa e centrale^ 
che erasi in altro e più remoto tempo impaludata, e nella 
quale rimanevano allora alcuni bassi e frigidi terreni. 



(1) Tavola III. 
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57. — Non può per tanto farsi a meno dì osservare 
che quando il Conte Fossombroni suggeriva nel 4788 que- 
sta formazione artifìciaie colie colmate di una grossa fetta 
di terra al mezzogiorno della Valle , quella letta già da 
lungo tempo vi era stata deposta dai fiumi, come ne dà 
prova anche la stessa livellazione da lui prodotta del Sai- 
vetti , nella quale il fondo del Canale della Chiana com- 
parisce già pendente all' Arno , e più alto della Chiusa 
dei Monaci 9 fi/ 4S. i2. 7. in prossimità del Callone di 
Yaliano. 

38. ~- Egli è poi indubitato che il piano idrometico, 
per il quale si sarebbero dovute, nel centro della Valle 
e nel Canale che davagli scolo , versare le torbe dei fiumi 
onde operarvi il considerabile rialzamento, come sopra 
ideato, e per il quale sarebbe stato poi necessario di di- 
rigere i fiumi stessi al di fuori di quel primo perimetro 
onde estendere la colmazione da una falda all' altra delle 
opposte colline, non ha giammai ricevuto in latto esecuzio- 
ne. Sonosi proseguite le opere per il bonificamento, sem- 
pre però sulla norma delle antiche pratiche, come Io fa 
chiaramente intendere il citato autore, come lo mostrano 
le carte del paese rappresentando i fiumi colmatori sempre 
prolungati nelle linee deir antico loro andamento prossimo 
e convergente al Canale Maestro, anzi che retrogrado o ri- 
volto al piede dei colli. 

39. ~- E né anche dopo Tanno 48J6, in cui fu insti- 
tuita una locale Direzione idraulico-economica pure sotto 




nalmente maggiore che per il passato, o furono altrimenti 
dirette; giacché non potevasi in quella attualità delle con- 
dizioni della Valle deviare dall' incominciato sistema degli 
idraulici lavori, che in fatto era quello di cui anche nella illu* 
strazione delle carte idrauliche, da noi stampate nel 4823, (4) 



(1) Fireoce. Per il Molioi. 
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vieti dato spiegazione alla pagina 6. N. 2., ove si dice che 
la pianura esser dovesse rialzata in modo da farle acqui* 
stare una pendenza verso V Arno quasi parallela alC attuai 
corso della Chiana ; cioè a dire in un senso contrario a quel^ 
lo che anticamente le faceva scaricare le sue acque nel Teve- 
re. È noto di fatto che V Esse si trovava in quel!' epoca 
già condotto tra Foiano ed il Pozzo, la Foenna era stata 
diretta per il Chiaretto sino alla via di Valìaoo, il Salche- 
to colmava la gronda a mezzogiorno del lago di Monte- 
pulciano, la Farce quella a tramontana: vale a dire che 
occupavano , or sono 24 anni , quei fiumi maggiori colle 
loro espansioni presso a poco gli spazi medesimi nei quali 
ora si trovano, non escluso il Salarco che dai bassi iondl 
superiori al Gallone di Valiano fu ricondotto in gran par- 
te per il vicino antico suo alveo, sino al terreno già pre- 
cedentemente da esso colmato prossimo al suddetto lago. 
Ciò che dei maggiori influenti sì è detto, ai minori eguai- 
mente si riferisce (4). 

40. — Cosi ci occorre di rilevare, e ne possono far 
prova i libri delln spese del P Amministrazione, come dal 
4816 in poi siansi perfezionati e resi vieppiù floridi e frut- 
tiferi , tanto colle coltivazioni e colle fabbriche , quanto 
colle molte strade e ponti , gli acquisti in addietro fat- 
ti , anzi che formati acquisti nuovi ed estesi mediante le 
colmate. 

41 . — Egli è però un fatto sicuro e meritevole di 
grave considerazione , che alcuni fra i maggiori influenti 
torbidi della Provincia, dopo di essere stati per così lun- 
go tratto forzatamente condotti a ritroso del primiero na- 
turale andamento e dopo di avere oggi compiuta ogni 



(1) La parte della Valdichiana, risanata mediante le colmate , non si estende 
Terso settentrione Bno alla Chiesa dei Monaci. Nella pergamena del 1561 la pa- 
lude è segnata fino ai Ponti d' Arezzo , ed è facile dedurre dalla ispezione della 
carta e del profilo, riportati in questo volume , che gli alti terreni , dal Porto a 
Pilli allo sbocco del Canale, non possono essere una alluvione dei riozzoli Lota e 
Selline. — Nota dell'Editare — . 
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bonificazione parziale nella propria Valle, hanno raggiunto 
r estremo limite del loro corso, che oramai non si può più 
oltrepassare; sicché diviene assolutamente indispensabile di 
provvedere senza ritardo al recapito delle loro acque. 

42. <^- L' autore delle Memorie idraulico-storiche, do- 
po di aver considerato le condizioni in cui erano neir an- 
no 4789, cosi la Valle come il Canale Maestro della Chia- 
na , annunziava che quando la campagna fosse stata solle- 
vata con certa regola, e rispettivamente depressa la Chiusa 
dei Monaci , sicché quel Canale, recipiente generale delle 
acque della Valle, avesse acquistata in tutto il suo corso 
la congrua pendenza per convoiare le torbe de^ suoi influ- 
enti verso r Arno , la libera immissione in esso Canale di 
questi fiumi sarebbesi potuta con piena felicità d' esito 
operare. Lo stesso ha egli quindi ripetuto nel 4824 (I) , e 
lo ha confermato dipoi nella Memoria più recentemente 
pubblicata nel 4838, dalla Società Italiana delle Scienze 
residente in Modena , nel Tomo XXIL dei suoi atti , sotto 
la data del dicembre 4837: vale a dire che ha egli persi- 
stito nell'antico suo concetto di sollevare anche ai dì nostri 
col mezzo delle alluvioni la superficie della meridionale cam^ 
pagna ^ da una falda alV altra delle opposte colline , e con 
essa il fondo del Canale Maestro, per l'oggetto di rendere 
questo recipiente generale delle sue acque nella totalità del 
corso più p^dente (2). 

43. — Xii conviene per tanto esaminare se tali propo- 
sizioni generali , meramente accennate , come dicemmo, in 
astratto^ senz' altra spiegazione che quella di due figure 



(1) Pag. 361. paragrafo 92. 

(2) Coir aumento della saa peodensa , in qualsiasi modo procurato, avrebbe 
alla fine il Canale cessato di essere navigabile. Ma quanto sìa per esser tenue la 
perdita del vantaggio di quella povera navigazione, per le reiasioni tra alcune 
parti della Provincia , lo farà conoscere la notizia che le piccole barchette piatte, 
le quali ora lo percorrono unicamente in certe stagioni delF anno, non eccedono 
il numero di 31, e sono capaci ognuna per il massimo del carico di libbre otto* 
mila pari a 2716 Eilogrammi. — Nota dell' Editare — . 
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dimostrative segnate a mano^ poi intagliate in rame dal- 
l' Abate Ganocchi, fossero nel 4789 e siano in concreto am- 
missibili. 

44. — Neir intraprendere il quale esame vien subito 
fatto di trovare mancanti le Memorie idraulico-storiche di 
ogni indicazione precisa e di qualsiasi misura sulla pen- 
denza nella quale avrebbero potuto, cosi la pianura come 
il fondo del Canale Maestro venire rispettivamente costi- 
tuiti coir artifizio delle colmate per seguire le norme del 
piano fondamentale anzidetto. 

4$. — Di tali dati poteva certamente farsi a meno 
nel secolo decimosettimo , allorché j guidando i fiumi al 
materiale riempimento dei paduli , non correvasi il rischio 
di troppo elevare i terreni : ma, ridotta una volta la Valle 
in quel florido stato cui ci vien riferito che già si trova- 
va nel 4788 ^ ben sì comprende che il determinare prece- 
dentemente sul profilo Salvetti le suddette pendenze, le 
quali sono di certo fra gli elementi del progetto della gè* 
nerale bonificazione V elemento il più sostanziale , diveni- 
va un assoluto bisogno, onde non si continuasse a colmare 
per sola accidentalità^ ed avessero i direttori dei lavori una 
sicura norma per distribuire le torbe adequatamente entro 
certi e determinati limiti cui bisognava giungere, e che 
sarebbe stato dannoso di eccedere. 

46. — La sola notizia che noi troviamo %ìelle classi* 
che opere , che esaminiamo del Conte Fossombroni , si è 
quella generica, che la inclinazione da attribuire artificial- 
mente alla Valle, da mezzogiorno verso tramontana, pote^ 
va essere minore della pendenza da assegnare al Canale 
Maestro (4). 

47. — Rispetto a questo Canale, dice il citato autore 
che (2) „ dalla Chiusa dei Monaci sin presso i ponti d'A- 
„ rezzo, la Chiana può dirsi ancora nume, poiché è in 



(1) Pag. 189. Nota 12. 

(2) Pag. 124. III. 
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9, grado di ricevere i tributi delle piccole ghiare che vi 

^, introducono i rispettivi influenti 

,9 ma i limiti della massima e minima pendenza del tron- 
9, co in questione, non sono stabili e durevoli, avendo già 
,9 sensibilmente variato, dovendo in appresso variare ulte* 
„ riormente „. 

48. _ Ed altrove nell' anno 4824 (I) che gli influenti 
del tronco del Canale ^ intercetto tra la pescaia ed il così 
detto Porto di Brolio^ nella lunghezza di circa miglia la, 
possono direttamente scaricarmi^ senza essere stati prima in 
colmata chiarificati „ mentre quel tronco di Canale ha suf- 
,, fìciente attitudine a sgombrare ancora le tenui ghiare 
„ che quei piccoli influenti possono introdurvi, ed esso tron- 
„ co di Canale è ridotto alla condizione di fiume influente 
„ deW Arno „ (2). 

49. -^ Ed al paragrafo 57. della Memoria del 4857 , 
si trova sul soggetto medesimo quanto appresso: „ Non è 
per questo che non possa aver luogo in certi determinati 
tempi qualche moderata depressione della Chiusa dei Mo- 
naci , avpertendo per altro che per ora non potrebbero mai 
tali depressioni essere tanto grandi (5) da permettere che 
V Esse del Monte e molto meno la Foenna venissero libe^ 
ramente introdotti nel Canale Maestro^ e per conseguenza si 
risparmiassero le spese che occorrono per tenere questi due fiumi 
in colmata „• 

• j!0. — Sullo stato del Canale Maestro della Chiana noi 
dobbiamo osservare quanto appresso: 



(1) Pag. 861. paragrafo 91. 

(2) Una volta V autora dice infbimii, un' altra ptceolt influenii , Io che ren- 
derebbe dubbio che egli comprendesse I' Esse fra i fiumi da immettere libera- 
mente nella Chiana dal Porto a Brolio alla Chiusa , nel qual tratto spagliava 
r Esse quando egli scriveva nel 1824 , e spaglia tuttora. Questo dubbio è poi 
schiarito nella Memoria del 1837 , in cui si dice che Y Esse è da escludere; 
Da ciò pertanto risulta che il Canale 6 in condizione di fiume solamente per i 
piccoli influenti. 

(3) Al paragrafo 39 opina per una depressione di circa due braccia. 
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Il fondo di quell^ alveo non avea^ dall' epoca del 4789 
in poi, e sino al 4838, subito sensibili variazioni, perchè 
non fu mai operato nella Chiusa dei Monaci quello sbas- 
aamento di un braccio^ con tanto cautelate espressioni già 
discusso ( del quale parlammo parag. 45. ), e perchè con- 
temporaneamente alla depressione, che per due braccia fu 
poi eseguita circa V anno 4826, non era stata che per bre- 
vissimo tratto e tenuissima altezza tagliata la scogliera che 
precede la caduta, sicché tale operazione non poteva pro- 
muovere un esteso e sensibile profoudamento nel Canale. 
Dal 4838 sino ad ora non vi fu tempo bastante perchè 
questo fondo si stabilisse, sia naturalmente , sia coir aiuto 
della mano dell' uomo, in quella conveniente pendenza cui 
vuoisi che giunga per quanto si estende il suo ultimo in- 
feriore tronco. Negli altri tratti superiori il fondo si con- 
serva nelle primiere condizioni, tanto è vero che vi si con- 
tinuano le annuali consuete escavazioni per mantenerlo 
netto, e che potè la Foenna, anche in occasione delle re- 
centi altissime piene dell' ultimo novembre 4839 , rimon- 
tarlo centra corrente sino alle Chiarine, come è noto che, 
a causa delia poca pendenza di esso , lo rimontava anche 
in addietro. 

^4. •» Una moderata depressione della Chiusa dei Mo- 
naci noi progettavamo sotto il 44 agosto 4837, per essere 
eseguita nella misura di tre braccia. Di circa due braccia 
soltanto opinava poi, nella sua Memoria del 34 dicembre 
dello stesso anno 4838, che potesse venire sbassata il Con- 
te Fossombroni. Cosicché il totale sbassamento sotto il 
piano della cresta , segnata nella livellazione Salvetti , che 
è quella cresta la quale viene contemplata nei primi scrit- 
ti del sullodato autore, consiste oggi effettivamente in ci/z- 
que braccia^ perchè fu neir estate del 4838 eseguito il no- 
stro progetto del 44 agosto 4837, e perchè si debbono 
computare le due braccia delle quali precedentemente, cir- 
ca air anno 4826, V avea fatta sbassare il Cav. Federigo 
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Capei 9 allora Direttore della R. Amministrazione di Valdi- 
chiana (4). 

52. — Dovranno successivamente effettuarsi altre de- 
pressioni, ma sempre^ secondo noi, di tenue misura, attesi 
gli inconvenienti cui sì va incontro, oltre alle gravi diffi- 
coltà d'esecuzione, per profondare al di là di certi termini 
un alveo come quello incassato alle falde delle colline, den- 
tro altissime ripe. 

53. — Quanto alla soppressione totale della caduta, 
è questa , a parer nostro , una operazione da riguardarsi 
come ineseguibile in ogni tempo, per i motivi le tante vol- 
te addotti dai diversi scrittori idraulici, fra i quali citere- 
mo il Fan toni, che cosi ne scriveva nel 4790 (2) „ . . . . sup- 
pongasi già abbattuta la Chiusa fino al suo .piede, e su- 
perato ogni ostacolo in tutto il lungo tratto superiore 
dello stesso Canale Maestro. Volendo prevedere in qual- 
che modo il beneficio , che da ciò si otterrebbe , basta 
segnar nel profilo del 4769 (5) una cadente, la quale si 
parta dal piede di detta Chiusa, e vada a terminare al- 

„ Soglia della maggior luce del Callone di Vallano. Egli 
„ è indicibile il disordine che seguirebbe non solo in tut- 
„ to il corso della Chiana, ma nello stesso territorio di 
Valdichiana. Di ciò ne reca una sorprendente dimostra- 
zione il detto profilo, in cui soltanto accennata sia la 
indicata cadente (4). Già tutti i Ponti del Canale Mae- 
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„ stro audrebbero all' aria. Tutto il sistema dei fiumi, tor- 
„ renti e scoli , che dovrebbero influirvi , acquistando in 
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esso una si precipitosa pendenza, resterebbe sconvolto e 
rovesciato. Lo stesso recipiente diverrebbe informe, senza 
stabili ripe e senza regolari dimensioni. Dove poi ora 
trovasi il basso terreno aggallato nascerebbe un largo 



(1) La Chiusa ò stata depressa nel 1844 per altre due braccia. Sono ìa tut- 
to 7 braccia , pari a metri 4.08. <^ — Nota dell' Editore — . 

(2) Relaiiooe stampata dal Cambiagi nel 1790 pag. 14. 

(3) Quello del SaKetti Tav. III. 

(4) Tale linea N C apparisce punteggiata nel profilo suddetto, Tav. III. 
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5, padule per la notabile depressione del mentovato com» 
,9 posto , il quale , se per sorte scolata V acqua di sotto , 
9, che lo mantiene natante, divenisse asciutto , infesterei^ 
„ be r atmosfera fin dalle prime estive ed autunnali piog* 
,, gè , col suo putridume e fetore. Qual frutto potrebbe 
,, sperarsi da un si depresso e marciuto suolo, se non ve- 
,, nisse rialzato col soccorso di ripetute colmate, e ridotto 
„ al livello di quello che lo circonda, reso ora stabile ed 
„ elevato ? Si lasci dunque all' oblio un progetto che ri- 
„ pugna air umana ragione ed alla prudente economia „. 

Si. — Noi abbiamo creduto altre volte e persistiamo 
a credere che nelle circostanze del caso, per rendere in 
più sicuro modo maggiore la chiamata allo sbocco del Ca- 
nale Maestro della Chiana , ed evitare ogni grave inconve- 
niente nella esecuzione dei lavori, debba, ad un considera- 
bile sbassamento della Chiusa dei Monaci, venir preferita 
r azione dei laterali Scaricatori. Una di queste opere noi 
proponemmo neiranno 4822, non solo per dare più solle- 
cita uscita alle piene, ma per facilitare altresì ogni lavoro 
che fosse da eseguire alla Chttisa, senza incorrere nel gra- 
vissimo rischio che per il passato avea resi cotanto fallaci 
e dispendiosi i risarcimenti di quelP importante edifizio (4). 
£ sebbene si incontrassero non poche difficoltà e renitenze 
per fare accettare il progetto del nuovo Scaricatore, furo- 
no poi superate , e V enetto prodotto dopo 1' esecuzione 
corrispose pienamente all' aspettativa presa di mira nel pro- 
gettarlo, come ciò attesta lo stesso autore delle Memorie 
idraulico-storiche (2). 

SS. ^- Le soglie del detto Scaricatore, che è situato 
sulla destra del Canale , furono quindi nell' estate del 
4839 depresse proporzionatamente allo sbassamento della 
vicina Chiusa dei Monaci, senza pregiudizio dei prossimi 



(1) Aatori che trattano del moto delle acque. Tom. IV. pag. 104. — Ed», 
di Firenze 1768. 

(2) Pag. 362. paragrafo 96. 
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mulini e gualchiera , i quali sono stati nuovamente dispo- 
sti per modo da produrre una rendita eguale a quella che 
se ne ritraeva prima della riduzione della Chiusa predetta: 
ed è stato pure, dietro i nostri progetti e sotto la nostra 
soprantendenza , costruito dai fondamenti un secondo Sca- 
ricatore sulla ripa sinistra* Le quali opere , insieme al ta- 
glio della scogliera nel fondo del Canale, ed allo sbassa- 
mento della Chiusa già precedentemente intrapresi, offriro- 
no , come è noto , in occasione della straordinaria piena, 
sopraggiunta quando per anche non erano compite , una 
prova irrefragabile della grande loro efiBcacia per solleci- 
tamente smaltirla, sebbene non abbia ancora acquistato 
V ultimo inferiore tronco del Canale per tutta la sua esten- 
sione la voluta pendenza (4). 

SG. — Ancorché per altro possa essere alla settentrio- 
nale estremità del Canale Maestro gradatamente depressa 



(1) L' oggetto di qaeste nuove opere è spiegato nella seguente iscrizione 
quivi apposta 

PER COMPIERE LA BONIFICAZIONE DELLA VALLE 

AL DI SOTTO DEL GALLONE DI VALIANO 

IL GRANDUCA LEOPOLDO IL 

ORDINO' 

CHE COLLA DEPRESSIONE DI QUESTA CELEBRE CHIUSA 

NELL' ANNO MDCCCXXXVIII. 

E POI CON ALTRE OPERE 

APERTA MAGGIORE USCITA ALLE PIENE 

PORTASSE LA CHIANA 

MISTA ALLE ACQUE LIMACCIOSE 

DELLA FOENNA, DELL' ESSE E DEGÙ ALTRI TORRENTI MINORI 

PRIMA BENEFICHE ORA MOLESTE 
INNOCUO TRIBUTO ALL' ARNO. 
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quanto possibile la Chiusa dei Monaci, e possano venire 
approfondati gli Scaricatori, che lateralmente la fiancheg- 
giano, per rendere maggiormente attiva e potente la chiamata 
di sbocco dei Canale medesimo; pur nonostante non pò-* 
trebbe giammai ottenersi per tutto il corso di quest' alveo 
tanta pendenza quanta ne occorrerebbe per immettervi un 
giorno liberamente , nel modo immaginato dal Conte Fos- 
sombroni, i maggiori influenti torbidi della Valle, senza 
che la lìnea del nuovo fondo si trovasse verso mezzogiorno 
impostata superiormente a quella del fondo attuale , che , 
come abbiam detto, si verifica quivi poco elevato e quasi 
pendente, come lo era nel 4769. 

$7. — Che 1' autore intendesse di operare col mezzo 
delle colmate T enormìssimo deposito di terra necessario 
per tale rialzamento, non può d'altronde porsi in dubbio, 
essendosi egli su tale soggetto ripetutamente espresso con 
ogni desiderabile chiarezza nei suoi scritti, che corredò con 
figure idimostrative sufficienti a spiegare positivamente il di 
lui pensiero. 

^8. — Ma se le linee, che su quelle figure vennero da 
lui tracciate in modo semplicemente esplicativo, siano quin- 
di applicate sopra la livellazione Salvetti, che, per essere 
geometrica, non rappresenta idealmente, ma al vero la gia- 
citura della Valle e del Canale, se ne vedrà conseguire 
una tanto stravagante risultanza , da farsi palese anco al 
meno istruito ai solo vederla graficamente espressa ; né si 
potrà comprendere come vi potesse esser modo di conse- 
guire, nelle condizioni dei fiumi di Valdichiana, e per mez- 
zo di semplici rifiorimenti^ (4) una colmazione cosi ingente , 
sovvertitrice d' altronde la intera Provincia (2). 

S9. — Per tale oggetto noi abbiamo riprodotto in copia 



(1) Pag. 120. XXIII. - Pag. 120. XXIV. - Pag. 123. XXIX. 

(2) Scriveodo il Matematico Perelii sulle colmate del Valdarno inferiore, in- 
dicate da Vincenzo Viviani , si esprimeva come appresso: -^ ,, Non ostante con 
,^ tutto che la teorica delle colmate ci persuada pienamente della loro utilità, e 
,, non ostante che il buon successo di quelle^ che sono state fatte secondo le 
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le Figure antedette (i). Nella Fig- 3. della Tav. IIL (2) 
viene rappresentata dal Conte Fossombroni la nuova giaci* 
tura da lui immaginata per la Valle col piano JBZX^ 
e colle lettere ABCDXZ il solido che, avanti di giunge- 
re al perfezionato bonificamento , sarebbe da riempire di 
terra (5). Quindi V altra Fig. 2. della Tav. IIL (4) dimo- 
stra colla linea iVO il fondo attuale, e con quella MF ì\ 
fondo nuovo, al qua]|^ dovrebbe inalzarsi il Canale per 
essere artificialmente ridotto più pendente , come lo vole- 
va r alatore anzi citato , il quale senti bene che, adottando 
il suo metodo, tale non si potrebbe ottenere senza che ri- 
sultasse più elevato di quello esistente nel 4789; nonostante 
che a renderlo più pendente potessero contribuire per al- 
tra parte le depressioni dello sbocco. 

60. — Ora se sul più volte citato profilo geometrico, 
rilevato dall' Ingegnere Salvetti nel 4769 , il quale è stato 
riprodotto nella nostra Tav* I., qualcuno vorrà colla scorta 
delle indicazioni già date , solamente provarsi a segnare 
diverse linee di pendenza ( attribuendone per altro una al 



9) regole delParte, ci confermi con T esperienza qnesla persuasione, tanto ci ri- 
^, mane loogo a dubitare, se queste regole dell'arte che agevolmente possono 
,, praticarsi in una mediocre estensione di paese, o anco in una grande ma in-> 
,, eulta , infruttifera e abbandonata, si possano poi senza superare un numero 
,, infinito d' ostacoli porre in opera in una pianura vastissima e nella maggior 
,, parte fruttifera e fertilissima, la quale bisognerebbe per molti anni perdere, a 
,, fine di sottoporla alle torbe del fiume, con la rovina di tutte le case, che sa- 
,, rebbe poi necessario di riedificare, e con la desolazione di tutte le famiglie, 
y, che da questa parte di pianura già sana ritraggono il loro sostentamento ,,. 
( Auiùri che tratUmo àel moto delle acque. Tom. 9. pag. 104 J. 

(1) A riguardo del modo di segnare le figure cosi scriveva il Torricelli ( To- 
mo III. pag. 352. della Raccolta, ediz. di Firenze): ,, Ora perchè le figure fat- 
te air improvviso, come sono quelle che nei congressi e nel fervore delle con- 
traddizioni si fanno, ingannano non solamente gli occhi» ma a me anche l'in- 
telletto, ho giudicato mettere in profili il suddetto fosso con sue giuste propor- 

,, zioni di lunghezza e pendenza ,,.-*- Nota dell'Editore — . 

(2) Corrispondente a quella XI. della Tav. IV. delle Memorie idraulico-sto- 
jriche del 1789. 

(3) Pag. 159. XI. 

(k) Corrispondente a quella VL della Tav. IV. delle Memorie del 1789. 
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Canale Maestro recipiente, che sia congrua per lo smalti- 
mento dei fiumi, taluni dei quali sì verincano inclinati sino 
ad un braccio e 80 cent, a miglio ) , è indubitato che si 
accorgerà egli subito della sopra annunziata inammissibi- 
lità {i). 

61. — Ci apprende il Padre Corsini nel suo ragiona* 

mento isterico sulla Valdichiana (2) , pubblicato verso la 
metà del passato secolo ( nell' anno 4^742 ), che nel regola- 
mento dei iìumi, che mettono la loro foce nella Chiana, si 
dava nei remoti tempi „ sempre loro V ingresso libero nel 
suo Canale ; ed in conseguenza ancora le copiose torbe ^ 
che questi seco portavano , erano finalmente tutte depo- 
ni sitate nell' alveo o fondo della Chiana stessa. Quindi 
seguiva che V alveo della Chiana dovea sempre ristrin- 
gersi e sollevarsi; ed a proporisione appunto sollevar si 
doveva il pelo ancora , o superficie delle acque : sicché 
superando poi finalmente , o rompendo queste i ripari 
che le chiudevano, si spandessero sulle vicine campagne, 
rese a poco a poco inferiori al letto stesso del fiume. 
Un altro disordine e pregiudizio gravissimo ne derivava ; 
„ poiché quei fiumi , che erano più rapidi e più copiosi , 
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(1) L* autore della Memoria del dicembre 1837 ritiene che , ancorché fosse 
sbassata la Chiosa di altre due braccia ( lo che formerebbe B. k. computando la 
depressione in B. 3. fatta nel 1826 , la pendenza del Canale non risulterebbe 
bastante per la diretta immissione nelF ultimo tronco di esso delia Foenna e del- 
l' Esse. Il Porto di Brolio, nella più moderna livellazione del 1820, si riscontra 
più alto della cresta antica della Chiusa B. 8. 9. 11. 

Depressione come sopra immaginata 4. — . — • 

■■■a ^BM aaiaBCMiM ^i^piMBa 

Somma B. 12. 9. 11. 

La qual cadente distribuita sulla distanza di miglia 13. e 97. cent. , che 
(anta è quella dal Porto a Brolio allo sbocco del Canale, dà in conguaglio 89. 
Gentes. di Braccio a Miglio. Nel profilo Salvetti, Tav. I., è stata punteggiata una 
linea cosi inclinata per servir di paragone alla traccia di altre linee d'esperimento, 
le quali, dietro ciò che prescrive il piano delle Memorie del 1789, si debbono 
trovare, per essere idonee, maggiormente pendenti di questa. 

(5) Capit. VI. 
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9, oltre alle torbe più leggiere o sottili, trasportavano an*- 
,9 Cora dai vicini colli e ghiaie e sassi , e fìDalmente li 
„ deponevano alla foce loro nell'alveo o Canale della Ghia- 
9, na ; e perciò , formando attraverso del Canale stesso un 
,9 capezzale o ridosso , impedivano che quella porzione di 
,, Chiana , la quale , secondo V antica sua direzione e le 
,9 concordie già stabilite , passar doveva verso del Tevere , 
^9 ìacontrando questo rialzamento o riparo 9- invece di con- 
9, tinuare il suo corso, era costretta a ristagnare o rivoltarsi 
9, addietro verso deir Arno. 

,, Gosi^ per addurre un esempio solo dalle misure e 
,9 confronti, i quali si presero nell'anno 4747, evidente- 
„ mente si riconohbe che al passo alle Querce, per le con- 
„ tinue deposizioni del fiume Farce, il terreno si era rial- 
„ zato all'altezza di 27 palmi romani^ sicché nel 4744 
„ fu ritrovato che al muro di Catalone, sotto la Torre dei 
„ Ladri , il pelo dell' acqua era più alto del fondo antico 
„ della Chiana palmi romani S7 e un terzo. Ora da que- 
,, sti interrimenti appunto, o vari capezzali formati in va- 
„ ri luoghi della Chiana, è seguito che, dove nel iS6i le 
„ acque della Chiana ^tesrsa cominciarono ad avere la pen* 
„ denza e corso loro verso del Tevere, vicino al Porto di 
„ Broglio fra Castiglione e Foiano, nel 460^ cominciarono 
„ ad avere questa pendenza solamente vicino a Chiusi al-r 
„ la Torre di Beccati-questo ; e finalmente nel 4630 fuco-> 
„ no, per cosi dire ^ divise le acque al Campo alla Volta : 
^, sicché, a proporzione appunto che si formavano gli inter- 
„ rimenti, rendevasi ancora sempre minore quella porzio* 
„ ne delle acque che continuava 1' antico suo corso verso 
„ del Tevere ; e sempre maggiore per il contrario quella 
„ che si incamminava verso dell' Arno ,,.. 

62. — Lo stesso Padre Corsini (4) ne informa che, per 
effetto della premura e diligenza po&ta di poi nel regolar 
mento delle acque, si ritrovarono dal 4704 al 4736 staiora 



(1) Capo VII. 

26 
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46428. dì terreno di nuovo acquisto {4)^ talché ai gior- 
ni suoi la Valdichiana si vedeva popolata e ripiena di abi- 
tatori y e potevasi ancora francamente asserire 9 che per usa 
appunto dei contadini e per comodo maggiore nella cultura 
delle campagne^ vi erano state di nuovo già fabbricate e abi- 
tate moltissime case. Che alla popolazione ed alla fertilità 
del terreno aggiungere si dovea, o attribuire^ senza alcun 
dubbio y quella -miglior maniera di coltivare ^ queW industria 
maggiore nei contadini^ e quella scelta o qualità migliore 
delle biade e frutti che vi sì ammira ^ non essendoi^i certa- 
mente specie alcuna di frutto ^ o sì delicato j o sì stimato 
nella Toscana ^ che non fosse già stato inserito , e a me- 
ravìglìa ben coltivato^ o nella pianura o nelle colline di Val- 
dichiana. 

65. — Dobbiamo da tali citazioni dedurre che sicco- 
me per seguitare il Piano idrometrico del 4788 non si sa- 
rebbe potuto né alzare il fondo del Canal Maestro, né e- 
levare le adiacenti campagne mediante le colmate , senza 
tenere le acque presso a poco in quello stesso modo che 
è qui sopra indicato , dal quale si dovè appunto desistere 
per far cessare le tanto famose querele e opposizioni che 
eccitavano i possessori ed i popoli, ancorché allora esistesse- 
ro i paduli e meno prospere fossero le condizioni della 
Provincia ; cosi non poteva essere un tale Piano assoluta- 
mente adottabile dopo il 4789; cioè a dire quando la Val- 
dichiana ci vien mostrata dall' autore delie Memorie idrau- 
lico-storiche più fiorente di quel che lo fosse ai tempi del 
Padre Corsini. 

64. — Ma quando anche si supponesse che le colmate 
avessero dovuto intraprendersi dopo queir epoca , secondo 
le norme del progetto formato nel precedente anno 4788, 
per esser condotte in altezza fino ad un piano, che parten- 
do da zero neir altissimo terreno, ora posseduto dai signori 
Francioni, attiguo alla Chiusa dei Monaci, fosse salito 



(1) Capit. VII. 
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dolcissimamente verso Chiusi (41); quando anche si ammet- 
tesse che potevasi devastare la parte centrale della Valle 
che segna presso a poco il perimetro delle Regie possessio* 
ni 9 discacciandone i coloni , per sotterrarne sotto altìssimi 
strati di limo i campi coltivati ed una parte delle case ; 
non era però possibile di ciò ottenere senza invadere in 
oltre i vastissimi possessi dei particolari , colla espansione 
delle alluvioni, non solo da falda a falda delle opposte 
colline 9 ma ben anche nelle vallate secondarie e nelle in* 
senature dei singoli influenti dei maggiori fiumi colmanti , 
i quali solamente per avere con i loro depositi formate le 
lontane campagne nella attuale elevazione ( che è tanto 
minore di quella ideale tracciata dall' autore delle Memo- 
rie del 4789) si trovano oggi in quella condizione oltre 
ogni dire infelice , cui gli descrivemmo ( parag. 24, 2S. e 
seg. ) , scorrendo perfino talvolta superiori ai primi piani 
delle vicine abitazioni (2), entro argini cosi elevati e sot- 
tili , da non ammettere assolutamente d'ora innanzi un 
rialzamento benché tenuissimo ; giammai quello enorme ne- 
cessario per elevare ad altezza pure enorme i terreni già 
bonificati (3). 

6$. — Noi crediamo che nella inammissibilità di quel- 
le proposizioni consista la vera ragione per la quale ( co- 
me abbiam detto ) le colmate non furono in fatto condotte 



(1) Lp segna la linea MB nel profilo Salvetti Tav. IH. ^ acuendo le indi- 
cationì generiche dell' autore e la spiegazione della Figura incisa dall' Abate Ga- 
noccbi. 

(2) Tav. III. contenente i profili della Foenna, Esse e Salarco. 

(3) Pare opportuno di qui rammentare quanto di applicabile al caso nostro 
si contiene nella risposta che T erudito Conte Mengotti immaginava che avesse 
diretta a Ciò. Domenico Cassini Vincenzo Yiyiani in occasione del famoso con- 
gresso che ebbe luogo nel 1665 per riordinare il corso della Chiana. 

,, Il suolo del basso Egitto consisteva onninamente in terre 

,, paludose e deserte, dove non era mai stata impressa orma di umano piede. 
,, Non vi erano dunque per anco né abitazioni , nò famiglie, né proprietari di 
,, terreni , né confini che dividessero i campi , nò sudori vi erano stati sparsi 
,, per coltivarli , nò figli vi erano nati e cresciuti , nò vi riposavano le ceneri 
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dopo il 4789 al di sopra del livello delle altre circonvÌGi-* 
ne 5 fatte per T avanti e già dissodate , le quali in genera- 
le, si trovano disposte colla superficie presso a poco paratie^ 
la al fondo del Canale Maestro ( parag. 89 ). 

66. — Prima per tanto di esporre il sistema con cui 
si créde che possa giungersi ad ottenere compiuta la cele- 
bre bonificazione della quale si tratta 9 lo che formerà il 
soggetto del seguente capitolo , stimiamo utile di qui bre- 
vemente rammentare alcune particolarità, fra quelle già di 
sopra enunciate , e di aggiungere diverse notizie cosi sui 
notabili cambiamenti avvenuti nelle antiche condizioni della 
Valdichiana, per effetto delle idrauliche operazioni quivi 
eseguite, come suir attuale suo stato io che si tratta di man- 
tenerla sistemandone stabilmente le acque. 

67. — Irrefragabili documenti {\) attestano che nel- 
r anno \^M la centrale e bassa parte della Valle era già 






de* propri padri ; sicché, senza far torto ai diritti , senza far violenza agli af* 
fetti ed alle abitudini , senza danno e rammarico d' alcuno, potevano eseguir» 
si in quei luoghi, ancora incolti e liberamente disponibili, tutti i cambiamenti 
che erano necessari. 

,, Ma le nostre campagne sono già ridotte a cultura da secoli, con grande 
,, industria e fatica: il sacro diritto di proprietà, quello senza cui T uomo è 
schiavo o neghittoso, vi è stabilito e dalle leggi protetto; le porzioni in cui si 
trovano divise le terre sono infinite, ed infinite famiglie vi hanno le loro abi- 
tazioni e ne traggono la sussistenza : i vecchi padri , i figli vi nacquero e pre- 
sero affetto ai loro alberghi e al loro campo, dove respirarono le prime aure 
vitati , e dove provarono i primi sentimenti i più cari ed indelebili. 

,, Come occupar tanti terreni già colti? €ome turbar tanti possesso- 
ri ? Gli spoglieremmo noi delle loro proprietà senza compenso? Ciò è iqtol* 
lerabile. Vorremmo risarcirli delle immense perdite che farebbero? Ciò è im- 
possibile. 

,, Ecco appunto il motivo per cui non vi ha esempio che simili imprese 
siano giammai state fatte o tentate in paesi già colti e popolati. £e espansioni 
dell'Eufrate, usate dai Caldei e da Babilonesi , o quelle del Po , dell'Adige e 
d' altri fiumi, praticate dai Veneti antichi, si fecero per ridurre stagni e maresi 
a fertili campagne , non per convertir campagne feconde io maremme e palu- 
di ,,. ( Hengotli Tom. 1. pag. 156. e seg, ) 

(1) Pergamena del Ricasoii riportata nelle carte idrauliche delta Valdichiana 
pubblicate nel 1823. 



>» 
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impaludata, e che le acque aveano il loro corso verso il 
Tevere , talvolta dal porto dì Brolio , che è situato presso 
Foìano , tal altra da quello di Pilli ancor più vicino ad 
Arezzo. Che nel 4G0^ pendevano al Tevere solamente dal 
piano di Chiusi : che fìnalmeute nel 4690 furono, per cosi 
dire, spartite le acque ai Campo alla Volta (4). 

68. — Tale ingentissimo interrimento veniva operato 
dal deposito dell' ahhondante limo portato dai fiumi , i 
quali versandosi tutti nel hasso della Valle, eziandio ne 
invertivano la primiera pendenza, costituendo la nuova da 
mezzogiorno a tramontana , per la combinazione che quel- 
li fra loro di potenza maggiore si trovavano situati dalla 
parte del Tevere, piuttosto che verso l'Arno (2); e perchè 
per antica avversione ricusandosi i Romani .a ricevere le 
acque della Chiana , che respingevano dal loro territorio 
con tanti argini, contrargini, muri e bastioni, si prevalse- 
ro forzatamente i Toscani delle acque stesse , e ne trasse- 
ro ingegnosamente partito per rialzare il loro terreno (3). 

69. ^- Un tal sistema, che poteva praticarsi finché pa- 
lustre era il suolo , cominciò , come è naturale , a misura 
deir inalzamento delle colmate, ad eccitare i ricorsi di tut^ 
ti quelli che possedevano beni in Valdichiana (4) ^ poiché 
non avendo le acque perfettamente libero il corso loro nel 
Canale Maestro , tenevano spesso in collo le altre acque deU 
la campagna ^ e gli interrimenti ancora^ che sì facilmente se-- 
guivano nel Canale stesso a cagione delle tante torbe trasporr 
tatevi dai fiumi, obbligavano ad una più frequente e più gra- 
ve spesa per ripulirlo* 

70. — Sicché per conseguire ancora lo stesso fine (S) 
di colmare e bonificare insieme le pia vicine campagne nel-^ 
V altra porzione di Chiana , che cominciando a Vallano per 



(1) Corsini Gap. VI. 

(2) Vedi la Carta della Provincia Tav. IV. 

(3) Corsini Gap. VI. 
(k) Corsini. Ivi. 

(5) Corsini. Ivi. 
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lo spazio di circa f^5 miglia^ termina alV Arno y e per man-^ 
tenere insieme sempre più libero e più capace il suo Canale , 
furono cominciate nel 1703 \?arie colmate coi fiumi , i quali 
bagnando quella porzione di Valdichiana mettono poi finale- 
mente foce nel Canale stesso. 

71. — E per togliere o scemare in gran parte almeno 
;li interrimenti che seguivano nel detto Canale, era stato, 
ino dal maggio dell'anno 4702, stabilito per ordine di 

Cosimo III. (1) che si dovessero condurre i fiumi che vi in- 
fluitano sui terreni più bassi per ricolmarli , acciocché le 
acque loro giugnessero più depurate e più chiare nel Canale 

stesso. 

72. -^ Quindi all' oggetto di trattenere racchiuse e ri^ 
strette le acque della Chiana superiore , e dar poi loro op» 
portunamente il passaggio nella Chiana inferiore , onde fos^ 
sero assicurate dalle espansioni delle acque tutte le coltiva^ 
zioni già stabilitejt^ venne presso Vallano edificato un Callone 
il quale rimase compiuto nel 4725 (2), 

73. — La platea murata di questa fabbrica , che pa- 
reggia quivi il fondo del Canale Maestro, venendoci rap- 
presentata nel profilo del Salvetti più elevata braccia 46. 
42. 7. della cresta della Chiusa dei Monaci , serve a mo- 
strare di quanto si fossero sollevati il fondo della Valle e 
quello del Canale alla suddetta epoca del 4723 , e quale 
inversione considerabile nelle sue pendenze avessero già gli 
interrimenti dei fiumi operata, anche dopo il iSSi. 

74. — I due argini che, staccandosi da quel Callone, 
attestavano ai laterali terreni alti e insommergibili coll'og« 
getto di formare un antemurale alle acque superiori , co- 
stringevano le acque stesse a passare sotto le calle per la 
platea , che pur serviva di zoccolo generale a tutto 1' edi- 
fìzio. Ora egli è evidente che questa platea murata stabili- 
va nel fondo del Canale un capo saldo, che anche la 



(1) Corsini. Cap. VI. 

(2) Corsini. I?i. 
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saccessìva livellazione del 4820 {i) ci mostra inalterato, 
non consistendo le variazioni subite dal Canale nel suo 
fondo, fra quei due invariati estremi della Chiusa a tramon- 
tana e del Gallone a mezzogiorno, se non che nella diffe- 
rente forma degli infratti intermediari. 

76. — * Né poteva essere altrimenti, giacché compren- 
de ognuno, per le cose sin' ora esposte, che il regòlamen* 
lo formato nei tempi prossimi alla edificazione del Callone 
di Vallano avendo avuto per oggetto di rimuovere gli 
inconvenienti risultanti djiir ammettere simultaneamente nel 
Canale una gran mole di acque colmanti, che interrivano ed 
elevavano^ e dal volere che il Canale stesso servisse con- 
temporaneamente allo scolo delle acque chiare della Valle, 
che air opposto richiedevano un alveo depresso e netto ; non 
era presumibile che dopo il 4725 si volessero gli stessi 
danni lasciar rinnovare, dopo di aver procurata ed ottenu* 
to con facilità d' esito di rimuoverli. 

76. — Si continuò pertanto ad operare artificialmente 
la inversione dei terreni da mezzogiorno a tramontana , 
perché da tnezzogiorno a tramontana pendeva il Canale 
Maestro, il quale dava una certa norma per la elevazione 
delle colmate, ma giova ripetere che giammai é stato intra- 
preso durante la soprantendenza del Conte Fossombroni , 
vale a dire sino all' anno 4827, di aggiungere tanta eleva- 
zione ( come egli lo prescrive nelle sue opere ) a quella 
già ottenuta nella Valle e nel Canale verso mezzogiorno , 
quanta ne occorreva acciò la cadente di quest' alveo , me- 
diante ancora una depressione nello sbocco, acquistasse in 
tutto il corso la potenza necessaria per condurre e smaltire 
il grave tributo dei suoi torbidi iniluenti, 

77. — Se a questa operazione fosse stata posta la ma- 
no dopo il 4789 , dovrebbero le campagne intorno al Cal- 
lone di Valiano trovarsi molto elevate in confronto delle 
altre , oggi che sono trascorsi oltre cinquant' anni dei 



(1) Carte idrauliche di Yaldichiana, stampate dal Molioi nel 1823. 
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sessantadue che nelle Memorie idraulico-storiche eran calco* 
lati come prossimamente necessari per imporre sopra la 
Valle quel gran deposito di terra per cui dovea ridursi al^ 
bandonabile alla discrezione di natura (4Ì. £ pur dovrebbe 
trovarsi il piede della fabbrica del Gallone interrito per 
opera dei fiumi, che si sarebbero dovuti condurre nella bas- 
sa valle in ordine al piano generale idrometrico del 4789, 
per inalzare il fondo del Canale Maestro (2). 

78* — Ben lungi però dal riscontrarsi molto alto i\ 
terreno in quella parte della Valdichiana, si verifica anzi 
appena insommergibile alle aite escrescenze, e le platee 
delle calle essendo tuttavia solcate dal continuo passaggio 
delle acque, mostrano che il Gallone pareggia come in ad- 
dietro il fondo della Ghiana. Di più , i' Amministrazione 
economica, che fu anche dopo il 4816 direttrice dei boni- 
ficamenti, avendo con regolari coltivazioni, con larghi stra- 
doni, con belle case coloniche, e siitiili altri miglioramen- 
ti fatto ridurre quelle campagne nelle felici condizioni che 
sono proprie dei fondi permanentemente stabiliti, non può 



(1) Pag. 117. XIV. Pag. 159. XI. 

(2) Quanto noi qui diciamo sull' ìoterrimento che dovea procurarsi che s^c-^ 
cedesse al piede del Gallone di Valiano , all' effetto di aumentare la cadente del 
Canale Maestro con elevarne il fondo dalla parte meridionale mediante le colma- 
te, e con stabilirlo più basso della opposta estremità settentrionale mediante la 
depressione dello sbocco, muove dal progetto del Conte Fossorabroni , nel quale 
vengono colali operazioni prescritte come quelle occorrenti per rendere il detto 
alveo adattato al recapito di tutti i fiumi della Provincia inferiormente al grande 
argine di separazione sotto Chiusi. 

Ma la nostra troppo debole intelligenza non giunge a comprendere come 
r autore sullodato si proponesse di ottenere il desiderato aumento nella pe;idenza 
del Canale Maestro colV abbassamento del Catione, che secondo lui era da farsi 
allorché % depositi delle torbe dei fiumi avessero fino ad un tal segno compita la 
inversiorie di pendenza della pianura (Pag. XX.). Sembra a noi che, esclusa la 
totale distruzione delia Chiusa dei Monaci ( con che sarebbesi potuto^ se fosse 
stata eseguibile, accrescere la cadente del Canale), ed ammesso invece un mo- 
derato sbassamento di essa , il d«priinera la soglia murata dei Celione attrarrà» 
al Canale avrebbe dovuto produrre un effetto diametralmente opposto a quello 
preso di mira dallo stessa autore. 
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ragionevolmente supporsi che avesse in animo di farle poi 
soggiacere alla trista rotazione ed ai devastamenti di una 
successiva colmatura. 

79. — L' acquiescenza del Conte Fossombroni sulla 
condotta dei lavori da lui medesimo per tanto tempo sopra n* 
tesi ( differente in fatto dai suoi precetti scritti ) poteva 
far credere che avesse egli, dopo il 4846, rinunziato al 
primiero suo progetto di elevare artificialmente colle coU 
mate il fondo del Canale e la pianura della Chiana a tan- 
to considerabile altezza , quanta si richiedeva per rendere 
queir alveo notabilmente inclinato in tutto il suo corso dal 
mezzogiorno al settentrione. E tanto più compariva plausi- 
bile questa supposizione in quanto che , non avendo con- 
traddetto r articolo da noi pubblicato nel 4825 e da lui 
ben conosciuto (4) per indicare che la pianura dovrebbe 
per bonificarsi essere artificialmente rialzata in modo da ac- 
quistare una pendenza verso V Arno quasi parallela all'" at^ 
tual corso della Chiana , andava egli anzi attribuendo la 
sempre crescente sua floridezza alle operazioni idrauliche 
quivi intraprese^ specialmente dopo il 4846, con r osser- 
vanza , egli diceva , del progetto fondamentale da lui pub- 
blicato nel 1789 (2). 

80. — Ma tale ipotesi rimane poi senza alcun fonda- 
mento, essendo il nostro autore, cosi nella sua Memoria 
del 4824 come in quella più recente del 4857, tornato 
di nuovo sul voler ridurre il Canale Maestro a fiume con 
elevarlp insieme alla Valle verso mezzogiorno mediante le 
colmate. E queste colmate talvolta egli dichiara dover for^ 
mar soggetto di contenzione di spirito per la scelta dei re* 
cinti (5) e tenere ragionevolmente titubanti sulla maniera di 
occupare le torbe (4), tal' altra egli le crede solamente da 



(i) Pag. 6. delle Carte idrauliche di Valdichiana. Per il Molini 1823. 

(2) Memoria del 1837. parag. '8. 

(3) Pag. XXI. della Prefazione della Ediz. di MoDlepulciano. 
(k) Pag. 114. HI. 

27 
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raccomandare alla sagacità ed all'affezione dei Periti^ come 
se fossero parziali rifiorimenti da noti dare apprensione (4), 
come se per portarle ad effetto non si andasse incontro ad 
altro più grave inconveniente che a quello di dover rialza* 
re qualche casa colonica anticamente fabbricata (2) y mentre 
a noi sembra che un breve esame della Tav. III. basti a 
dimostrare air evidenza che, volendo rendere più penden- 
te il fondo del Canale Maestro verso V Arno usando del- 
l' artifizio delle colmate, ne conseguirebbe la intollerabile 
devastazione dei fatti acquisti e della maggiore e più bella 
parte della già bonificata Provincia. 



CAPITOLO III . 

CfOICAZIOMB DBI PROVVEDIMEIITI CHE C01IPAEI8C01I0 OPPOETUia 
PEE LA STABILE SISTEMAZIONE DELLE ACQUE 

DI VALDIGHURA. 



81. — Da quanto nei precedenti capitoli fu esposto 
si rileva in sostanza che la Yaldichiana nell'attuale stato 
ha un Canale 9 che la fende per tutta la lunghezza, cui 
non può artificialmente venire aumentata la cadente, sic* 
^hè esso adempia al nuovo ufficio al quale lo voleva desti- 
nato il Conte Fossombroni, né per mezzo del totale atter- 
ramento della Chiusa dei Monaci, che non è opera propo^ 
nibile y nò colla demolizione parziale di questa fabbrica 
ad una estremità , e col sollevamento mediante le colmate 
del fondo del detto Canale alla estremità opposta , per cui 
si sovvertirebbe la intera Provincia. Cosicché non è pratica- 
bile di rivolgere ai tronchi superiori di quel recipiente della 



(1) Pag. 120. XXIII. Piig. 120. XXIV. Pag. 123. XXIX. 
(2). Memoria dal 1837 parag. 78. 
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Valle gli sbocchi di alcuni fra i principali influenti, che ne 
bagnano la parte meridionale. 

82. — Urge pertanto di dare un esito alle acque, che 
di continuo quei fiumi trasportano nelle escrescenze , le 
quali 9 prima benefiche e gradite, ora sono importune e 
moleste, presto diventeranno nocive, non potendo essere 
tramandate al Canale per non interrarlo , né versarsi sul- 
le campagne per non devastarle. 

83. — Qual partito sarà adunque da prendere in tanto 
emergente ? 

84. — A tale difficile quesito un alto ed eminente- 
mente sagace ingegno (i) ha data la seguente nuova e lu- 
minosa soluzione, imponendoci di svilupparne con opportu- 
ni riscontri ì particolari. 

8^. — „ Raccogliere frattanto in un solo alveo al di 
„ sotto del Gallone di Vallano i torbidi influenti sulla si- 
„ nistra della Chiana fatti inutili alla colmazione , e con« 
durli , per cosi dire , allacciati a sboccare nell' ultimo 
tronco inferiore del Canale Maestro, ove questo, per 
r aumento procurato alla sua pendenza colla depressio- 
„ ne artificiale dello sbocco e colle altre riduzioni in esso 
„ operate, sia stato reso capace di riceverli, per quindi 
„ convoiarli liberamente alT Arno „ « 

„ Nel tronco istesso cosi ridotto della Chiana dar fo- 
„ ce alle acque provenienti dalla meridionale estremità 
della Valle, che quivi potranno pervenire non trattenu- 
te dai rigurgiti , percorrendo V alveo attuale del Canale 
„ Maestro prima impoverito del tributo di alcuni dei suoi 
99 maggiori influenti torbidi, e perciò atto a separatamente 
^, condurle 9,. 

86. — Tali operazioni sono pienamente adattate per 
guidare , come vedremo , al conseguimento di tutte quelle 
risultanze che si cercano per la sistemazione idraulica della 



99 
99 
99 



99 
99 



(1) S. A. I. e Reale il Granduca Leopoldo li. 
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Valdichiana , e che ìnTdno^ si attenderebbero da qualsiasi 
altro diverso progetto. 

87. — Sappiamo che il facile e libero sbocco di un 
influeote nel rispettivo recipiente non può conveniente- 
mente operarsi se non che quando ha V influente un an- 
damento che formi alla confluenza dei due alvei un angolo 
acuto nel senso delle correnti. 

88. — Ora nel caso nostro si trovano in generale ris- 
volte al Tevere le colline che racchiudono le vallate se- 
condarie e le insenature bagnate dai fìumi principali delia 
Valle, quali sono la Farce, il Salcheto, il Salarco, la 
Foenna e V Esse sulla sinistra ; e sulla destra le Reglie 
delle Ghianacce: per cui se dovessero questi fìumi e reglie 
confluire nei tronchi superiori del Canale Maestro , si tro- 
verebbero disposti in senso affatto contrario a quello ri-' 
chiesto per il regolare efflusso delle acque. 

89. — Questa impossibilità di quivi convenientemente 
operare la detta immissione dopo il compimento delie at- 
tuali colmate , chiaramente apparisce , indipendentemente 
da ogni altra considerazione sulla pendenza degli alvei in- 
fluenti e del recipiente, anche per la semplice ispezione 
della mappa generale della Provincia (I). 

90. — Nell^ osservare in questa mappa la posizione 
rispettiva dei diversi corsi d^acqua, vedesi all'opposto quan- 
to felice sia per riescire, in ciò che riguarda al loro anda- 
mento o direzione, il progetto di allacciarli in un alveo da 
prima disgiunto dallo stesso Canale, per non immetterli che 
neir ultimo suo tronco. 

91. — Considerando quindi la sopra indicata sistema- 
zione dei fiumi nel rapporto non meno importante delle 
cadenti , si comprende pure facilmente la plansibilità del- 
la divisata operazione, giacché colla inalveazione delle ac- 
que torbide , tutte da riunire in • un solo allacciante , si 
procura quelTallungamento che è indispensabile per ottenere 



(1) Vedasi la Tavola I. 
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progressivamente degradata la pendenza degli influenti, in 
modo che quella si trovi il meno possibile in disaccordo 
colla pendenza del recipiente, il quale deve a tutte le 
acque, colia vantaggiosa influenza inoltre della chiamata di 
sbocco, dar sollecita uscita ed esaurimento. 

92. — Secondo questo nuovo progetto si «ottiene in 
modo più regolare la separazione delle acque torbe dalle 
chiare, che ora tutte quasi simultanee confluiscono iiell'aU 
veo medesimo. E lo spartimento dei fiumi, alcuni sulla si- 
nistra , altri sulla destra riva , è favorevole per convolarle 
convenientemente all' emissario che a tutte procura il dis- 
carico verso r Arno. 

93. — Si rendono in tal guisa eseguibili i diversi par- 
ziali rifiorimenti che tuttora occorrono per rendere vieppiù 
regolare la superfìcie della Valle , col rialzamento di quei 
bassi fondi in addietro trascurati sulla sinistra dei Canale, 
e suscettibili di riduzione a pari altezza dei vicini più sa- 
ni terreni. 

94. — Ugualmente possibile si rende il rialzamento 
delle praterìe, che stanno sulla destra del Canale Maestro, 
al di sotto dei Ponti di Cortona fin presso al Porto di Cesa, 
col condurvi lo sbocco delle reglie prima insieme riunite 
delle Ghianacce, poi V altro fosso che raccolga gli influen- 
ti della Valle di Greti separatamente dal Canale chiaro del 
Ramo ( che potrà allora sboccare presso al Porto di Bro« 
Ho ) ; e finalmente un diversivo del maggiore Canale allac- 
ciante sinistro, il quale trapassato temporariamente il Ca« 
naie Maestro della Chiana con una cassa , potrà versare 
sulle dette praterie le abbondanti fecondatrici torbe della 
Foenna e dell'. Esse. 

95. — La qual colmazione non solo è desiderabile che 
venga effettuata per vedute amministrative, giacché libe« 
rati una volta quei terreni dalla sommersione cui van sog- 
getti in tempo dei più forti acquazzoni , daranno una ren- 
dita non precaria e maggiore; ma ben anche per rapporto 
alla salubrità dell'aria, poiché trovandosi quella parte del- 
la Valle la più depressa , come per mancanza di torbidi 
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influenti non mai abWstanza colmata , e perciò essendori 
poco alti gli strati di terreno vegetabile sovrastanti alle 
cuore ^ vi si aprono in estate dei cretti dai quali spesso si 
sollevano infette e malsane esalazioni* 

96. — Per tal modo le colmate si dovranno prosegui- 
re durante qualche tempo ancora in Valdìcbiana nel siste- 
ma adottato ai tempi di Cosimo III. , e continuato di poi 
sino al dì d' oggi , per disporre la Valle in una superfìcie 
regolare con pendenza quasi parallela al fondo del Canale 
Maestro, che tanta è sufficiente per aver sani e fertili i 
terreni. Le acque seguiteranno in quel tempo a versarsi 
generalmente chiarificate nel detto recipiente , del di cui 
tronco ultimo solamente si potrà anche aumentare , ove 
occorra, di alcun poco la cadente con successive artificiati 
depressioni della Chiusa e degli Scaricatori , per renderlo 
TÌe più atto a smaltire le piene degli influenti che vi faranno 
recapito; cosi rinunziandosi ad elevarne il fondo ^ colle 
colmate dalla parte di mezzogiorno, sicché si riduca più 
pendente nella totalità del suo corso , come veniva prescrit- 
to nel progetto del 4789, il quale, sottoposto all' esperi- 
mento di rigorose misure, risultò immaginoso, ma non suscet- 
tibile di esecuzione : e in fatto abbiam veduto che non fu 
portato ad effetto. 

97. — La maggior parte dei rilievi di campagna , oc* 
correnti allo sviluppo, nei suoi particolari, del diverso e 
nuovo Piano ora qui annunziato, sono stati nei decorsi 
mesi con ogni precisione eseguiti , e per essi si è confer-* 
mata la plausibilità anteriormente presunta di portarlo ad 
effetto. Si è di fatto verificato che i diversi alvei sono fra 
loro in tali altezze costituiti che si rende possibile di 
guidarli nei modi come sopra in genere indicati , non sen- 
za qualche difiìcoltà per alcuni di essi , né senza cospicue 
spese, sempre però senza l'impiego degli straordinari sfor- 
zi dell' arte , e senza il danneggiamento delle campagne 
già conquistate sulle acque , delle quali tende anzi il 
progetto, che andiamo ventilando, a rendere migliori le 
condizioni. 
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98. — Le opere costruite allo sbocco del Canale , già 
sopra descritte, unitamente ai nuovi tagli, che si faranno 
nel corso del presente, anno 4840, cosi nelle ripe come 
nel fondo del Canale stesso , tra la Chiusa dei Monaci e 
le terre di Cesa, contribuendo a render vieppiù sollecito 
lo smaltimento di queir emissario generale delia Valle , 
riesciranno frattanto proficue per diminuire i danni delle 
sommersioni, più specialmente sulle basse praterie di Cre* 
ti e Montecchio, in pari tempo che prepareranno V ultimo 
inferiore tronco del Canale Maestro al nuovo suo ufficio. Né 
molto tempo può occorrere perchè siano in esso quivi li* 
beramente immessi i minori influenti, che non vi è più 
motivo di tenere per V avvenire , a puro carico dell' Am«- 
ministrazione economica , occupati a colmare. 

99. — L' Esse, guidato a rifiorire alcune bassate pros- 
sime al Torchio, compirà, colla sua attuale colmata, anche 
i tenui rialzamenti, che da esso attendevano alcune terre 
situate sulla sinistra riva del Canale. 

400. — E la Foenna potrà venire contemporaneamente 
trattenuta nel Chiaretto e nelle comunanze, sebbene molto 
anguste, che gli stanno sotto in riva al Canale. 

401. — Ma una volta che tali rifiorimenti, che appe- 
na potranno richiedere due anni di tempo, sieno prossimi 
a rimaner compiuti, diviene allora indispensabile di svolge- 
re la Foenna dal corso attuale nel piano di Bettolio per 
dirigerla verso V Esse , occupandola però prima della riu- 
nione con questo fiume nella elevazione delle basse prate- 
rie , per gran parte spettanti ai signori Passerini , in quei 
modi che più minutamente sono spiegati nello speciale pro- 
getto già umiliato alla Sovrana considerazione. 

402. — Sarebbe opportuno, se le circostanze econo- 
miche dell' Amministrazione lo consentissero , che il Cana- 
le allacciante delle reglie delle Chianacce anch^esso ve- 
nisse con sollecitudine attivato, sulla considerazione che 
r angusto piano di quella fattoria fiancheggiante il Canale, 
trovandosi prossimo al piede delle colline, non ha ulte- 
rior bisogno di essere artificialmente elevato, sicchò ogni 
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lavoro, che alle colmate si riferisca , produce un cari- 
co non compensato da equivalente vantaggio. Il progetto 
particolare di queir opera fu anch' esso presentato all' I. 
e R. Governo. 

405. — • Quindi saranno quanto prima sottomessi i pia- 
ni speciali, che ora si vanno compilando per la colmazione 
delle basse praterie di Brolio , e per la riunione degli in- 
fluenti della valletta del Ramo di Montecchio , le quali o- 
perazioni sono state sopra annunziate come necessarie e 
conseguenziali a quelle precedentemente proposte. 

404. — Il Salchetto e la Farce si versano attualmen- 
te nel Chiaro di Montepulciano in tali condizioni che pos- 
siamo riprometterci possa quivi la loro immissione avere 
una lunga durata. Non cosi del Salarco, che giudichiamo 
poco adattato ad elevare le colmate nel det(o Chiaro sino 
a quella altezza cui dovranno giungere per riuscire coor- 
dinate colle altre. 

40^. — La congiunzione di questo fiume colla Foen- 
na potrà aver luogo nel piano delle Bettolio , dopo di a- 
verlo deviato non lontano dall'Abbadia. Perciò l'alveo nuovo, 
proposto per la Foenna, è stato determinato in tale ampiez- 
za da servire al sopra indicato oggetto. 

405. — I fiumi di che si tratta , sarà procurato che 
vengano insieme allacciati più vicino che si possa alle fai- 
de delle colline in alti terreni , e liberamente quindi im- 
messi negli ultimi inferiori tronchi del Canale Maestro. 
Essi rimarranno pur non ostante contenuti sempre per 
molta parte del loro andamento entro alte arginature, per- 
chè trovasi assai bassa in molti luoghi la campagna da 
quegli alvei percorsa , sebbene lontana dal Canale Mae- 
stro {i). Ma non soggetti altrimenti, cosi guidati, come 
lo saranno , in un punto assai depresso dei detto Canale , 
al notabile rialzamento derivante dal sollevamento della 



(1) Pag. lì 4. IV. delle Memorie idraulico-storiche del 1789. 
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foce, che è indispensabile allorché lo sbocco succede in 
colmata , si troveranno in coudizioni assai migliori delle 
attuali. E ciò che d'infelice sarà in esse verificato non 
potrà attribuirsi a difetto del piano di sistemazione gene- 
rale che ora qui si propone, uè di qualunque altro possa 
essere formato ; quando come oggi esistono molte opere 
già eseguite , che conviene rispettare , e quando la Valdi- 
chiana impone all' idraulico la condizione assoluta ed im- 
preteribile di conciliare il regolamento delle acque, coi 
riguardo che merita la non comune sua floridezza. 

-107. — Resterebbe incompleto questo debole scritto, 
se passando sotto silenzio un rilievo fatto dal Conte Fos- 
sombroni, nella sopra citata sua Memoria del 4857, sullo 
relazioni fra le acque della Chiana e quelle deli' Arno , 
non fosse da noi mostrato che quel rilievo non è appli- 
cabile nel caso dei cambiamenti ora qui proposti, per esse- 
re indotti nella Chiana , e dai quali non possono derivare 
gli effetti presagiti dair autore anzidetto. 

408. — Egli opina che il convertire bruscamente ^ come 
suol dirsi per salto , la relazione tra le acque della Chiana 
e quelle dell' Arno , come accadrebbe se si demolisse la pe* 
scaia dei Monaci^ e gli altri ostacoli esistenti presso di essa^ 
non sarebbe cosa eseguibile senza più o meno considerabili dis^ 
ordini. E sembragli che evidentemente risulti come tanto la 
Valdichiana quanto il Valdarno potrebbero risentirsi di tali 
disordini (4). 

409. — Abbiamo già da lungo tempo esternato in di- 
verse occasioni il parere nostro sulla soppressione totale 
della pescaia anzidetta, che per le cause addotte anche di 
sopra ( paragrafo ^3. ) non sapremmo in veruu caso consi- 
gliare , e che consideriamo come affatto inammissibile. 
Quanto agli sbassamenti che si potranno successivamente 
effettuare nella sua altezza, abbiamo pur detto (paragrafo 



(1) Memoria suddetta parag. 70. 

28 
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SI. ) che non si credeva pradente di determinarli giammai 
in grande misura. 

440. — Cosicché, dando esecuzione al nuovo Piano qui 
sviluppato, si deve giungere (dopo compiute le colmate, e 
perciò cessato V impiego dei fiumi torbidi ) al punto di im- 
mettere lìberamente tutti gli influenti della Provincia nel 
Canale Maestro , per tramandarli all' Arno ; che tale è il 
line preso di mira da tutti gli idraulici, nelle grandi ope- 
razioni finora eseguite da tre secoli in poi , ^ed ottenuto il 
quale , sarebbero ridotte le campagne della Valdichiana in 
grado di abbandonarsi alle naturali inclinazioni delle acque, 
senza ulteriore bisogno di regolarle (4). E da quel fine non 
è oramai più in potere degli uomini di deviare per qua! 
siasi causa. 

iH. — Sebbene però per conseguirlo sia ben diversa 
la via che abbiamo or qui tracciata, da quella che segnò 
il Conte Vittorio Fossombronì nelle sue opere , pure in 
questo coincidono i due progetti , che il recapito nel Cana-^ 
le Maestro dei fiumi della Valdichiana superiore dovendo 
effettuarsi dopo operata una moderata depressione al suo 
sbocco y non si induce alcun cambiamento nella relazio- 
ne tra le acque dei due fiumi Chiana a Arno , il qua- 
le dall' autore sullodato non fosse già previsto e repu- 
tato , come noi pure lo reputiamo , ammissibile ed inno- 
cuo (2). 

\\2l. — Osserveremo inoltre che la mole delle acque 
che il Canale Maestro ìnvierà allora più pronta e repenti- 
na a questo fiume, gli imprimerà una maggiore attitudine 
per escavare il fondo; e che le materie provenienti dalla 



(1) Pag. 117. XII. 

(2) Neil' implorare, sotto il di S7 giugno 1822, la aoDaenza del gran Duca 
Ferdinando UI. alla costruzione dello Scaricatore , stato proposto dall' Ingegno- 
re Alessandro Manettt nel di 8 maggio dello stesso anno, il Conte Fossom- 
bronì soggiungeva : ,, Cosi si risparmierebbero molte spese per colmate e argi- 
^y nazioni , che allora non sarebbero più necessarie. Le teorie rassicurano 
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Valdichìana , essendo per mantenersi anche in seguito 
arenose e terrose, e cosi di piccolo volume di fronte alle 
grossissime ghiare che rotola V Arno , tanto nel piano di 



I, contro qualunque timore che nascesse dalla più facile e pronta introduzione 
9, delle acque della Chiana nell'Arno. Nondimeno una luminosa osservazione vie- 
,, ne qui air appoggio delle teorie , e fa da me espressa in una Memoria sopra 
^, r urto e la resistenza dei fluidi ,,. 

Iq questa ttemoria, scritta nelfanno 1802» e riportata nel Tomo III. del- 
la Raccolta ristampata io Bologna, pagina 266 , egli dice: ,, Uno dei teoremi 

y, generali adattabili alla pratica idrometria ^ che hi- 

,, sogna convenire aver luogo almeno in molti casi , consiste negli aumenti e 
decrementi delle velocità, in ragione maggiore degli aumenti e decrementi del- 
le portate dei fiumi , al che si riduce la famosa teoria di Genneté. Sono noti 
gli esperimenti instituiti per illustrarla in Canali artefatti , e nei fiumi spe- 
cialmente tra la Samoggia ed il Reno di Bologna ; ma offrendo V Arno , per 
una singolare circostanza , un argomento a favore di questa teoria , non vo- 
glio lasciare di riportarlo. La Chiana , essendo per la maggior parte paludosa 
nei tre secoli trapassati , con lentezza somma tributava le sue acque air Arno. 
Da circa 30 anni in qua si principiarono a rendere molto sensibili i bonifica- 
menti della Yaldìchiana e le sue acque furono in 

,, varie maniere animate al corso , in guisa che laddove nei tempi più remoti 
,, ingombrata d'acqua tutta quella paludosa Provincia non se ne liberava, cioè 
,, non la scaricava nell'Arno in meno di 10 o 15 giorni , modernamente ve la 
,, scarica in duco tre al più ,,. L'autore considera inoltre che è molto aumentato 
il territorio che versa le sue acque in Arno , di modo che, tutto computato , si 
riduce egli a concludere che» in occasione di piene, la portata della Chiana 
equivalga modernamente , per rapporto al tempo della influenza nell' Arno , al 
quintuplo di quello che era per V avanti. Ad onta però di questo rispettivo au- 
mento sensibilissimo d'acqua, si contano nell'Arno, dal principio del secolo 
decimoquinto fino al 1761 , trentuna grossissime piene con fatali trabocchi ed 
inondazioni « e da tale ultima epoca , cioò da circa 30 anni in qua ( scriveva 
1' autore 43 anni sono ) , V Arno non ha avuto veruna piena insigne per lo 
spavento e per le devastazioni che alla stessa capitale arrecarono più volte le sue 
acque nei tempi antecedenti. 

L' autore ripete nella Prefazione posta in testa alla edizione delle di lui 
Memorie del 1789 , fatta in Montepulciano nell' anno 1835 , che la serie di 
questi fatti innegabili a favore della teoria Gennetiana , per cui il simultaneo 
concorso di maggior copia d' acque influenti dalla Chiana figura come causa 
di depressione , piuttosto che di elevazione nel pelo d' acqua del fiume Arno 
che le riceve ,, rassicurerebbe il famoso Torricelli , il quale pare che temes- 
,, se che aumentando 1' influsso della Chiana nell'Arno, fossero per aumentarsi 
,, le piene di questo fiume. La scienza delle acque correnti era allora nell'infan- 
,, zia ecc. ,,. — JVofa dell'Editore. — 
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Arezzo , quanto nello sottostanti vallate ; noi non saprem- 
mo al certo dividere i timori di chi apprende che pei 
cambiamenti da indurre nelle attuali condizioni dei detti 
fiumi possa darsi luogo a gravi inconvenienti , giacché gli 
interrimenti che si citano avvenuti nell' Arno , vengono da 
noi attribuiti specialmente ai considerabili sfrenati dibosca- 
menti delle montagne, ed alle molte inalveazioni e restrin- 
gimenti da un maggiore ad un minor letto, intrapresi in 
questo secolo dalla industria delle associazioni dei partico- 
lari , incominciando dal Casentino ; colle quali operazioni 
si è dato luogo alla protrazione successiva delle materie flu- 
viatili nei tronchi inferiori. 

443. — La relazione fra le dette acque della Chiana 
e del r Arno non deve poi essere bruscamente convertita, 
giacché gradatamente si andrebbe aumentando, quando 
anche occorresse, la depressione dello sbocco del Canale 
Maestro e sarebbero , come si è detto sopra , occupati in 
parziali colmature i maggiori fiumi torbidi della Valdi- 
chiana, prima della libera loro confluenza nel detto Cana- 
le ( la quale non può essere contemporanea ) , per rendere 
la superficie delle campagne regolarmente elevata , per ri- 
durre insommergibili e ognora fruttifere le bas^e praterie, 
per sovrapporre finalmente un grosso strato di limo su 
quelle terre sottili, che han sotto di se le cuore e gli ag- 
gallati 

444. — - Di modo che vi sarà tutto il tempo di ap- 
plicare , se piaccia, all'Arno il provvedimento delle serre, 
prescritto dal Viviani nel secolo decimosettimo, e ram- 
mentato dal Conte Fossombroni nella citata Memoria del 
dicembro 4857, il quale provvedimento avendo avuto sul- 
le nostre relazioni dell'anno 4823 un'applicazione molto 
in grande nell'Ombrone di Pistoia e nei suoi influenti con 
esito felicissimo , è tanto meno da porre per noi in dub- 
bio che non fosse utile di estenderlo ai più impetuosi tor« 
renti fra quelli che dapneggiano le molte valli della nostra 
Toscana , ed all' Arno. 
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^^uesta Memoria, che, non ostante la opposizione di 
alcuni Ingegneri, ha ottenuto grande successo in Italia, 
tratta di una questione sommamente grave per la Toscana, 
la quale interessa egualmente tutti ì paesi situati in ana« 
leghe condizioni idrauliche. Trattasi di sapere se possono 
lasciarsi liberamente entrare neir Arno le acque contenute 
nel cratere della Chiana , oppure se , come erasi fatto fin 
ora debbasi opporre qualche ostacolo al loro efflusso. Pri- 
ma di dare V analisi del lavoro del Conte Fossombroni , 
noi crediamo necessario di esporre qualche preliminare con- 
siderazione , e di rammentare alcuni princìpi teorici , che 
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faranno meglio comprendere ai lettori lo stato della que- 
stione. 

L^Àrno, fiume principale della Toscana, scende dai 
monti che separano questo Stato dagli Stati d^l Papa, tra- 
versa il Casentino e il Val d' Arno di sopra ^ entra nella 
vallata di Firenze, traversa questa città, e, dopo aver per- 
corso il Fai d' Arno di sotto , giunge a Pisa e si getta nel 
Mediterraneo a poca distanza da Livorno. Il corso di que- 
sto fiume , diretto generalmente dall' est all' ovest , non 
giunge a ^0 leghe , e si trova spesso interrotto da varie 
grandi pescaie o chiuse, che ne traversano il letto per tut» 
ta la larghezza, e sono destinate a somministrar T acqua 
a molti mulini e manifatture. Quella larghezza è somma- 
mente variabile. Talvolta il letto è ristretto , come * alla 
Golfolina , fra dei massi , attraverso ai quali la corrente , 
aiutata dalla mano degli uomini, dovè aprirsi il passo: tal 
altra il fiume molto si dilata e diviene più largo della 
Senna a Parigi. Né meno variabile è il volume delie acque 
dell'Arno. In estate, allorché non piove, presenta il suo 
letto ammassi enormi di arena, di ghiara e di sassi, 
attraverso ai quali scorre lentamente serpeggiando il fiume, 
allora ridotto nelle più umili proporzioni : nella stagione 
delle piogge il fiume istesso si gonfia , corre con istrepito 
e spesso trabocca , desolando le campagne , minacciando le 
città e producendo qualche volta terribili catastrofi. 

Firenze, che tanto spesso ebbe a soffrire delle piene 
dell'Arno, non ha scordato la inondazione del 4335, per 
cui fu rovesciata una gran parte delle sue mi^ra, e rima- 
sero distrutti da cima a fondo alcuni dei più ricchi quar- 
tieri della città (i). Queste inondazioni, frequentemente rin- 
novatesi, hanno sempre eccitata la sollecitudine dei Gover- 
ni che si successero in Toscana. La repubblica di Firenze 
si occupò seriamente dello stato dell' Arno (2) , e i Medici 



(1) Ved. 6io. Villani Storia. Firenze 1587 in k. Libri XI. e. 1. 

(2) Si può consultare su tal particolare gli Slatula Fìorentiae. Friburgi (S. A. ) 
3. voi. in 4. pag. 382. lib. m. Rubr. 181. 
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non cessarono d' invocare a tal riguardo ì lami dei più 
celebri geometri italiani , fra i quali devesi principalmente 
citare il Viviani ('l). Numerosi furono i progetti proposti 
per preservar Firenze dalle inondazioni ; si pensò fino a 
deviar 1' Arno per farlo passare fuori della città (2). Egli 
è evidente che la prima condizione per impedire i traboc- 
chi di questo fiume si è quella di conservarlo incassato e 
di impedire , quanto possibile , che il suo letto si inal- 
zi. Questo problema ) difficile a risolvere, merita tutta 
1' attenzione degli Ingegneri Toscani. Noi abbiamo già 
detto che TArno in piena non trasporta solamente are- 
na e limo , ma che fa rotolare altresì ghiara e sassi 
in quantità: però questi sassi non si trovano in tutte le 
parti del suo letto : dopo di averli staccati dai terreni 
montuosi che traversa , o ricevuti dai torrenti che lo in- 
grossano ( e ciò si rinnova nelle medesime condizioni a 
misura che esso traversa nuove catene di colline sas- 
sose ) 9 questo fiume li depone a poco a poco , per modo 
che a qualche distanza non vedesi nel suo letto che 
arena 9 più o men grossa. Sonovi dei limiti oltre i quali i 
sassi non discendono quasi mai. Dietro ciò che precede , 
non si saprebbe dunque qui applicare quei princpio cono- 
sciuto di idraulica, a norma del quale si deve cercar sem- 
pre di aumentare la celerità di un fiume, a£Gine di conser- 
vare il letto tanto profondo che possibile, ed impedire la 
formazione dei depositi e dei banchi di arena; perchè se 
questo aumento di celerità può essere utile nei fiumi che 
portano limo e materie leggiere, ciò solo accade perchè 
divenute più rapide, possono allora le acque condurre si- 
no al mare materie , che prima lasciavano deporsi nelle 
varie parti del letto del fiume. Ma non accade lo stesso 



(1) Ved. RaeeoUa degli auiori che trattano del moto delle acque. Firenze 
1765. 9, Voi. in 4. Tom. IV. pag. 217. e seg. 

(3) Targioni. Disamina d' alcuni progetti per salvar Firenze dalle inondazio- 
ni. Firense 1767. in 8. pag. 16. e aeg. 
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per i torrenti e per i corsi d'acqua, che trasportano pillo- 
re e sassi : perchè quei corpi non potendo in alcun caso 
esser trasportati in totalità sino al mare» ed essendo ordi- 
nariamente lasciati a distanze poco considerabili dal luogo 
ove han comincìatp ad essere strascinati dalla corrente , 
tutto quello che può ottenersi da un aumento di celerità 
si è il farli discendere nel fiume più basso del limite al 
quale si fermavano prima. Ecco precisamente quello che 
bisogna generalmente evitare. In fatti queste pillore e que- 
sti sassi partono ordinariamente dai paesi elevati , perchè 
i monti e le colline offrono colà dei grandi ammassi pie- 
trosi , e mentre vi è maggiore il pendio del letto del fiu- 
me, anche più rapida vi si fa la corrente. Più lontano la 
inclinazione e la celerità diminuiscono, e ì depositi di pie* 
tre e di sassi si formano soprattutto nel letto del fiume al- 
l' ingresso dei piani : a misura che si progredisce, le pietre 
divengono sempre più piccole , e infine più non si trova 
che arena. Ora gli inconvenienti grandi interrimenti , 
poco sensibili nella parte superiore dei fiumi, ove essi sono 
quasi sempre incassati, si fanno sentir d' avvantaggio nei 
piani, ove d'ordinario sono le ripe meno alte , ove la ce- 
lerità della corrente è sempre minore , ed ove gli effetti 
delle inondazioni sono molto più funesti , perchè queste 
inondazioni esercitano quivi le loro devastazioni sopra una 
grande superficie e particolarmente sulle città e sulle fer- 
tili campagne, e non già come nel primo caso su ripe sco- 
scese, generalmente sterili. 

Vedesi da ciò che precede da quante nuove difficoltà 
proprie al paese sia piena in Toscana 1' arte, già tanto dif- 
*fìcile, di dirigere le acque. Non trattasi in fatti in quelle 
contrade di impedire solamente gli interrimenti : bisogna 
sopra tutto applicarsi a restringere in certi limiti i depo- 
siti inevitabili delie pillore e dei sassi , a concentrarli su 
certi punti per modo da prevenire le innondazioni e pre- 
servare le città e le più fertili Province. È questa una 
nuova idraulica, che non riposa su principii stabili e geo- 
metrici , ma risulta dalla osservazione d' una moltitudine 
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di circostanze locali e fatti particolari. Scienza difficile e 
incerta , che ^ dopo Galileo e Torricelli , ebbe sempre in 
Toscana illustri rappresentanti, e di cui il signor Fos- 
sombroni, fu da cinquant' anni in poi, proclamato il capo in 
Italia. 

La idea delle precauzioni infinite che debbonsi pren- 
dere per regolare il corso dell'Arno, e della somma pru- 
denza colla quale bisogna procedere per modificarne, an- 
corché leggermente , il corso , potrà formarsi nel rammen- 
tare che il Villani, cronachista contemporaneo , attribuisce 
sopra tutto i danni prodotti in Firenze dalla inondazione 
del 1355 a certi lavori idraulici , che in pochi anni ave* 
vano servito ad inalzare di circa i2 piedi quella parte dei 
letto del fiume che traversa la capitale della Toscana (4). 
La Memoria, della quale noi dobbiamo render conto, ha 
per oggetto speciale T esame dei lavori destinati a cambia* 
re la relazione esistente fra le acque dell' Arno e quelle 
della Chiana , che è uno dei suoi principali influenti. La 
Chiana, che occupa ora gii ingegneri toscani , preoccupò 
altre volte seriamente i romani, e Tacito (2) ci apprende 
che sotto Tiberio , per preservar Roma dalle inondazioni , 
erasi voluto che le acque di quel fiume influenti nel Te- 
vere fossero deviate e forzate a gettarsi nell'Arno, la qua* 
le operazione fu però sospesa sulla preghiera dei Fioren- 
tini che ne temevano le conseguenze. Un tal progetto pro- 
va che la pendenza delle acque, che volevansi cosi far flui* 
re verso la Toscana, era debolissima, ed a questa cagione 
indubitatamente è dovuta la vasta palude che si formò nel 
cratere della Chiana , allora quando nel medio evo fu ne* 
gletto di regolare il corso delle acque in quella Provincia. 



(f) Villani Oio. Storia Lib. XI. e. 1. Anche non adottando questo enorme 
alBamento , si è fonati di ammettere le più recenti osaerfasìoni del Yiviani che 
constata T alaamento progreisiTO del letto dell' Arno {Raccolia d'autori) Tom. 
IV. pag. S18. e seg. 

(S) Taciti. AnmliiÈm. Lib. I. ad fin. 

29 



SIft GUGLIELMO LIBRI 

Pietro la inspezione dei luoghi, ed interpretando ingegno*- 
samente un passo di Strabone, aveva il signor Fossombro- 
ni (4) , or sono cinquant' anni , annunziato che la Chiana 
non era anticamente che un ramo dell' Arno, il quale, se* 
parandosi da questo fiume nelle vicinanze di Arezzo, anda- 
va a gettarsi nel Tevere presso Orvieto. Questa ipotesi ar- 
dita è stata adottata dal Prony (2) , e P Humboldt ha pa-* 
ragonato a quel caso di biforcazione un altro caso da lui 
riconosciuto in America nelT Orenoco (5). Queste biforca» 
zioni sono molto rare, ed il signor Fossombroni ha avuto 
il piacere di veder confermare la sua ipotesi da documen- 
ti recentemente scoperti , che fan conoscere il corso della 
Chiana in epoca lontana. Noi abbiam veduto che la Chia- 
na aveva una pendenza quasi insensibile. Dopo le invasio- 
ni dei barbari essa fu negletta , in seguito degli interri- 
menti la pendenza sempre più diminuì, e non avendo le 
acque più scolo , tutto il piano traversato dalla Chiana di- 
venne una palude. Allora non vi fu più fiume: la Chiana 
sì trasformò in Canale , le di cui acque, stagnanti versò il 
mezzo^ si scaricavano alle due estremità nel Tevere e nel- 
r Arno con molta difficoltà. Questo stato non fece che peg- 
giorare successivamente , e ben presto una delle più ferti- 
li Province della Toscana fu convertita in un soggiorno 
impestato. La sollecitudine dei Governi si volse spesso al- 
la Valdichiana, ma ì lavori che vi si fecero dapprima per 
procurare lo scolo delle acque, e ai quali fra gli altri con- 
tribuì il Bombelli (4) 9 che ha nome celebre nella storia 
dell'Algebra, non potevano produrre alcun risultamento, per- 
che non oravi pendenza. L* abbandono di tale sistema di 
essiccazione per adottare le colmate, ossia gli interrimenti. 



(1) Fossombroni, MemorU sopra la Valdichiana. Montepulciano 1834 io 8. 
pag. 43. e seg. Io cito la uilima edizione; ma questa ipotesi ingegnosa , che il 
latto ha di poi confermata^ già si trovava nella prima edisione di quelFopen. 

(3) Giornale della scuola politecnica, quaderno X. pag. 59. e seg. 

(3) Giornale suddetto quaderno X. pag. 59. e seg. 

(4) Bombelli - Algebra. Bologna 1573. in 4. ( Dedica ). 
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col mezzo dei quali si inalza il terreno, a cui vuoisi pro- 
curare uno scolo, è dovuto al Torricelli. Queste colmate, 
delle quali da lungo tempo si faceva uso in Toscana , e 
che Leonardo da Vinci avea raccomandate (4) , non erano 
mai state praticate sopra una così grande scala , e fu lun- 
gamente esitato prima di applicarle alla Valdichiana. D'al- 
tronde insorgevano continuamente difficoltà per la parte 
del Papa, a cagione della divisione delle acque, che biso- 
gnava fare tra l'Arno e il Tevere, e queste difficoltà, che 
non furono nemmeno spianate da un concordato compilato 
sulle idee del Cassini e del Viviani (2) ritardarono lunga- 
mente quei lavori. Solamente verso la fine del XVII. seco- 
lo r Ingegnere Ciaccheri (3) cominciò a praticarle in qual- 
che punto di questa Provincia , e V effetto rispose piena- 
mente alle sue speranze. Quei lavori furono continuati nel 
secolo successivo, sotto gli ultimi Medici , ma senza insie- 
me e con una mollezza, che risentivasi del governo di una 
famiglia che andava a spegnersi. La bonificazione pertanto 
della Valdichìana faceva sempre progressi, e per giungere 
ad un risultamento definitivo solo mancava una direzio* 
ne unica a tutte le opere che si eseguivano in quella Pro- 
vincia. Il gran Duca Pietro Leopoldo, il quale non trascu- 
rava alcun modo di contribuire al ben essere omteriale dei 
suoi sudditi, confidò questa direzione, nel 1788, al Fossom- 
broni , che fece pubblicare V anno dopo le sue Memorie 
sopra la Valdichìana^ opera divenuta classica e in cui tro- 
vansi esposti i veri principii della bonificazione della detta 
Provincia. 

I lavori dì questa natura debbono procedere lentamen- 
te, e il signor Fossombroni avea appena realizzata qualcuna 
delle sue idee, allorquando le rivoluzioni politiche , che 



(1) Vedi sa tal soggetto la mia Storia delle matematiche io Italia. Tom. III. 

pag. 5. e aio. 

(S) Ragionamento storico solla Yaldichiana. Fireose 174S. in 4. pag. 68. 

(3) Ragion, istor. pag. SO. 
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furono la coasegaenza delle prime vittorie di Bonaparte ia 
Italia, forzarono questo abile matematico ad interrompere i 
suoi lavori e ad abbandonare la Toscana. Divenuto succea- 
sivamente ministro di Stato sotto la regina d' Etruria, chia* 
mato al Senato conservatore dall' Imperatore , dovè il Fos- 
sombroni per lungo tempo astenersi dal prendere una par- 
te diretta agli affari di Valdichiana. Dopo la restaurazione 
solamente potè egli riassumere 1' alta direzione dei lavori , 
che si doveano eseguire in quella provincia , e tali furono 
i successi da lui ottenuti, che in pochi anni tutta la Yaldi- 
chiana fu bonificata mediante un sistema ben inteso di col* 
mate , e divenne questa provincia, risanata e ben coltivata, 
il granaio e quasi il giardino della Toscana. 

Accanto a questi bei risultati vi erano però incon* 
venienti reali , effetto necessario del modo con cui da 
un secolo e mezzo i lavori erano stati diretti . Premurosi 
di colmare i bassi fondi ed i paduli^ gli ingegneri, che pre- 
cederono il signor Fossombroni nella direzione dei lavori 
della Valdichiana, non avevano pensato che inalzando la 
parte la più bassa del terreno col mezzo degli interrimen- 
ti ^ era un esporsi a vedere più tardi i torrenti e i corsi 
d'acqua, che aveano servito alle colmate, privati della pen* 
denza necessaria ad un libero scolo, rigurgitare verso la 
loro sorgente e spargersi nelle campagne (4) • In ciò con- 
siste una delle principali difficoltà inerenti a quel modo di 
essicazione. Dopo di aver colmate e rese fertili le più bas* 
se e paludose parti della Valdichiana) erasi esposti a vede*- 
re riprodursi i paduli nelle località che altre volte erano 
al coperto delle inondazioni. Questo pericolo non poteva 
sfuggire al signor Fossombroni , il quale avea proposto di 
continuare a colmare le parti che ne aveano bisogno, e 
perfino avuto l'ardito pensiero di cambiar totalmente, me- 
diante un generale interrimento, la pendenza naturale di 
tutta la provincia, deponendo per tutto una fetta di terra 



(1) Fossombroni — Memorie pag. 236. 
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più grossa sulla parte del suolo toscano che avvicina le 
frontiere dello Stato del Papa, e successivamente sempre 
più sottile a misura dell' approssimarsi ad Arezzo ed al- 
l' Arno (i) . Senza dubbio questo precetto sarebbe stato 
eccellente , se fino dal principio fosse stato condotto ad 
esecuzione; ma come fare adesso per inalzare il suolo d'u* 
na provincia fertile e nel vigore della produzione, coper- 
ta di case e di costruzioni d' ogni specie ? Questa idea 
presentava evidentemente nella esecuzione diflBcoltà qua- 
si insuperabili , e 1' autore non potè mai pensare a realiz- 
zarla • Il signor Fossombroni avendo in questi ultimi anni 
abbandonata la direzione della Yaldichiana , gli ingegneri 
che furono incaricati di rimpiazzarlo sonosi trovati nella 
necessità di esaminare quella grave questione da cui di- 
pendeva la sorte d' una intera provincia • Essi han creduto 
che il solo rimedio da impiegare quello fosse di diminuire 
gli ostacoli, che, come abbìam detto in principio, si oppone* 
vano air ingresso nell' Arno delle acque contenute nei cra- 
teri della Chiana. Questi ostacoli consistono in una chiusa 
detta la Chiusa de' Monaci^ situata a poca distanza da Arez- 
zo ^ e destinata ad impedire che le acque della Chiana en- 
trino liberamente in un canale comunicante coir Arno. Do- 
po ciò che abbiam detto al principio dì quest' articolo si è 
potuto formare una idea del pericolo che può esservi nel 
cambiare la celerità e la corrente delP Arno coli' introdur» 
vi un volume d' acqua considerabile abitualmente carico di 
limo , che, aumentato dalle piogge, può notabilmente con- 
tribuire alle inondazioni ed ai trabocchi di questo fiume . 
Per segnalare appunto tale pericolo ha pubblicata il signor 
Fossombroni la Memoria della quale siamo incaricati di 
render conto. 

In questo scritto, diviso in due parti, dopo posto lo 
stato della questione, fa P illustre scienziato una completa 
enumerazione dei pericoli che può produrre una troppo 



(1) Fossombroni — Memorie pag. 244. 
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grande depressione della Chiusa de' Monaci • La prima 
parte è destinata a rammentare gli inconvenienti che ta- 
le operazione potrebbe avere per la Vaidichiana , qua- 
li erano stati già segnalati dai più celebri ingegneri Tor- 
ricelli , Viviani , Cassini , Perelli , Fantoni ec. (4) . Pri* 
mierameute il signor Fossombroni (2) si dà pensiero di 
far notare che , abbassando considerabilmente la Chiusa 
de' Monaci , destinata a ritenere in una posizione quasi 
orizzontale il Canale della Chiana» questo canale, acqui- 
stando in tal modo una grande pendenza , escaverebbe il 
suo letto , diverrebbe fiume , e per il seguito le condi- 
zioni idrauliche dì tutti i torrenti che confluiscono in 
questo canale cambìerebbero notabilmente ; i depositi che 
allora sì formerebbero nei punti in cui questi torren- 
ti entrano nel canale vi produrrebbero sinuosità e alte-^ 
razioni considerabili ; e siccome il canale e i diversi tor- 
renti che v' influiscono , escavando così di vantaggio il 
letto in seguito della pendenza data alle acque coli' ab- 
bassamento della Chiusa de' Monaci , corroderebbero le ri- 
pe e produrrebbero smotte considerabili in un terreno mo- 
bile unicamente dovuto alla alluvione; cosi ne risulterebbe 
in pari tempo una grande perdita di terreno ed il pericolo 
per la salubrità del paese, perchè la antica superficie pa- 
lustre del suolo , la cuora , potrebbe rimanere scoperta in 
molti luoghi , ed è noto esser quella una potente causa 
d' infezione . D' altronde tutti i ponti situati così su quel 
canale come sui suoi tributari potrebbero esser crollati e 
rovinati dalle acque, che, escavandosi per tutto un letto più 
profondo, minerebbero le fondamenta di quei ponti (5) . 
Finalmente non bisogna trascurare una grave considera^ 
zinne , sulla quale erasi già insistito : vale a dire il vantag^ 
gio che procura l'attuai canale della Chiana, servendo alla 



(1) Fossombroni ^^ Memorie pag. 6. 
(S) Ibid. pag. 8 e seg. 
(3) Ibid. pag. 9. 
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navigazione^col facilitare i rapporti fra tutte le parti di quel- 
la provincia; vantaggio che sarebbe assolutamente perduto 
se 9 abbassando considerabilmente la Chiusa dei Monaci, si 
desse tal pendenza al canale da poterlo considerare come 
una specie di torrente che cesserebbe di esser navigabile. 

Dopo di avere esaminato le conseguenze che questi la- 
vori avrebbero per la provincia di Valdichiana, considera il 
signor Fossombroni i risuUaménti che potrebbero avere 
suir Arno. Questa seconda parte della Memoria Fossombro- 
ni ci sembra pienamente degna dell' attenzione degli inge- 
gneri . Dopo di aver constatato che dopo il XIII secolo la 
Chiana, che prima riceveva una parte delle acque dell' Ar- 
no, è divenuta uno degli influenti di questo fiume , 1' auto- 
re rammenta un principio conosciuto d' idraulica, dietro il 
quale^ aumentando la massa dell'acqua d'un fiume, si può, 
colP aumento della corrente e della celerità, diminuire P al- 
tezza del fiume e, in seguito, allontanare il pericolo delle 
inondazioni . È quello una specie di paradosso , del quale 
la teoria dà spiegazione, e che la pratica ha confermato 
in vari paesi • li signor Fossombroni fa notare, su tal pro- 
posito, che i lavori che sono stati effettuati nella Chiana 
dopo il 4761 hanno dal cratere di questa condotto nell'Ar- 
no presso a poco cinque volte più acqua di prima (4) e 
che frattanto d' allora in poi le inondazioni sembrano esser 
divenute meno frequenti. Il risultamento dei fatti lavori e 
di quelli proposti per farsi sarebbe adunque soddisfacen- 
tissimo se non fosse accompagnato da un altro effetto, che 
alla lunga deve paralizzare il primo , e che può divenire 
funesto al cratere inferiore dell'Arno e alla città di Firen- 
ze. Noi abbiamo già detto che nei fiumi i quali, come TAr- 
no, rotolano pillore e sassi, questi corpi sono successivamen- 
te deposti dalle acque a misura che la pendenza del letto 
del fiume ^ e in seguito la celerità della corrente dimi- 
nuiscono. Tali depositi sono assai regolari ^ per modo che 
si possono determinare i limiti oltre i quali, per esempio. 



(i) FoMombrooi — Memorie pag, 16, 
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il fiume non rotola sassi del peso maggiore di dae 
logrammi : più basso si trovano sassi di un kilogram** 
mo al più 9 più basso ancora sassi minori d' una libbra o 
di qualche oncia solamente , e finalmente non vedesi che 
ghiara e sabbia • Ora , se alle acque dell' Arno si aggiunge 
questa massa d' acqua che la Chiana deve ad esso sommi- 
nistrare allorché, abbassata considerabìlmente la Chiusa dei 
Monaci si saranno diminuiti gli ostacoli che si opponevano 
al libero efflusso delle acque del cratere della Chiana , ne 
risulterà un aumento di celerità, in seguito del quale i 
sassi e i depositi, che si fermavano precedentemente a li* 
miti determinati , scenderanno sempre più basso • Questa 
azione tenderà continuamente a far cambiare lo stato di 
tutto il letto d'Arno e finalmente a condurre entro Fi* 
renze sassi e pillore più voluminose di quelle che vi 
erano prima • Ed ecco precisamente ciò che erasi sempre 
voluto con ogni sforzo prevenire : perchè la città di Firen» 
ze non può esser preservata durante qualche tempo dalle 
inondazioni, che alla condizione di impedire il troppo ra* 
pido inalzamento del fondo del fiume. Il signor Fossombro- 
ni fa notare con ragione che tal pericolo aumenterebbe an- 
cora, se con nuovi lavori si dovesse abbassare successi* 
vamente la Chiusa de' Monaci in modo da lasciare infine 
entrare liberamente in Arno tutta l'acqua della Chiana, la 
quale non sarebbe più allora , come lo era , acqua quasi 
limpida , ma conterrebbe molto limo e sabbia , e contri-* 
buirebbe coli' aumento della celerità e delle materie traspor* 
tate ad accrescere i depositi che si formano nell' Arno, ed 
anche a far discendere altri sassi ed altre pillore in Firen- 
ze . Preoccupato vivamente delle conseguenze che possono 
avere i lavori, che tenderebbero più tardi a minacciar Fi- 
renze , domanda il Fossombroni con ragione che troppo non 
Si aumentino i mezzi di comunicazione tra la Chiana e 
1' Arno, almeno finché non siano messi in pratica i pre- 
cetti del Yiviani (4) per fermare nella parte superiore 



(1) Fo88ombroDÌ — Memorie pag« 5, SO, eo« ee. 
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dell' Arno le pillore e i sassi che questo fiume rotola con 
una abbondanza si poco tranquillizzante • È questo 1' og-* 
getto di tale eccellente lavoro sulla relazione delle acque 
dell' Arno e della Chiana, il quale mostra che, sebbene in 
una età molto avanzata, non ha il signor Fossombroni per- 
duto quel colpo d' occhio e quella sagaci tà che furono sem- 
pre i particolari caratteri del di lui spirito* 

Noi abbiamo detto in principio che questa Memoria 
aveva ottenuto il suffragio di tutta l'Italia, ma che era 
stata combattuta da alcuni ingegneri . Per esser più esatti 
noi diremo che insorse un solo critico . Allorquando il si- 
gnor Fossombroni credè dovere abbandonare la direzione 
dei lavori idraulici d' una provincia che gli era debitrice 
di cosi notabili miglioramenti ed ove bisognava soprattutto 
applicarsi a seguire il di lui esfìmpìo e completare la sua 
opera, la Valdichiana fu confidata al signor Manettì, abile 
ingegnere formato alla scuola del signor Fossombroni e che 
doveva essere imbevuto delle idee e dei precetti del suo 
maestro . NuUadimeno assumendo il Manetti la direzione 
di quei grandiosi lavori sembrò più colpito da alcuni pie* 
coli inconvenienti di dettaglio che dal piano generale delle 
operazioni , Scordando forse un poco troppo la saggia len* 
tezza che deve presiedere a lavori tanto considerabili , 
che sono coordinati col sistema idraulico di tutta la Tosca* 
na, si propose il signor Manetti di operare immediatamen* 
te un cambiamento nel corso della Chiana ; egli volle che 
le acque di quel canale, ritenute fino allora con mezzi ar^- 
tificiali ad una notabile altezza sopra il letto deir Arno , 
fossero abbassate in modo da dare alla Chiana la pendenza 
e la celerità dì un fiume. L' estratto che noi abbiamo dato 
della Memoria Fossombroni deve mostrare a quanti pericoli 
e a quante conseguenze funeste si può andare esposti alte* 
rando cosi bruscamente le relazioni idrauliche della Chiana 
e dell' Arno . In questa Memoria Fossombroni, compilata 
colla più lodevole moderazione, non era il signor Manetti 
neanche nominato , e si trattava solamente la questione 
scientifica senza fare alcuna diretta allusione ai lavori da 
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eseguire . Secondo il parere di tutti i giudici competenti 
ciò che oravi da fare di meglio sarebbe stato il sospendere 
delle operazioni poco avanzate per ritornare al sistema del 
signor Fossombroni. Il signor Manetti ha adottato un altro 
andamento • Non solamente non è egli ritornato alle idee 
del suo predecessore, che sono quelle del Torricelli , del 
Viviani , e di tutti ì maestri della scienza , ma ha voluto 
combattere quelle idee pubblicando una Memoria sulla Val- 
dichiana in risposta allo scritto Fossombroni (4) . In questa 
Memoria, nella quale si sarebbe gradito di trovare la mo- 
derazione medesima dell' opera del di lui dotto antagoni- 
sta^ comincia il signor Manetti dallo stabilire che malgrado 
lo stato florido della Valdichiana certe praterie sono state 
inondate negli anni 4836, 4838 e che il danno cagionato 

da quelle inondazioni può e.(%ser valutato a circa 30 mila 

franchi l'.anno (2) . Una tal perdita, molto minima in pa- 
ragone dei danni immensi che operazioni poco considerate 
potrebbero cagionare a Firenze e alle adiacenti campagne, 
ha portato questo abile ingegnere a cercare il rimedio in 
un cambiamento totale di sistema . Finora tutti gli sforzi 
tendevano ad inalzare il suolo : il signor Manetfì ha volu- 
to scavare ì canali , e non sembra che siasi egli assai occu- 
pato della idea che i canali cosi escavati dovevano trasfor- 
marsi in torrenti e finir presto o tardi col produrre infal- 
libilmente un abbassamento nel suolo ancora mobile della 
Valdichiana^ elevato con tanta fatica a forza di lavori lun- 
ghi e costosi. 

Questa discussione tra il signor Manetti e il signor 
Fossombroni rammenta in ogni punto quella che ebbe luo- 
go, or sono due secoli, tra il Michelini e il Torricelli sul 
medesimo soggetto. Il Michelini voleva abbassare la Chiusa 
de'Monaci, e il Torricelli vi si opponeva mostrando i pericoli 



(i) Questa Memoria porla per titolo — Sulla stabile sistemazione delle acque 
di Valdichiana. Memoria del commendatore Alessandro Manetti direttore generale 
del Dipartimento delle Acque e Strade — . Firenze ìBkO in 4-'' 

(2) Vedi la Rappresentanza che precede la Memoria Manetti, 
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di tale operazione e la necessità di impiegare le colma- 
te (4) . Fortunatamente per la Valdichiana le idee del Tor- 
ricelli furono adottate e sarebbe da compiangere che dopo 
due secoli di^ lavori si facesse un passo retrogrado nella 
scienza (2) . E bensì vero che il signor Manettì non ha 
proposto dapprima (5) che un moderato sbassamento di tre 
braccia , ma siccome egli aggiunge che bisognerà più tardi 
effettuare altre depressioni, alle quali non assegna alcuna 
misura, limitandosi a dire che si opporrebbe solamente alla 
total soppressione di quella pescaia (4) , e siccome d' al* 
tronde gli altri lavori (^) che egli propone possono con- 
durlo a tentare degli sbassa menti molto considerabili ; cosi 
si vede che la opinione del signor Fossombroni tanto diffe- 
risce da quella del signor Manetti , quanto 1' opinione del 
Torricelli differiva da quella del Micheiini (6) • La questfone 



(1) Vedi, 8u questa discussione, Raccolta d' autori tom. IV pag, 3 e seg. ove 
troiansi gli scritti di Torricelli e MichelÌDÌ. 

(2) Il progetto di abbassare la CAiu5a de' Jfonaci e di escavare il Canale del- 
la Chiana fu soggetto delle giudiziose osservazioni in questa eccellente ha^toìKi 
d'autori già da noi citata , e fa autorità nella scienza delle acque . Ecco ciò che 
si legge alla pag. Ili del voi. IV di tale raccolta. » Il progetto di abbassare la 
» sopraddetta Chiusa, di escavare e profondare il Canal Maestro è stato più volte 
» rimesso in campo , ma non già eseguito « e molto meno meriterebbe d' esset 
J» tentato ne* presenti tempi » . 

(3) Manetti. Memoria pag. 17. 

(4) Manetti. Memoria pag. 17, 19, 35, 36. 

(5) Noi non abbiamo parlato in questo articolo che deir abbassamento succes- 
sivo della Chiiua de' Uonaci proposto dal signor Manetti senza dir nulla dei la- 
vori da lui immaginati per V Esse e la Foenna. Siccome si assicura che nonostan- 
te la iscrizione riportata dal signor Manetti ( Memoria pag. 19 ) quei lavori che 
presentano grande difficoltà di esecuzione non esistono per ora che allo stato d' i- 
scrizione, cosi sembra prudente di attendere che siano ultimati per assicurarsi del- 
la verità dello stile lapidario ove dicesi essere stato ordinato che la Chiana porti 
innocw) tributo all'Amo. 

(6) Il signor Manetti, che in questa discussione sostiene le idee del Micheiini, 
sembra avere adottate anche le forme del suo predecessore. Il signor Fossombro- 
ni potrebbe rispondere colle parole del Torricelli, che diceva. » Quando alcuno 
» leggerà ambedue le precedenti scritture già fatte in questo proposito , io sono 
» certo che riconoscerà in esse una molto apparente diversità di costume. La mia 
» per quanto ho potuto sia tutta applicata al negozio che ai tratta, sincera, senza 
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risiede tutta in questo . E egli necessario di abbandona- 
re sin d^ ora il sistema delle colmate per ritornare alla 
essiccazione , profondando maggiormente i canali ? Si tratta, 
come noi lo abbiamo detto , di un cambiamento totale di 
sistema. 

Del resto, il signor Manetti comparisce più occupato 
nella sua Memoria dal pensiero di combattere e criticare 
le idee del signor Fossombroni ^ che di appoggiare le sue 
proprie idee e i suoi progetti sopra solide ragioni. Leggen- 
do lo scritto del signor Manetti sorprende un poco di ve- 
der talvolta trattare leggermente e senza riguardo uno scien- 
ziato le di cui opere matematiche e idrauliche sono lette e 
apprezzate per tutto , ed è corrispondente delP Istituto di 
Francia e membro delle più illustri Accademie d' Europa . 
Noi Siam convinti che il signor Manetti riconosce più d'o- 
gni altro il merito del signor Fossombroni e che solamente 
nel calore di una polemica, di cui non tutti ^ bisogna con- 
fessarlo , hau compresa la opportunità , egli ha potuto la- 
sciarsi trasportare ad una critica la quale non è cosi mo- 
derata come si avrebbe diritto di attenderla da un uomo 
del suo merito (i) . Perchè in fatti applicarsi a diminuire 
la parte immensa che il signor Fossombroni ebbe^ coma 
tutti sanno ^ nel risanamento della Valdichiana ? E che gio- 
va alla questione che il signor Fossombroni non abbia vo- 
luto o potuto realizzare tutte le sue idee su quella pro- 
vincia , e che nella prima sua opera le figure sieno mal 
fatte? In vece di abbandonarsi alle sue recriminazioni, il 
signor Manetti avrebbe forse meglio fatto di applicarsi più 
particolarmente a giustificare le sue operazioni ed a pro- 
vare che i pericoli segnalati dal signor Fossombroni non 
erano reali j sarebbe sopra tutto occorso che mostrasse di 



» adornamenti , senza novelle , piena tanto più di modestia e di rispetto quan- 
» to scarsa d* aculei e di facezie. La risposta poi dei mio censore pare alquanto 
» contraria » (Raccolta d'autori tom. IV pag. 125). 

(1) Per una coincidenza assai singolare il Michelini dirìgeva al Torricelli un 
rimprovero analogo {Raccolta d'autori tom. IV pag. 127 ) . 
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non aver negletta alcuna delle precauzioni indicate dal Vi- 
viani e rammentate dal Fossombroni per impedire che il 
letto dell'Arno a Firenze si riempisse di sassi e di piliore 
e di inalzarsi in un modo allarmante (I) . Sfortunatamente 
ciò era impossibile, e il Manetti, che in mólti luoghi critica 
con molta sicurezza le idee del Fossombroni , sembra nel 
suo scritto avere anche talvolta scordato taluni principii 
fondamentali della scienza delle acque. In fatti limitandosi 
a dire che coli' addizione delle acque della Chiana 1' Ar- 
no acquisterà maggiore celerità e che il suo Ietto si esca- 
verà di vantaggio , egli non ha pensato a domandarsi dove 
potranno andare i sassi cogli altri corpi che trasporterà il 
fiume escavando in tal guisa il suo alveo. Siccome eviden- 
temente quelle materie non rimonteranno verso i monti ; 
cosi ne risulterà necessariamente che esse scenderanno ver- 
so Firenze : deplorabile effetto di quell' accrescimento di 
velocità ! ! In veruna occasione non sembra che il signor 
Manetti senta la gravità di questo risultamento^ perchè egli 
cita solamente il piano d^ Arezzo senza neanche nominar 
Firenze (2), e si limita a dire in due parole al termine 
della sua Memoria che a parer suo l' inalzamento del letto 
d' Arno dipende sopra tutto dal diboscamento dei monti e 
dai lavori idraulici eseguiti nel Casentino : egli aggiur^e 
che in ogni caso, se piaccia (5), si avrà il tempo di impie- 
gare i provvedimenti descritti dal Viviani e raccomandati 
dal Fossombroni per ritenere negli influenti dell' Arno i 
sassi e le piliore che ora discendono in si grande abbon- 
danza nelle valli inferiori. 

Tale era secondo noi il punto più importante della 
Memoria Fossombroni, e provasi una certa sorpresa veden- 
do il dotto ingegnere, che presiede a tutti i lavori idrauli- 
ci della Toscana, scorrere tanto leggerinente sopra un pun- 
to da cui in ultima analisi dipende la conservazione della 



(1) Fossombroni. Memoria pag. 6. 

(2) Manetti. Memoria pag. 36. 

(3) Manetti. Memoria pag. 36| 37. 
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capitale di quello Stato . Quando si vuol regolare il corso 
dei fiumi e torrenti d' un paese , non bisogna vivere alia 
giornata, bisogna prevedere da lontano ciò che può acca- 
dere e preparare il rimedio prima di esporsi al pericolo . 
Per tutti coloro che sono stati in caso di esaminare recen- 
temente il corso dell'Arno, di esplorare il letto di questo 
fiume e di paragonarne lo stato attuale con ciò che era 
venti anni fa , il pericolo in Toscana non è nella Valdichia- 
na, ma a Fireoase e nelle adiacenti campagne, ed è tale che 
non sì deve esitare a porvi rimedio a costo, se è necessa- 
rio , di alcune parti della Valdichiana , ma ben anche dei 
più grandi sacrifizi • Ciò merita spiegazione , e noi doman- 
diamo il permesso di entrare su tal proposito in qualche 
particolare. 

Il signor Manetti , che sembra aver pensato solamente 
ai depositi formati nei tronchi più elevati del corso del- 
l' Arno , attribuisce , come abbiam detto , quei depositi al 
diboscamento ed ai lavori idraulici per i quali, con lo sco- 
po soprattutto di privato interesse, è stato in molti luoghi 
rinserrato il letto d' Arno • Bisogna però notare che i dibo- 
scamenti rimontano in Toscana ad una data già assai anti- 
ca, e che solamente in questi ultimi anni l' inalzamento 
del quale parliamo si è prodotto nella parte inferiore del 
letto del fiume . Nella sua Memoria il signor Fossombroni 
aveva segnalato (4) in alcune parole un' altra cagione , la 
quale sembra completamente sfuggita al signor Manetti 
poiché egli ne tace nella sua replica . Trattasi d' un ponte 
sospeso sull'Arno costruito a brevissima distanza da Firen- 
ze rimontando il fiume . Questo ponte di una costruzione 
veramente singolarissima e affatto fuor d' uso , è pure in 
opposizioae con i principii che fecero adottare i ponti sospe- 
si come destinati principalmente ad evitare il ristringimen- 
to dei fiumi. In latti per costruire questo ponte affatto nuo- 
vo si è incominciato dal fare una grande fiancata in forma 



(1) Fossombroai. Memoria pag. 89. 
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di diga che muovendosi a squadra colta ripa destra si a- 
vanza quasi nel mezzo del fiume per modo che il ponte 
non ha che circa la metà della larghezza del iQiime. £ ve- 
ro che la parte del letto traversata da questa grande fian- 
cata rimane a secco nelle hasse acque, ma non bisogna mai 
considerare in tale stato un fiume come T Arno. Le escre- 
scenze di questo gran torrente riempiono tutto 1' alveo , e 
siccome il corso rimane limitato per un lato da questa 
fiancata, così tutta l'acqua forzata a riunirsi sotto il pon- 
te acquista una celerità molto più considerabile di quella 
che aveva prima. Non solo in questo modo la riva sinistra 
sulla quale si esercita tutto Io sforzo del fiume si trova 
esposta e minacciata , ma di più queir enorme accresci- 
mento di celerità nella corrente impedisce i depositi che 
necessariamente si formerebbero sopra Firenze , escava il 
letto del fiume e fa discendere sino in mezzo alla città i 
sassi e le pillore che altre volte si fermavano prima di en- 
trarvi . Nei paesi nei quali non portano i fiumi alle città 
che deir arena , sarebbe difficile di esaminare V inalzamene 
to che lavori di tal natura possono produrre in pochi anni 
e anche in qualche mese. Ma quel che si ha pena a com- 
prendere si è che a Firenze , ove si vedono tali depo- 
siti formarsi ed accrescersi ogni giorno, non vi si faccia at- 
tenzione e non si cerchi a prevenire il pericolo. Se, come 
il signor Manetti lo riconosce^ i lavori effettuati nel Casen- 
tino per ritenere il corso dell' Arno hanno aumentato in 
così allarmante modo ì depositi nelle valli superiori, come 
lasciar sussistere alle porte di Firenze una diga che serra 
il passo del fiume riducendone la larghezza in modo così 
brusco ed eccessivo ? Solamente alcuni anni bastarono per 
cambiare totalmente V aspetto deir Arno dentro Firenze . 
Tutte le escavazioni che esistevano da tempo immemorabi- 
le sono state colmate . La rena che si ritraeva dal letto 
del fiume per le costruzioni è divenuta rarissima ed è rim- 
piazzata dai sassi e da pillore. Tutto il fondo del fiume è 
formato da questi sassi che, non avendo più cavità da riem- 
pire, hanno già cominciato ad inalzare il livello medio del 
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letto. È da ciò risultato che certe macchine idrauliche col- 
locate alF ingresso dell' Arno ia Firenze si muovono con 
fatica , lo che ha dato luogo a vivi reclami . Taii inconve- 
nienti, non isfuggiti al signor Fossombroni, sono stati segna- 
lati anche dal signor Wiebeking celebre ingegnere bavare- 
se, che in un' opera pubblicata recentemente sui monumen- 
ti e sulle opere idrauliche dell'Italia non potè astenersi 
dal criticare il ristringimento del letto d' Arno del quale 
parliamo {4) . Ma a parer nostro né il Fossombroni né il 



(1) Crediamo opportuno di far conoscere al lettore ciò che il Wiebeking 8cri?eYa 
intorno al ponte sospeso fuori la porta alla Croce — Tomo II, parte I, pag. 83, 84. 

Examinons a présent le cours de TArno, nous y trouvons des bàtardeaux ou 
barrages, nommés en Toscane Piscajae, qui traversent le lit en ligne diagonale. 
À Florence p. ex. deux barrages traversent diagonalement le lit de TArno, Fon 
y trouye le lit rempli de banca de cailloux et de sable, et ces digues tras?ersales 
empéchent ioute navigation. L*un de ces barrages commence à la Monnaie ( Sec^ 
ca vecchia ) et finit vera la rive gauche devant un moulin près de la porte NiC'^ 
cola . Le second barrage inferieur commence en amont d' un moulin devant la 
piazza Ogni-Santi poor diriger les eaux de TArno dans le canal Yagaloggio. Après 
que oes eaux ont servi le moulin , elles passent par deux grandes voùtes , et par 
cinq petites , et elies se rassemblent dans un bassin , d'où une partie coule par 
troia ouvertures ( faisant en pertuis ) dans un petit canal ^ nommé Bandito, qui 
après avoir servi à l' irrìgation , se jette dans V Arno vis-a-vis de Lasiro , L' au-* 
tre partie de ces eaux retombe dans V Arno en aval du barrage • Ges deux 
constructions ou piscajae à Florence servent donc a alimenter deux petite canaux 
d'usines, et elles barrent TArno tout-a-fait. Elles sont cause que TArno n' est 
pas navigable devant la capitale de ia Toscane , et qn' il est rempli de bancs de 
sable et de cailloux devant cette belle et grande capitale. Cet exhaussement du lit 
causa en 1833 une inondation dans cette cité; le barrage inferieur se rompi t en- 
fin, et lorsque la rivière fut affranchie de cette chafne, elle fut tellement appro- 
fondie , que les fondations de trois ponts furent minées et tombèrent en ruines. 
La répubblique decida alors qu' un nouveau barrage ( Piscaja ) devait étre eloi- 
gné du pont Carraja de 4000 brasses. Mais cette ordonnance ne fut pas respectée, 
et r Arno en traversant la capitale de Toscane est eneore rempli de bauis bancs 
de gravier. Dans le derniers temps on Va eneore augmenié parce qu* on fit jeter 
une coulée de deux ponts en fil de fer. Ils sont parfaìtement exécutés, mais trop 
loin dans le lit de TArno, quoique les deux coulées de chacun de ces ponts dus- 
sent avancer tellement dans TArno, qu' elles élaietU eloignées à egale distance du 
milieu du fleuve: or e* est une règie generale de diriger la euvette d* une rivière 
dans son milieu. Les suites fàcheuses du contraire ne pourraient étre meconnues. 
Une culée de ces pont en fil de fer élant trop avancées dans le lit, ont accumu- 
lées de nonveaux bancs de gravier , qui jettent le courant à la rive opposi^it, la« 
quelle risque d'etre minée. Nola dell'Editore. 
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Wìebeking insisterono abliastanza sull' immenso pericolo 
che presenta qaesto ristriogtmento, né sugli effetti che ha 
già prodotti, ì quali ogni giorno aumentano. La storia , noi 
lo abbiamo rammentato, ci ha fatto conoscere che i lavori, 
male a proposito costruiti nel fiume per cui se ne inalzò 
tanto il fondo che le acque doverono salire nella città ad 
una insolita altezza, furom causa di quella terribile inon-* 
dazione del 4333, la quale produsse spaventevoli disastri. 
Se non si pone rimedio al male che aumenta ogni giorno , 
può egli prevedersi di quanto si sarà elevato il fondo del-> 
l'Arno da qui ad un secolo o due, per esempio? Che ac-« 
cadrebbe alla prima piena straordinaria se col seguito del 
tempo r inalzamento giungesse, come nel 4335, a dodici pie- 
di ? Il fiume scorrendo sopra un letto molto più elevato 
escirebbe dal suo alveo e Firenze sarebbe sommersa e de- 
vastata • Non si pensa senza fremere all' immenso pericolo 
che correrebbe la città . Senza fermarci alle sventure in- 
calcolabili che sarebbero il seguito di una tale inondazio- 
ne , e per parlare di un solo monumento si cred' egli per 
esempio che gli Uffizi situati sul fiume e sui quali riposa 
la galleria di Firenze ove sono riuniti tanti capi d' opera 
^l'arte; che quegli Uffizi^ già tanto indeboliti per la sovi-ap* 
posizione d* un piano all' antico edifizio, potrebbero resiste- 
re a tale scossa ? Evidentemente no certo . Essi rovinereb- 
bero, ed inapprezzabili tesori si perderebbero con essi sen- 
za riparo. 

Quando si dirige il sistema idraulico di un paese si- 
tuato nelle condizioni in cui si trova la Toscana , non è 
soverchio il pensare a ciò che accadrà due secoli più tar- 
di ; ed è appunto per aver mancato di tale previdenza che 
nel medio evo si lasciarono impaludare delle fertili provin- 
ce come la Valdichiana, e che per risanarle sonosi dovuti 
in seguito prodigar dei tesori. 

A proposito dei diversi lavori idraulici di cui dovem- 
mo far menzione, non sarà inutile! di rammentare certi pre- 
giudizi popolari, che talvolta vennero anche divisi da alcu- 
ni ingegneri. Quando si erigono in un fiume costruzioni 

31 
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per modificare o per dirìgerne il corso , il volgare dod è 
preoccupato che d' una idea : esso teme sempre che queHe 
costruzioni non siano rovinate dalle piene, e quando le ve- 
de resistere alle innondazioni si immagina che non vi sia 
più pericolo ; ma spesso è allora che il pericolo realmente 
comincia, perchè delle costruzioni destinate a dirigere il cor- 
so di un fiume, e soprattutto di un torrente, possono, se 
esse ne fanno cambiar troppo bruscamente le condizioni e 
sussistono in essere, condurre a tali conseguenze colla pro- 
lungata loro azione che ogni previsione sia oltrepassata e 
ne risultino incalcolabili sventure. Altro pregiudizio assai 
propagato è quello che bisogni aver riguardo solamente »1- 
le grandi escrescenze. Se da un tempo dato in poi le inon- 
dazioni non divennero più frequenti si immaginano taluni 
che il pericolo non sia aumentato , e frattanto, come il si- 
gnor Fossombroni lo ha benissimo fatto notare nella sua 
Memoria , può accadere che per V aumento del volume 
d' acqua d' un fiume le inondazioni comincino dal divenire 
più rare , e che se quel fiume trasporta sassi , V aumen- 
to della celerità della corrente faccia discendere questi sas- 
si più basso del consueto , e formando nuovi depositi in 
fertili contrade e anche nel seno delle città, finisca per 
produrre grandi inondazioni. £ quello un effetto inevi- 
tabile, poiché r efietto utile prodo4:to dall'aumento della 
corrente è costante , e i nuovi depositi , accumulandosi 
e aumentandosi incessantemente, finiscono con produrre 
effetti contrari e maggiori di qualunque quantità deter- 
minabile. Perciò riesce tanto pericoloso di canalizzare i fiu- 
mi che si potrebbero chiamar torrenziali e di rettificarli 
per tentare di renderli navigabili , perchè in tutti questi 
casi r aumento di celerità non serve che a far discendere 
nelle parti inferiori del corso del fiume i depositi sassosi 
che per V innanzi si fermavano molto prima . Ora noi non 
cesseremo di ripetere che quel riempimento della parte in- 
feriore del corso è quello che trattasi soprattutto di pre- 
venire, poiché quivi V iualzamento del suolo può produrre 
ì più funesti effetti, forzando le acque ad espandersi nella 
più ricca parte del territorio. 
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Del resto ì pregiudizi, che abbiamo segnalati, non sa- 
prebbero mai esser divisi da un ingegnere tanto abila quan- 
to lo è il signor Manetti, e bisogna credere che, preoccupa- 
to del desiderio di confutare le idee del signor Fossombro- 
ni, non siasi egli dato il tempo di riflettere al punto capi- 
tale della questione, che consiste nel corso dell'Arno e nel- 
la sicurezza di Firenze , non già nelle poche acque sparse 
nelle praterie di Valdicliiana . Queste considerazioni posso- 
no essere utili a tutti i paesi, nei quali i fiumi dopo disce- 
si dai monti incontrano catene di colline pietrose e con- 
tinuano a ricevere in vicinanza delle città , che traversa- 
no , influenti che trasportano pillore e sassi • Sebbene 
ì grandi fiumi della Francia non si trovino in tali con* 
dizioni, sonovi però al piede delle Alpi e dei Pirenei fiu- 
mi per la direzione dei quali non è inutile rammentarsi 
ì precetti che bisogna seguire in Toscana per regolare il 
corso dell' Arno. 

In questa discussione tra il Fossombroni e il Manetti 
alcuni han veduto con una specie di sorpresa il direttore 
dei ponti e strade della Toscana ricorrere alla pubblicità 
per confutare e combattere le idee del primo Ministro. Si 
è creduto di vedere in ciò. una specie di sovvertimento di 
ogni idea di subordinazione e di disciplina ; noi dobbiamo 
dire che questo fatto ha prodotta in -noi una ben diversa 
impressione . La moderazione del signor Fossombroni , la 
vivacità della critica del signor Manetti sonoci sembrate 
all' opposto di un eccellente augurio in un paese ove tut- 
to ciò che si stampa ha bisogno di precedente approvazio- 
ne . Egli è evidente che non trattasi qui di un caso isola- 
to, e che non si è potuto pensare in alcun modo a inde- 
bolire l'autorità lasciando attaccare un vecchio illustre, che 
da tanto tempo dirige gli affari di quel paese. Si è voluto 
ali' opposto mostrare che si sa proteggere la libertà delle 
opinioni e che si cerca di contornarsi di tutti i lumi • £ 
quella una eccellente risposta a certi apologisti che coi lo- 
ro scritti aveano potuto far credere che in un affare affat- 
to simile ( nella bonificazione delle Maremme, la quale ha 
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molti punti di relazione coi lavori di Vaidichiana ) non vo- 
levasi sentire alcuna osservazione. D* ora innanzi il contra- 
rio deve essere acquistato per la discussione, e questa fra 
il sigbor Fossombroni e il signor Manetti , che avrà avuto 
tale eccellente risultamento , avrà pur quello di provare 
quanto i lavori delle colmate sono lunghi e difficili a com- 
piere anche nei paesi collocati come la Vaidichiana nelle 
più favorevoli circostanze. Noi non dubitiamo che una ta- 
le discussione, in cui tutto il vantaggio è rimasto al signpr 
Fossombroni, che rappresenta V autorità superiore, non gio- 
vi sempre più in Toscana alla facilità della pubblicazione 
e al principio della libera discussione. 

G. LIBRI. 
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ì. — Jll timore dei mali che recar potrebbero alla 
città di Firenze le acque della Chiana , ridotte a godere 
di più veloce e libero corso verso V Arno , è tanto antico 
quanto la città medesima , i cui abitatori si trovano ap« 
punto la prima volta nominati nell' istoria , all' occasione 
delle istanze fatte all'Imperatore Tiberio — ne Clanis, s(h 
lito alveo dimotus^ in amnem Arnum transferretur , idque 
ipsis perniciem afferei {i). Questa opinione dominò forse in 
tutte le menti ogni volta che si trattò d'intraprendere 



(1) Taciti , Hif lor. , lib. I, 
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nella Valdìchìena operazioni idrauliche , dirette ad accele- 
rare il còrso delle acque verso V Arno, Essa penetrò nel 
più umil volgo ; e se alle prove di questa asserzione , che 
trar si potrebbero dair istoria di quelle acque, fosse lecito 
aggiungere il racconto d' alcuni popolari errori in varie 
età sparsi fra noi, si vedrebbe manifesto, quanto una tale 
idea sia radicata in ogni ordine degli abitanti di Firenze , 
e a quali strane per non dire puerili apprensioni abbia 
dato causa. Ma se i popolari errori non possono in siffatto 
argomento aver molta influenza , non è cosi delle preven- 
zioni che regnano fra molte delle più sensate persone , e 
molto meno delle opinioni palesate da dotti scrittori, men* 
tre il timore dei danni imputabili anche in remoto tempo 
air accelerata discesa della Chiana neirArno, può tenere 
agitati gli animi , e destare sinistre impressioni su tutto 
ciò che un' arte illuminata può. divisare in prò di quella 
ubertosa Valle. 

2. — Nel farmi ardito a parlare dellMnfluenza che 
possono avere le acque della Chiana in quelle dell' Arno, 
non credo necessario diffondermi intorno alle operazioni 
fatte da tempo alquanto remoto per il buon regolamento 
idraulico della Yaldichiana , né trattar deli' ordine di la* 
vori adottato verso il cadere del secolo trascorso ; men- 
tre , assai più che il voto dei dotti , arreca lode a que- 
ste intraprese la riconoscenza delle popolazioni per i con- 
seguiti beneficii della salubrità dell' aria e dell' accresciuta 
fertilità. 

3. — A me basterà rammentare che la parte più bas- 
sa della Valle era una volta quwi tutta palustre , e le 
acque avevano un lentissimo moto verso la Chiusa dei Mo- 
naci , dalla quale , traboccando , si vergavano a non molta 
distanza nell' Arno , per un alveo solamente destinato a 
portare certa copia di acque in lungo corso di tempo. 
Tutte le operazioni, fatte nella Valle, ebbero per tanto l'og- 
getto di liberarla dalle acque stagnanti, ed in gran parte 
cospirarono ad accelerarne il moto verso il succitato sboc- 
co ; ciò che si consegui colle colmate , le quali rialzarono 
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la terra più bassa e più lontana dalla Chiosa, finché per 
uno scaricatore più depresso, aperto lateralmente ad essa 
nel 4822, a per V abbassamento della medesima, nella mi* 
«ura dì dae braccia (4."*, 46) compiuto nel 4826, si ot- 
tenne un più pronto deflusso. Un nuovo abbassamento si 
procurò nel 4838, quando al primo scaricatore ne venne 
aggiunto un secondo. 

4. — Fintantoché le acque della Chiana , col lento 
moto con cui scola una palude , scendevano nelT Arno , 
era evidente che non poteva apprezzarsi l' influenza loro 
suir alzamento delle sue piene copiose e brevi, come quel- 
le d' un precipitoso torrente ; che tale é appunto T indole 
di questo fiume, là dove la Chiana gli porta tributo. Ma 
poiché, colle operazioni fatte per bonificare la bassa Valle, 
e col primo abbassamento della Chiusa, il moto della Chia* 
na, reso più celere, recò io Arno maggior copia d'acque, 
meritò atteqta considerazione V influenza esercitata sulla 
sua corrente. 

$. -~ A questo proposito con molto ingegno si osser- 
vò che la Chiana , tributando air Arno acque depurate , 
non poteva contribuire a rigonfiarne le piene, e vi avreb- 
be prodotto il solo efietto d'accelerarne il corso; pel qua- 
le acceleramento, il pelo delle piene dell'Arno, anzi che 
sollevarsi , doveva venir piuttosto a deprimersi. Si notava 
in conferma di questa opinione, eh' é consentanea alle dot- 
trine del Cenneté ed anche del Guglìelmini, che dal 4764 
in poi r Arno non porlo veruna di quelle piene devasta- 
trici , che in numero di trentuna si contano nel preceden-» 
te intervallo , risalendo fino all' anno 4^00. 

6. — Quando , dopo il primo scaricatore e dopo il 
primo abbassamento, si propose nel 4857 di prendere nuo- 
ve misure per vieppiù accelerare il corso della Chiana, si 
avverti che il benefìcio avrebbe potuto mutarsi in danno, 
se col demolire 1' intera caduta, alta più di 49 braccia 
(41."", 07.), e col rimuovere gli altri impedimenti conti- 
gui, quelle acque, ridotte alle condizioni di fiume abban- 
donato alla natura, avessero potuto portare nell'Arno le 
torbide loro, ed anco le materie più gravi. 
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7« — Su tale proposito osservavasi che la Chiana, ri* 
stretta per il progresso delle colmate nella sua Valle, e 
gradatamente accelerata nel suo moto da mezso secolo in 
poi , aveva contribuito a dimiouire f elevazione delle pìe^ 
De dell'Arno ed a rialzarne il fondo, ancorché portatrice 
di acque depurate , e facevasi temere che quest' ultimo 
effetto non tornasse pernicioso al buon regolamento del 
fiume e alla stessa Firenze, se, colla demolizione della 
caduta dei Monaci, che presume vasi certa, avesse queir in*^ 
fluente tributato all' Arno -acque torbide e ghiarose , ed 
esercitato, sull'alveo di questo fiume, maggiore influenza che 
nei tempi addietro. 

8. -~ Per chiarire le idee in questa gravissima discus^ 
sione, è necessario indicare che l'abbassamento della Chiù* 
sa, operato nel 4838, fu di tre bracccia {i.^, 7S) ag- 
giuntivi due laterali scaricatori, aventi le soglie braccia 
2 e un terzo (4."^, 36. ) al di sotto di quella , della Chiusa 
abbassata ; e che la totale demolizione della Chiusa , colla 
intera rimozione dei contigui ostacoli, non ebbe luogo , né 
tampoco si progettò d' operarla , come supponevasi. Non 
sussìste altronde che , solo dopo 1' esecuzione di quelle 
opere , scorra la Chiana in acque torbide , poiché è certo 
che le sue escrescenze colmarono molte basse terre nel 
secolo passato. E neppur si verifica che siasi essa ridotta 
alle condizioni di fiume abbandonato alla natura; ma è un 
fatto che i più de' suoi maggiori influenti , cioè i più 
lontani dalla Chiusa e dalla foce, o si rattengono tuttora 
in colmata, o vengono portati a sboccare nelle terre anco-» 
ra palustri, circostanti ai laghi di Montepulciano e di Chiusi, 
o nei laghi medesime. 

9« — Si noti poi, che, dopo gli abbassamenti opera* 
ti, l'alveo della Chiana, dal Gallone di Vallano alla pe- 
scaia dei Monaci, denominato anche Canale Maestro , ha 
sempre una pendenza tenuissima e conguagliatamente mi- 
nore d'un braccio per miglio (0.>^, 3^2. per mille), la 
quale non permette a quelle acque di trasportare nei su- 
periori tronchi ghiaie e pesanti materie , ma basta appena 
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a smaltir V arena e le ghiaio più iniaute. Il piccolo ìnflu* 
ente Lota, che sbocca sulla sinistra della Chiana poco so- 
pra alia Chiusa dei Monaci, spinge ormai da lungo tempo 
le sue tenui ghiaie oltre la Chiusa predetta, e potrà con* 
tinuare a portarvele. Eguale effetto può verificarsi a ri- 
guardo d' alcuno dei ruscelletti, che sboccano sulla destra 
riva della Chiana, poche miglia di sopra alla Chiusa me- 
desima; ma ciò non potrà accadere dei più copiosi torren- 
ti, che ora sboccano nella Valle molto superiormente, nem« 
meno dopo la stabile loro sistemazione. 

40. — Tutte le ghiaie di quei torrentelli non sono nò 
possono essere, se non minutissime e in assai modica quan* 
tittà , come quelle che provengono da influenti di tenue 
pendenza, e che , scarsissimi d' acque , hanno stagnato a 
lungo in terreni palustri o in colmate. In somma le ghiaie, 
che la Chiana nello stato suo presente può spingere oltre 
la pescaia dei Monaci , sono necessariamente di lieve peso 
e in tenuissima quantità, in confronto a quelle gravissime 
e ai ciottoli che trae seco V Arno , dotato com' è d' una 
pendenza che s'approssima a sette braccia per miglio (2."*, 
46. per mille ) nei tronchi che precedono la confluenza 
della Chiana. 

4i. — E poiché queste osservazioni mirano a chiarire 
se le acque della Chiana tendano a rialzare il fondo del- 
l' Arno , rialzamento ammesso da molti come un fatto in- 
contestabile e assai pernicioso , indipendentemente ancora 
dall' avvertita cagione, cosi non sarà inutile al nostro assun- 
to r esaminare se un tal fatto sia vero e in qual misura 
possa valutarsi accaduto, riportandoci ai più sicuri, se non 
ài più antichi segnali , che servir possano a giudicare con 
qualche esattezza. 

42. — Spero che in queste indagini mi si concederà di 
non far caso delle variazioni di frequente accadute, e tut- 
tora facili a verificarsi , nelle ampie ghiaie ed arene del 
fiume, e di rivolgere piuttosto le mie osservazioni sul bas- 
so suo pelo estivo , che a senso mio e 1' unico dato sul 
quale giudicar si possa delle generali alterazioni del fondo ; 

32 
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e quando in moltissimi punti, presi a grandissime distanze 
fra loro e in diverse condizioni del fiume, non vi sia in- 
dizio che si elevi codesto basso pelo estivo, confido che si 
converrà meco non esservi evidente prova di generale rial- 
zamento del fiume. 

45. — - Il celebre Viviani, uno dei grandi propugnato- 
ri dell' alzamento dell' Arno , ne allega prove che a prima 
vista sembrano irrefragabili, e che oggidì per la massima 
parte non potrebbero più riscontrarsi. £ lecito per altro 
rilevare che quanto egli asserisce delle stanze mutate in 
cantine , dei làstrici che si trovarono sepolti in varie par- 
ti della città e delle banchine o riseghe di vetusti muri 
lungo il fiume, può dipendere da cagioni diverse dal natu- 
rale rialzamento dell' Arno , al quale attribuisce quei fatti 
d' altronde innegabili. Narrano alcuni istorici autorevoli 
che Firenze, distrutta dai barbari nel sesto secolo e ri- 
staurata verso il cader dell' ottavo , crescesse poi a grande 
prosperità col commercio e coir industria nel secolo de- 
cimoterzo e in seguito ; e quand' anco quella prima di- 
struzione non si ammetta , è indubitato che alcune parti 
della città furono devastate poi nel furore delle fazioni. 
Vi è per tanto ogni ragione di credere che, nelle nuove 
anco parziali edificazioni , il piano delle strade siasi tenu- 
to più alto dell' antico , ciò che accade sempre in simili 
casi. Di fatto questo piano è molto più alto che altrove 
nella porzione compresa dal primo cerchio di mura, alcu- 
ne vie della quale possono considerarsi fabbricate sulle rui- 
ne d' edifici abbattuti ; e quivi appunto possono riscon- 
trarsi le prove di rialzamento , desunte dair antico piano 
delle strade e delle case. Una considerevole differenza fra 
il piano della città riedificata e quello delle porzioni che 
in seguito vi furono aggiunte , vedesi al Palazzo Vecchio , 
la cui facciata rivolta verso la piazza a ponente , al pari 
degli Uffizi nei quali si contiene la famosa galleria dei di- 
pinti e delle statue , muove da un piano alto circa sette 
braccia (4.°', 08. ) più di quello sul quale posa la faccia- 
ta opposta. Neil' indicata parte di città compresa nel primo 



FRANCESCO GUASTI 245 

cerchio dì mura, la Chiesa dei Ss. Apostoli, coatruita ver- 
so 1' anQO 800, ha il pavimento alquanto depresso sotto 
al piano delle contigue vie ; il ohe a mio giudizio indica 
li posteriore alzamento di quelle, senza far prova che sia 
rialzato i' alveo del vicino nume, giacché quel pavimento 
non è sommergibile, nemmeno nelle straordinarie piene (4). 
A più forte ragione è libera da questo grave pericolo tut- 
ta la succitata antica parte di città, dove non si avverano 
mai rigurgiti di fogne , e dove la stessa enorme inondazio- 
ne del iSSI non recò danni meritevoli di particolar me- 
moria. Solo andò soggetta al cosi detto diluvio del 4533, i 
cui e£Petti sarebbero affatto incredibili , se T esatte e mi- 
nute notizie che ne raccolse il Villani, testimonio oculare, 
non ne porgessero irrefragabile prova. 

44. — In quanto poi agli antichi muri, trovati in fon- 
do al fiume , si osservi che quelle opere possono essere 
state anteriori alla costruzione d'una pescaia verso la par* 
te inferiore della città, cioè in sito prossimo a 11^ attuale 
pescaia d' Ognissanti ; e cosi V alzamento dell' alveo , che 
dalla bassa posizione di quei muri si vuol desumere , può 



(1) L'aatore, che altrove dimostra come alcune desolanti inondazioni hanno 
sommerso tutta quanta la città di Firenze, col linguaggio tenuto in questo luogo 
ha evidentemente inteso parlare delle piene nelle quali non accade straripamento; 
ma avrebbe dovuto esprimersi più esattamente, e poteva farlo senza pregiudicare 
al suo assunto. In fatti, per escludere che io stato presente dell'antica Chiesa dei 
Ss. Apostoli facesse prova di un vistoso progressivo alzamento deirArno, bastava 
osservare che il suo pavimento si mantiene notabilmente più elevato dei bassi 
quartieri della città , tanto più recentemente costruiti. Se il progressivo alzamen- 
to deir Arno volesse computarsi sui dati desunti dal celebre discorso del Yiviani, 
quella Chiesa, che conta dieci secoli, sarebbe stata eretta sopra una elevatissima 
prominenza di terreno, il che è manifestamente escluso dalla natura alluvionale 
del suolo sul quale, essa giace , e sarebbe ancora mal conciliabile coir alzamento 
di un braccio per secolo» che da altri si ammette* 

Anche la piazza contigua alla più antica Chiesa di San Giovanni è secondo 
il Yiviani stata rialzata due braccia, ed è attualmente superiore di circa un sesto 
di braccio al pavimento della Chiesa medesima , ma questo alzamento non può 
essere stato fatto per difendersi dalle inondazioni , giacché quella località è una 
delle meno soggette a questo flagello , come lo ha provato 1 ultima inondazione 
avvenuta. — Nota dell' Editore — . 
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attribuirsi piuttosto all' opera degli uomini , che non alle 
naturali tendenze del iìume. In quale precisa età siasi per 
la prima volta eretta una tal pescaia , non è facile a in- 
dagarsi ; ma conoscendosi che il Mugnone aveva la sua fo- 
ce in Arno, non lungi dalla Chiesa d'Ognissanti fabbri- 
cata dagli Umiliati nel 4256, osservo che quella situazione 
sarebbe stata inopportuna e pericolosa per una pescaia , 
attesi i danni che lo sbecco d' un torrente avrebbe arroc- 
cato alla derivazione delle acque, e agli opifìci da quelle 
animati. Mi conferma in ciò la considerazione che la pri- 
ma memoria (4) d^ una gora aperta in quelle adiacenze , 
cioè nella direzione dell' attuale Fia Gora , rimonta aU 
l'anno 4278, nel quale il Comune addivenne per tale og-* 
getto ad un contratto cogli Umiliati , ai quali erasi cedu- 
to il terreno , che poi per aprire la gora si doveva occu- 
pare. Per tanto non sarebbe affatto irragionevole il sup- 
porre che la costruzione della pescaia rimontasse alla me- 
desima età; ma, per non dar troppa importanza a queste 
induzioni , mi ristringo ad osservare che , per quanto an- 
tica voglia supporsi la pescaia in quel sito, non si può 
mai crederla anteriore alla costruzione della città, ed a 
qualunque opera muraria , che possa essere stata costruita 
lungo le rive del fiume dal popolo, che quivi erasi eletta 
la sua dimora. 

iS. •--« Si ha dal Villani che le pescaie dell'Arno, 
prima del 4333, erano state molto rialzate; e a questo 
fatto il diligentissimo isterico attribuisce le gravi devasta- 
zioni accadute nel diluvio di quell' anno. Ed in vero, per 
poco che possano estimarsi le cognizioni scientifiche di quei 
tempi, non sapremmo dubitare di quanto egli espone, 
quand' aìiche potessimo rinvenire altre cagioni di quell'av- 
venimento , che nello stato presente del fiume sembra af- 
fatto impossibile a rinovarsi. Che se al contrario, come 
con altri dotti vuole il Viviani, dovesse ritenersi che il fiume 



(1) Richa. — Chiese fiorentine. T. IV. Let. XXV. pag. 154. 
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d' allora ìq poi siasi notabilmente rialzato, converrebbe tu 
nunciare alla ricerca di qualsivoglia causa di quella me- 
morabile inondazione, e considerarla come il più straordi* 
nario prodigio. 

46. — Molti altri scrittori , e fra questi il Frisi e il 
Perelli, sostengono del pari il progressivo interrimento del- 
l' Arno ; e quest' ultimo , benché più moderato degli altri, 
mostra come in ogni tronco deve assumere successiva- 
mente le condizioni del tronco precedente , ingombrandosi 
di materie più gravi, e venendo per tal modo a rialzare 
il suo letto. Di più , in una sua Memoria relativa all' an- 
tifosso d' Usciana , giunge a presagire che questo alza- 
mento può valutarsi d'un braccio per secolo (0.°>, 583). 

47. — Opporre i priucipii della scienza ad una opi-* 
nione quasi universalmente ricevuta e convalidata dal vo- 
to di quei sommi ingegni, è impresa alla quale io non sa- 
prei accingermi, quantunque fra le dottrine, propagate da 
altri dottissimi , non ne manchino alcune atte , se non a 
confermare il contrario parere , a mostrare almeno che 
gli effetti, asseriti dal Vivìani e presagiti dal Perelli , so- 
no di gran lunga minori che dai loro scritti non potrebbe 
temersi. 

48. — Ma poiché un grandissimo lasso di tempo è 
ormai trascorso, e che alle opinioni loro si possono con- 
trapporre osservazioni di fatto evidentissime, può riguardar- 
si come un dovere il citarle , quando si abbia speranza di 
mitigare, se non dissipare affatto, le universali apprensioni 
destate dai loro desolanti presagi. 

49. — Rileverò per tanto che il Perelli , penetrato 
dall'idea che il letto dell'Arno potesse rialzarsi un braccio 
per secolo , prescriveva stabilirsi la soglia della cateratta 
per l'antifosso d' Usciana, che sbocca sulla destra dell' Ar- 
no quasi di fronte a Ponte d'Era, alT altezza del pelo 
medio del fiume , ovvero ( come egli dice ) superiore un 
braccio (O.'", 6S5.) al segno della massima bassezza (4). 



(1) Perelli. — Relazione sopra il Val d'Amo inferiore, anno 1747. — 
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Ora , di frequente riscontrai questa soglia assai più eleva** 
ta sulle acque basse dell' Arno ; e una livellazione , latta 
dall'Ingegnere Puccioui nel 4842 9 la segna due braccia 
(l."*, "166. ) sopra all'indicato limite. Potrebbe dubitarsi 
di qualche inesattezza nell' esecuzione del lavoro ordinato 
da queir uomo insigne; né io, per la fatta osservazione, 
mi tengo iu diritto di credere che il fondo del fiume sia- 
si depresso. Ma la temuta inesattezza non può essere se 
non tenue , giacché la livellazione dell' antifosso , fatta e- 
seguire dal lodato autore circa un secolo addietro, corri- 
sponde a quella ripetuta ai nostri giorni. Comunque sia 
dell' allegata differenza , mi basta poter con tal confronto 
provare che il letto del fiume in quel luogo non si è 
rialzato. 

20. — La livellazione , che accompagnava nel 4787 
una Memoria di Pio Fantoni ed era fatta dall' Ingegnere 
Francesco Bombicci, mostra che le acque basse dell' Arno, 
sullo sbocco del Canale Imperiale o scolo della palude di 
Bientina , hanno sul mare 1' altezza medesima , che si ri- 
scontrò con altra livellazione fatta dall' Ingegnere Marchi 
nel decorso anno. 

21. — Allega il Vivìani, che la volta del ponte di Ri- 
beccatura , costruito suU' Ombrone nel secolo XVII. , alla 
distanza d' un terzo di miglio dalla sua foce in Arno pres- 
so la Oolfolina, fu impostata cinque braccia (2.°", 91^) 
sopra il fondo del fiume (4); e quell'impostatura trovasi 
ora presso a poco alla medesima elevazione sopra le acque 
infime del medesimo fiume. 

22. — La presa di acque del Canale macinante, che 



2 Non è veramente facile, ecc. Nella medesima relazione, all'articolo Ordmaxtò- 
ne dei lavori, ai legge: ,, La soglia della cateratta si stabilirà all' altezaa del 
,, pelo medio del fiume, ovvero superiore un braccio al segno della massima bas- 
y, seua: e il fondo del fosso avrà sopra la soglia della cateratta soldi 8 di caduta 
,, per miglio (O.in, 14. per mille). ,, 

(1) Yiviani. •— Discorso intorno al difendersi dai riempimenti e dalle corra- 
sioni dei fiumi ~ g Che Amo allo sbocco d' (kabrom ecc. 
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diramasi alla pescaia d' Ognissanti^ Canale derivato da cìr-* 
ca tre secoli 9 non subì alterazione : i segnali di marmo 
che regolano la distribuzione della corrente ai mulini ed 
al fosso , sul quale sono posti , conservano sempre la pri- 
mitiva posizione. Se V Arno si fosse interrito , il segnale 
posto nel bacino detto Margone ^ di sotto al mulino della 
Portìcciola del Prato, non potrebbe servire alla regolare 
immissione della corrente necessaria nel fosso, perchè non 
sarebbe tanto elevato da rigettare neìV Arno le acque che 
sopravvanzano al fosso medesimo : queste però si rivolgono 
al iìume anche in tempo di piccole piene. 

23. — Dai tempi del Viviani in poi, non si ha noti- 
zia che la pescaia della Vaga Loggia ^ detta anche d^ O- 
gnissanti, sìa stata rialzata andantemente (4), anzi la sua 
cresta si conserva, sul destro lato, all'altezza indicata dai 
cartello marmoreo appostovi nel 4688. Per altro , creden- 
dosi opportuno richiamar la corrente verso i mulini posti 
sul lato medesimo, mediante alcuni tavoloni applicati sul- 
la sua cresta, da orizzontale eh' era prima, si ridusse ad 
essere inclinata ; e se ne rispettò V elevazione sul lato de- 
stro, per la terza parte circa di sua lunghezza. A questo 
lavojTo di legname venne ai giorni nostri sostituita una 
stabile opera muraria. La caduta di questa pescaia , che 
ai tempi del Viviani (2) era minore di tre braccia ( ^l."", 
7^. ) , si riscontra ora un poco maggiore. E cosi deve es« 
sere, giacché in data posteriore a ciascuna delle docce 
deir adiacente mulino , furono aggiunti i palmenti detti 
di ripresa^ per profittar di tutta la cadente in acque basse. 



(1) Si 088er?ì, a riguardo dei mulini posti sul fosso macinante ^ che se fosse 
avvenuto on rialzamento della pescaia, il primo mulino avrebbe vantaggiate le sue 
condizioni ; e se F Arno , come tutti credono , fosse interrito verso Signa , V ul- 
timo mulino avrebbe sofferto una perdita di caduta. Il fatto è che il primo mu- 
lino ha appena tanta caduta per macinare, e l'ultimo ne ha più di sette braccia 
( 4.ni, 08 ). Dunque non è a supporre che nò V Arno, né la pescaia, né il fosso 
abbiano mutato livello. « 

(2) Viviani. Discorso citato. | Qui noncsiante • . . • 
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Ciò basta per V intento mio di negare , che in quelle ad-^ 
iacenze avvenisse da circa due secoli veruno interrimento 
del fiume. 

24. — Il Ponte alle Grazie o Rubaconte (4) e il Pon- 
te Vecchio (2) sono costruzioni, la prima delie quali con-^ 
ta sei secoli 9 e T altra cinque. Esse offrono tuttora , come 
negli andati tempi , una sufficiente ampiezza al libero cor- 
so delle acque in tempo di piena. Ove si potesse ammet- 
tere il rialzamento dell' Arno supposto dal Yivianì, o quel- 
lo d' un braccio per secolo , presagito e ammesso dal Pe- 
relli ^ converrebbe immaginare che quei ponti, al tempo dì 
loro costruzione, lessero stati impostati ad un'altezza ve- 
ramente strana sul fondo. Ma se poniamo mente alla pla- 
tea del primo , sempre scoperte in acque magre e in cer- 
to modo ridotta a far V ufficio di serra , si vede che non 
venne rialzata; poiché lascia scoperta le riseghe della fon- 
dazione dei piloni, solite a collocarsi a livello delle acque 
più basse. 

25. — Se dovessimo credere all' enorme rialzo, am- 
messo dai citati autori , ne conseguirebbe che, cinque 
o sei secoli addietro, i piani di Brezzi, dell' Osmannoro, di 
Lécere godevano d' un felice scolo nell' Arno (3) , giac- 
ché non vi è memoria che siano stati rialzati con artificia- 
li colmate: che anzi in molti di quei luoghi le colmate 
sarebbero impraticabili. Altronde si hanno prove che quel- 
le pianure furono in ogni tempo basse e palustri; e quan- 
di anco siffatte prove mancassero , le denominazioni stesse 



(1) Fu costruito Tanno 1253 dal Podestà Rubaconte Mandello milanese. 

(2) Ruinato nel 1338^ fu ricostruito nel 134.5. 

(3) Pensa il Viviani ( nel citato discorso g Qui nonostante ) che fra la pe- 
scaia dalla Vaga Loggia e quella del Gallone di Castelfranco , si fosse costruito 
un ripieno del letto d* Arno , in forma di prisma « o volgarmente parlando biet' 
ta , grossa da capo sette braccia (i.'^, 08. ) è da pie ridotta a nulla. Quindi 
questa bietta sarebbe stata grossa sei braccia ( 3.<>> , 50. ) allo sbocco del Disen- 
zio ; e cinque e mezzo circa ( 3.™ , 20. ) a quello d* Ombrone. Se si potesse ora 
rimuovere questo presunto interro, le citate pianure godrebbero del più felice 
scolo in ogni stagione. 
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dei luoghi 9 come Paduie (4)^ Gaina^ La Sala^ Quaracchi ^ 
Lecere ^ Stagno , Stagnolo ed altre , le quali sono antiche 
quanto la nostra favella , provano che ai • tempi dei nostri 
maggiori furono in condizione non meno infelice della 
presente. Un indizio dello stesso genere si ha dai nomi 
di Fondaccio di San Niccolò , Fondaccio di Santo Spiri-^ 
to y Gusciana (2) , Pantano di Ripoli , Valfonda ecc. da- 
te in tempi molto remoti a varie ben note strade di Fi- 
renze. 

26. — Nel Val d* Arno Superiore non v' è prova si- 
cura di rialzamento di letto dal 4700 in poi. Le sezioni 
che vanno unite ad una livellazione dell' Ingegnere Ram- 
poni che si conserva nella Cancelleria di S. Giovanni, mo- 
strano il pelo magro del fiume presso a poco depresso co- 
me è al presente nei piani di Montevarchi (5) , di San 
Giovanni e di Figline. Anzi ho potuto osservarvi maggior 
bassezza ; ma non ne feci conto , perchè può quel piano 
essersi lievemente colmato anco dopo V argioazione. Le so- 
glie delle chiaviche di scolo si conservano costantemente 
assai alte sopra le acque estive ; e sebbene non si conosca 
quale fosse la primitiva loro posizione, è sempre un grande 
indizio, contro il supposto rialzamento, il non vederne al- 
cuna inferiore alle acque magre (4). 



(1) Il vocabolo paduU è comune a varie parrocchie dei citati piani. Gaina 
in molte parti della Toscana significa fossa di scolo. La Sala è un borgo che pren- 
de il nome dalla nota pianta palustre. Licore scrivevasi una volta L^ Ècore , e 
molti cosi lo scrivono ancora , e viene evidentemente da aequor. 

(2) Gusciana o Vsciana è nome comune alT emissario delle fogne delF ima 
parte della città , ed ali* altro notissimo della palude di Fucecchio : la sua deri- 
vazione sembra dalla parola uscire. 

(3) La terra di Montevarchi compare situata in luogo basso per rispetto al 
vicino torrente della Dogana ; ma questo , secondo me , è un evidente effetto 
deir allontanamento dell'Arno, procurato colla nuova sua inalveazione. 

(4) Non è inutile osservare che V Arno scorre sul nudo masso , cosi presso 
r Incisa, come di fronte alla Villa Danti detta le Falle, i quali luoghi sono il 
primo distante 20 miglia da Firenze, ed il secondo cinque miglia. Questa circo* 
stanza, secondo noi , dispensa da qualunque esame per conoscere gli interrimenti 

53 
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27. — Se taluno credesse che una prova dell' interri- 
mento potesse desuDQiersi* dalla deteriorata attitudine alla 
navigazione, sarebbe facile rispondere che codesto dete- 
rioramento è immaginario, mentre il Yiviani stesso ci rap- 
presenta infelicissima la navigazione dell' Arno , special- 
mente per nove miglia ( 4S. chiU ) al di sotto di Firen- 
ze. E dimostra che il più sicuro modo di provvedervi 
sarebbe quello d' intersecare una delle due pianure sotto 
a quella città con un Canale laterale all' Arno , capace al- 
meno di due barche (4); la quale proposizione venne poi 
presa in più minuto esame dal Perelli , dal Ferroni e dal 
francese Goury (2). 

28. — Da tutto questo parmi poter dedurre che non 
trovasi verun sicuro indìzio di rialzamenlo del fiume , ac- 
caduto negli ultimi due secoli , e che a riguardo deir età 
precedente si può per gravi ragioni dubitare, se non del 
rialzamento 9 almeno dell'enorme elevazione, alla quale il 
Yiviani lo credè pervenuto; purché non si tratti di riferirlo 
a molti secoli addietro, cioè a tempi dei quali non abbiamo 
memoria certa. 

29. — Non intendo per altro negare in generale la 
possibilità che si rialzino gli alvei dei fiumi , né si pro- 
traggano le ghiaie, ciò che molti riguardano come ad evi- 
denza provato, specialmente in conseguenza di rettifica- 

r zioui d' alveo praticate in tronchi superiori. Mi basta aver 
riferito i fatti , che dimostrano le vicende del fondo d'Ar- 
no nel lasso degli ultimi due secoli , ed allegato le più 



che possono essersi Terificati tanto nel tratto intermedio alla Incisa ed alle 
Falle, quanto nei tratti superiori del 6ume; e rende poco probabile la enorme 
replezione dell' alveo che vorrebbesi avvenuta inferiormente alle Falle a cosi bre- 
ve distanza. Effetto di questo inferiore riempimento sarebbe stato la perdita di 
caduta delT Arno nel tratto tra le Falle e Firenze, ma questo si verifica anzi più 
pendente dei tronchi del fiume nel Valdarno superiormente air Incisa. 

— jfota dell' Edilart — . 

(1) Yiviani. — Nel discorso citato g DichiaraU come sopra ecc. 

(2) G. Goury. Sauvenirs polyUcniques. Paris, 1827. 
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sicure notìzie dei tempi anteriori. Comunque sia di qaella 
protrazione, attribuita all' accennata causa, conviene andar 
molto cauti nel giudicare dei creduti suoi danni, quando 
si consideri che tutte le rettificazioni dell' Arno , dalle 
sue orìgini fino al Ponte a Signa, si compierono nei ci- 
tati due secoli , nei quali non si hanno prove di progres- 
sivo interrimento. Chi lesse il citato discorso del Viviani , 
deve ricordare che 1' Arno non era ai suoi tempi regolar- 
mente inalveato nel Val d' Arno Superiore ; eh' egli di- 
resse vari importanti , ma parziali lavori nelle pianure al 
di sopra e al di sotto della capitale , nelle quali fu poi 
compiuta r inalyeazione dell'Arno. Le rettificazioni operate 
in Casentino , nel piano di Quarata presso Arezzo e in 
quello di Laterina, farono intraprese nel secolo presente. 
Per altro, a fronte dei funesti presagi, siamo andati molto 
meno soggetti ai danni delle acque che non fossero i no- 
stri antenati (4). 

30. — Tornando a meditare intorno alla possibile in- 
fluenza delle acque della Chiana suli' Arno , parmì che 
dalle cose dette si possa inferire che, nelle condizioni 



(1) Per farsi idea di quanto possa la prevensione, conviene riportare un 
passo del Frisia che scriveva un secolo dopo il Vìviani. — >> La protrazione 
delle ghiaie non poteva andar dis{]iunta da un maggiore rialzamento del fondo. 
In fatti alcune luci del Ponte a Signa sono oramai sepolte nelle deposizioni 
delle ghiaie: alcune altre si sollevano appena nelle impostature sopra il piano 
del fondo : e le due più alte restano affatto coperte dalle acque delle piene. 
Una campanella di ferro, eh' è impiombala nella pila destra dell' arco di 
mezzo , può servir di regolo per misurare tutto il rialzamento. Diverse perso- 



vi 
>> 
il 

iì 
>» 

,y ne assicurano che la campanella reslava tanto alta, 50 anni fa, che i navicel- 
,, lai per toccarla dovevano salire sulla poppa del navicello. Presentemente 1' a- 

ìì 
>> 



nello della campanella tocca il fondo del fiume , che sotto il ponte si spiana 
in una superficie assai regolare. Però in quel luogo deve essersi rialzato il 
fondo di cinque o sei braccia — ,,. Se il Frisi avesse pensato che a poca 
distanza da quel luogo fan capo gli scoli di tutto il piano a sinistra del Bisen- 
zio , ì quali erano già infelici ai tempi del Vìviani , ne avrebbe dedotto che , 
ammesso il rialzamento riferitogli , quel piano non avrebbe più potuto scolare. E 
poi quante altre conseguenze! Simili racconti si odono da per tutto, ma bisogna 
diffidarne, a meno che non vengano confermati da sicure prove. 
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attuali di queir ioflaente , le sue pì^ie possono talvolta 
essere contemporanee a quelle del recipiente : che saran- 
no in pari tempo meno copiose di quelle deli' Arno , e 
quindi di più lunga durata , ma incomparabilmente meno 
cariche di ghiaie e di gravi materie. La Chiana in fatti non 
ha un corpo di acque cosi considerevole da poter correre, 
ad onta della sua scarsa pendenza , con una velocità egua- 
le a quella dei grandi fiumi e dello stesso Arno ne' suoi 
tronchi arenosi. Oltre di che , i principali influenti di 
quella , tutti modicamente inclinati , vi si versano in luo- 
ghi molto lontani dalla pescaia dei Monaci e dalla ioce. I 
più considerabili spagliano e per lungo tempo ancora spa-- 
glieranno in colmata per compiere il rialzamento dei terre- 
ni rimasti bassi ; oppure si versano nei due laghi ; ed an- 
che quando verranno per congruo andamento condotti a 
sboccare nelP inierior tronco del Canale Maestro , non po«- 
tranno portarvi ghiara. 

51. — Vuoisi in oltre osservare che il bacino, il qua- 
le raccoglie le acque dell' Arno superiormente alla conflu- 
enza, è alquanto più grande di quello della Chiana: che 
la Valle del Casentino , da cui V Arno proviene , essendo 
cinta dagli alti Appennini, può considerarsi soggetta a più 
abbondanti piogge {i) che non la Valdichiana limitata da 
poggi di mezzana altezza : e che queste piogge sono in Ca- 
sentino più ruinose , come ruinosi sono i suoi torrenti ali- 
mentatori deli' Arno. Cosi può di frequente accadere che 
la piena dell' Arno sia già passata , quando quella della 
Chiana sopraggiunge ; ma siccome , per varie meteoriche 
casualità , il colmo della piena dei due corsi d' acqua può 



(1) La quantità assoluta delle piogge, che cadono io ciascun anno, si fa mag- 
giore delle minori distante dalle coste dei monti più alti. — Frisi , Dei fiumi e 
torrenti , cap. I. 2 Inoltre la siccità ecc. — Vedi anche il Manfredi neli' anno- 
tazione prima al cap« U. , della Natura dei fiumi del Guglielmini. Entrambi 
riferiscono le esperienze» alle quali la loro opinione s' appoggia. — Mengotti : 
,, poiché al piano giungendo e$$e a 30 podici circa, e fra i monti e oelle falli 
perfino a più di 90 ,,. 
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ancora riescirtf . conUeiiiporanea , credo attenermi molto al 
tdi sopra del vero, ammettendo che in questo caso^ e nello 
stesso lasso di tempo 9 il corpo d' acqua della Chiana stia 
al corpo d^ acque deirArno come «uno a tre* 

52» -x* Siccome la Chiana, di sopra alla sbassata pe-* 
scaìa dei Monaci, ha una pendenza molto minore di qual- 
unque altro inflilente dell' Arno, e minore auoora di quel- 
la che ha questo fiume , finché corre in ghiaia : e sicco- 
me potrà portare solo tenui materie , in confronto delle 
ghiaie copiose e gravissime che troverà nell' alveo del re- 
cipiente : cosi parmi che la influenza della Chiana debba 
principalmente spiegarsi nel r accrescere la velocità del fiu- 
me, e possa anco, come insegnano il Cennetè e il Gugliel- 
mini, contribuire a deprimere il pelo delle sue piene 

53* -~ Resta a dire come, mentre le acque della Chia- 
na tendono a rialzare il fondo del loro proprio recipiente, 
le tenui materie che ne possono traboccare per la Chiusa 
dei Monaci, introdotte una volta nell' Arno, vengano fa- 
cilmente trasportate , da una corrente più veloce , per un 
alveo costantemente più inclinato di quello che ha la 
Chiana medesima sopra là rammentata pescaia. Perchè un 
rialzamento accada in qualche punto dell' alveo , bisogna ^ 
per quanto sembra , ammettere che 1' aumento di velocità 
del fiume , dovuto alle mutate condizioni dell' influente , 
possa protrarre le ghiaie oltre l' estremo limite cui sono 
giunte finora, e così cagionare in ultimo efietto il temuto 
ingombro del fondo. 

34. — Prima di esaminare come ciò possa accadere, 
stimo opportuno premettere che se 1' effetto dell' acoresciu* 
ta velocità può credersi di qualche rilievo nei tronchi del 
fiume immediatamente successivi alla confluenza, andrà 
di mano in mano diminuendo, comparativamente alle con- 
dizioni attuali dell' Arno , a misura che questo si arric* 
chirà di nuove acque. Di fatto se l' aumentata loro copia , 
alla quale il supposto effetto sarebbe dovuto, si considera 
alla confluenza in tempi eguali , come d' uno a tre , si 
ridurrà come d' uno a sette , quando l' Arno avrà ricevuto 
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ì molti e rapidi suoi inflaenti del Vai d' Arno Superiore* 
Ricevuta poi la Sieve, la proporzione fra le due quantità 
d' acqaa potrà credersi come d' uno a dieci ; e all' estre- 
mo limite delle ghiaie, -•che può indicarsi presso Empoli, 
una tal proporzione diverrà come d' uno a sedici o anche 
a venti. 

55. — Conviene in oltre osservare che, dal punto di 
confluenza in poi, l'Arno è sostenuto da molte pescaie, 
e non manca d'altri ritegni naturali, che traversano il suo 
alveo. Questi specialmente s' incontrano nelle gole di Mon- 
te e della Val d' Inferno , dalla quale sbocca introducen- 
dosi nel Val d' Arno in vicinanza di Levane , dopo aver 
corso sopra quattro pescaie. Ne succede un tratto di i6 
miglia ( 2^ cnil. ) nel Val d' Arno Superiore fino all' In- 
cìsa ; nel quale il fiume può considerarsi come stabilito 
sulle sue alluvioni , e non è traversato da verun ritegno. 
Prosegue poi fino a Firenze per un alveo aperto in ri- 
stretta Valle , moderato da 44 pescaie , dotato in qualche 
tratto di precipitosa pendenza ; e quivi, oltre la Sieve, ac« 
coglie molti piccoli ma ruinosi influenti. 

56. — Ciò premesso , ammettiamo che l' accresciuta 
velocità del fiume tenda a scolarne il fondo nei tronchi 
superiori e protrarne le ghiaie. Bisognerà per altro confes- 
sare che r azione di questa causa deve essere grandemen- 
te moderata dai frequenti ritegni che incontra nell' alveo ; 
i quali impediscono che il fiume si stabilisca in una rag- 
guagliata pendenza , diversa da quella di cui ha goduto 
finora. Ma considerati separatamente i tronchi in cui il 
fiume è diviso dai citati ritegni, si alleghi pure che ciasc- 
uno di essi , per V accresciuta copia e velocità delle ac- 
que , spinte che siano avanti le ghiaie , possa disporsi in 
una cadente minore di quella che aveva ; il che in ultimo 
effetto tornerebbe a carico dei tronchi inferiori; potrà sem- 
pre all' opposto osservarsi che quest' effetto sarà assai mo- 
dico nel primo tratto fino all'ingresso in Val d'Arno; 
sì perchè i tronchi, in cui T Arno è diviso , sono di fatto 
brevissimi ; si perchè la cadente , alla quale un fiume 
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si adatta 9 ha an più immediato rapporto colla mole del- 
le ghiaie trasportate che uon colla velocità ond' è dota- 

to {i). 

57. — Se si ragiona su questi principi! , un qualche 
e£Petto maggiore potrebbe temersi in Val d' Arno , dove il 
fiume può più liberamente operare contro il suo fondo. 
Ma quivi V influenza delle acque della Chiana può consi- 
derarsi alquanto diminuita. Inline, per il tratto interposto 
fra r Incisa e Firenze , militano le stesse ragioni da noi 
addotte pel primo tratto tra la pescaia di Monte e T in« 
;resso in Val d' Arno. E di più , 1' influenza delle acque 
iella Chiana, oltre lo sbocco della Sieve, è da riguar- 
dare come tanto attenuata da doverne attendere un lie- 
vissimo effetto , seppure ne abbia luogo alcuno , quando 
specialmente si ammetta che le pendenze dei fiumi hanno 
sempre un rapporto colla mole delle ghiaie che possono 
trasportare. 

38. — Il modo con cui abbiamo tentato mostrare i 
presunti effetti dell' aumentata copia delie acque d' Arno 
in tempo di piena , non esclude il caso di qualche reple- 
zione , che si possa verificare negli ultimi tronchi , men- 
tre invece i tronchi superiori migliorerebbero, per qual- 
che tempo almeno , la loro condizione. Ma quando anche 
si giungesse a dimostrare che questo qualsiasi danno non 
può accadere se non al di sotto di tutte le pescaie che 
traversano TArno, sarebbe sempre vero che la variata con- 
dizione del fiume potrebbe indurre conseguenze dannose , 
comunque in tempo remoto. 

39. — Prima di esporre le ragioni , per cui un tal 
danno non è a temere, noteremo che nel P istituire un 
confronto tra la quantità delle acque dall' Arno in pie- 
na , e quelle che , durante la piena stessa , può tributargli 
la Chiana , abbiamo mirato solo a rappresentare il fatto 
nel modo più prossimo al vero , in cosa d' estimazione 



(1) Gaglielmioi. — Della natura dei /hmi^ cap. Y, prop. V. 
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tanto incerta; e non fu nostra intenzione d'attenuare Pin*- 
fluenza che in fatto possa avere la Chiana sull^ Arno. 

40. — E si supponga pure che questa sia maggiore 
della nostra valutazione, semprechè si conceda, come per 
verità non si può in modo alcuno negare , che la Chiana 
porti materie incomparabilmente più tenui di quelle del- 
l' Arno , e in quantità molto minore. Sia pur diverso e 
maggiore, che da noi non si presunse, Peftetto dell' accré- 
sciuta velocità delle acque nel solcare il fondo dell' alveo : 
speriamo che ognuno consentirà doversi questo effetto spie* 
gare di mano in mano, principalmente sulle materie più 
tenui che compongono 1' alveo stesso. 

41. Siccome le piene dei fiumi sono sommamente 

varie nella loro violenza , non che nella qualità e copia 
delle materie fluitate, cosi accade che altre tendano a 
depositare le ghiaie e le torbide, altre a scavare il fondo 
e i depositi anteriori , sempre però in modo che le sole 
forze della natura servano a mantenere le condizioni dei 
fiumi in un certo equilibrio, il quale negli indicati rappor- 
ti si altera solo in apparenza e per breve intervallo (4). 
Sia questa ò altra la cagione, nei tronchi superiori dei 
fiumi, che portano grosse ghiaie, vedonsi queste sempre fram- 
miste a quelle di minor mole, ed anche alle più minute ed 
all'arena, della quale in sift'atti luoghi sono rari e poco 

estesi i separati depositi. 

42. Quando poi sopravvenga una nuova causa, che 

accresca la consueta forza escavatrice del fiume, se questa 
potrà di mano in mano esercitarsi a preferenza sulle ma- 
terie meno gravi , deve generalmente accadere che il fiu- 
me lasci ne' suoi più alti tronchi le ghiaie di maggior mo- 
le, che sono ad essi proprie. Ed in questa supposizione, 
crederei probabile che , specialmente nei tronchi interposti 



(1) GtigHehnini. Cap. V., Prop. V. „ Nei 6ami m ghiaia anceedono contì- 
escavazioni, ed altresì continue replezioni, ma cosi attemperale i'una coll'al- 



Due 

tra che ne resta il fondo stabilito eoe. ,, 
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tra due pescaie, H fiume giungesse a dispersi in una 
cadente alquanto minore di quella in addietro goduta, sen- 
za trasportare nel tronco inferiore le materie di maggior 
mole, 

43. — • Se poi avrà forza di far traboccare dalla pe* 
scaia qualche porzione di queste più pesanti materie, la 
depositerà facilmente al principio del tronco sottoposto, 
per trar seco quelle men gravi che ivi ritrova, piuttostochè 
proseguire a farla scorrere più avanti. Cosi accadrà nei 
tratti successivi ; e non solo al cader delle pescaie , ma 
anche a misura che vanno attenuandosi le ghiaie , col di- 
minuire della pendenza dell' alveo ; tanto che , nel giun- 
gere ai tronchi arenosi, potrà solamente portarvi arene al- 
quanto più grosse di quelle che per 1' avanti vi depose. 

44. ~> Percorriamo l'Arno, e vedremo che le più gros- 
se ghiaie si osservano nei greti vasti ed altissimi, che sem- 
pre sono in faccia alla caduta delle pescaie, come anche 
presso quei punti , ove permanenti ritegni e cause fortui- 
te* costringono il fiume ad alterar subitamente le sue vi- 
ve sezioni e la velocità del suo corso. Cosi se un ardito 
pennello viene inoltrato nella corrente d' un fiume , e dà 
occasione ad un locale profondamento dell' alveo verso la 
sua punta, un deposito delle più grosse ghiaie, che il fiu- 
me nelle vicinanze trasporti, si forma costantemente a po- 
ca distanza nell' opposta parte dell' alveo. E cosi pure ì 
ciottoloni, che vomita nel fiume uno scosceso burrone, ve- 
donsi sempre distesi a poca distanza dalla sua foce , lungo 
le sponde del recipiente. 

45. — Se pertanto V accresciuta copia delle acque 
accresce la velocità , e sia pur tenue , come abbiam sup- 
posto , questo accrescimento , dove la corrente arriva ai 
tronchi arenosi, la sua efficacia può essere facilmente ba- 
stevole , quando si tratti solo di portare sino al mare un 
poco più d' arena o di torbida. Se poi 1' accrescimento è 
notevole, lo stesso effetto può avverarsi con maggior facili- 
tà» Cosi può bene accadere che da ultimo non abbia luogo 
riempimento alcuno. 

34 
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46. — Non ho creduto far molto caso delle ghiaie e 
delle altre materie che l' industria trae dagli alvei dei fiu- 
mi ; non già perchè non ne tragga in gran copia , ma per- 
chè la loro estrazione dipende dalla vicinanza dei luoghi 
popolati, e dalla comodità degli accessi; cosicché alcuni 
banchi di ghiaia vengono presto spogliati delle grosse piU 
loro , sempre più ricercate delle altre materie , mentre al- 
tri rimangono poco meno che intatti. Oltre di che , quan- 
do venisse ammessa una più copiosa discesa di ghiaie, 
converrebbe dimostrare la precedente loro deficienza per 
gli usi cui r industria le destina , o un aumento negli usi 
medesimi. Per altro questi usi sono ai giorni nostri cosi 
estesi, specialmente dove i torrenti, discostandosi dai luoghi 
montuosi, s' introducono nelle popolatissime nostre pianure, 
che la portata dell' Arno e de' suoi influenti appena basta 
a supplirvi. 

47. — Per tanto ben si comprende che se le ghiaie 
trasportate dal fiume vengono di mano in mano estratte 
nei tempi di acque magre , in modo da spogliamelo affat- 
to e da lasciarne molto scommossi e solcati i banchi are- 
nosi , queste operazioni debbono essere vantaggiose non 
solo nei tronchi ove si fanno , ma anche in quelli che ri- 
mangono intatti , in quanto che secondano la forza escava- 
trice della corrente. Ma supponendo molto difficile V ap- 
prezzar giustamente codesto vantaggio, non volli consid^ 
Tarlo un valevole argomento a favore dell' opinione al- 
la quale inclino , e che mi pare fondata sui più saldi ap- 
poggi. 

48. — Coloro che , come il Frisi , ammettono la dot- 
trina del Gennetè, senza far distinzione tra i fiumi ghia- 
rosi e arenosi , debbono necessariamente negare che dal- 
r unione di due fiumi derivar possa qualunque anche te- 
nue replezione di fondo ; altrimenti i beneficii da essi 
predicati sarebbero temporanei e illusorii, anzi verrebbe- 
ro a cangiarsi in evidenti danni. Ma sia pure che la dot- 
trina del Gennetè non venga universalmente ricevuta , e 
non si tenga applicabile ai fiumi ghiarosi. li Guglielmini , 
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parlando di fiumi che portano materie uniformi 9 riconosce 
che r unione di più acque correnti è cagione di maggior 
profondità negli alvei , e di maggior bassezza nelle massi- 
me piene; e in oltre rende minore la necessità della ca* 
duta neli' alveo. Merita d' essere letto per intero quanto 
egli dice al f Se si darà il caso • . . e seguenti ( Gap. XIV. 
Della Natura dei fiumi). Donde si può dedurre che, seb- 
bene i casi da esso contemplati siano diversi o più svan- 
taggiosi di quello che ora è in esame, pure egli mostra 
con quali cautele possa T unione utilmente praticarsi. E 
ne fa soltanto temere gravi le difficoltà , quando il fiume 
da riunirsi porti materie più pesanti del fiume principa- 
le; il qual caso è precisamente opposto al nostro. Consen- 
taneo a tali massime , aveva quest' autore altrove suggerito 
( Gap. IV. Prop. V. ^ Da questa considerazione ecc. ) di non 
introdurre alcun fiume che corra in ghiaia dentro 1' alveo 
d' un fiume reale che abbia il fondo arenoso o limoso. Ma 
quando ben si ponderi la dottrina esposta in questa pro- 
posizione , sembra che in ultimo dedur se ne possano le 
conseguenze qui sopra esposte. 

49. — Molte altre dottrine confacenti al caso nostro 
trar sì potrebbero da altri scrittori, e dal Guglielmini so- 
pra tutto, meditando su quanto espone nel capitolo quinto 
della celebre opera Sulla natura dei fiumi. Ma mi restrin- 
gerò a trascrivere alcune sue paròle, tratte da una scrit- 
tura per r introduzione del Reno in Po Grande. „ Final- 
mente, per convincere che il Po della Lombardia non è 
interrito , e che V introduzione del Reno non potrà ca- 
gionarvi o accrescervi gli alzamenti , basterebbe addurre 
quella famosa regola generale, provata cosi nervosamen- 
te e diffusamente da D. Scipione De Castro, — che fiu- 
me non interrisce fiume. — Nondimeno, per maggiormen- 
te assodare tal verità, si osservi che ì fiumi che hanno 
poc' acqua , hanno più caduta naturale , e profondità , 
e larghezza d' alveo minore , e che alP accrescimento di 
nuove acque si accresce altresì e T una e 1' altra ; ma 
per lo contrario diminuisce la caduta. Su questa regola. 
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,, che ai riconosce di eterna verità in totti i fiumi del 
,9 mondo , che hanno fondo e sponde possibili a corroder- 
„ 8Ì9 eco, 9,'. La qaal sentenza mi comparisce applicabile 
al caso in esame, quantunque, rigorosamente, parlando non 
si tratti d'aggiunger nuove acque, ma di accrescerne la 
quantità in tempo di piena, vale a dire in tempo della mas* 
sima azione. Al quale proposito può anche citarsi il Man- 
fredi neir annotazione YIII. al sopra citato cap. XIV. della 
natura dei fiumi. 

SO. — E se, nella difficoltà di bene sviluppare le pro- 
ve dirette del mio assunto, pud concedersi alla tenuità 
mia di addurre esempi atti a somministrare argomenti in- 
diretti, ma pure molto valutabili, aggiungerò che se ogni 
fiume a misura che cresce d' acqua va diminuendo di pen- 
denza, e al tempo stesso trae seco materie più sottili (4); 
se è vero che derivando da un fiume in piena una consi- 
derabile quantità d' acque si cagiona immancabilmente 
r interrimento del suo fondo inferiore , senza ottenere un 
durevole abbassamento della piena medesima j se questi in«> 
terrimenti sì verificano in ogni caso di rotte; se dannose 
riescirono in pratica tutte le derivazioni degli influenti dal 
fiume principale , cagionando V alzamento deir alveo negli 
uni e neir altro , come è accaduto colla derivazione del 
Lamone dal Po di Primaro nel Ravennate, e in altri casi , 
— io non saprei comprendere come V accrescere all' Arno 
in piena , là dove è sommamente ghiaroso , una quantità 
d' acque , se non pura , certamente priva di grosse ghiare , 
possa essere causa di riempimento nel fondo inferiore. 

Si. — Essendo condotto dai precedenti rilievi a con* 
eludere che T influenza dell'accelerata discesa delle acque 
della Chiana nell'Arno si risolve nel profondare il Ietto 



(1) Vrgeiur quippe aquantm moh, et in profundum agUur, — Plinio, Hist. 
Nat., I. 3. p. 20. de Pado. 

Inde non loci devexitate, sed ipsa sui copia et quasi pondere impelHtur : fons 
adhuc et jam amplisiimum flumen. Plin. Sec., lib. 8. è pag. 8. 
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di qaesto fiume, e nel dìminaìre la caduta, applicherò a 
questa conclusione alcuni dei già fatti rilievi. E penso 
poter dedurre che dove, per la frequenza dei ritegni na- 
turali o artificiali, il fiume è diviso in brevi tronchi, que- 
sti effetti debbono necessariamente riescire poco sensibili , 
si per la stessa brevità , si perchè il corpo d' acque della 
Chiana, che può riunirsi alle piene deirÀrno, non è mol- 
to considerevole. Poco sensibili dovrebbero essere, seppure 
esistono, gli effetti medoftimi anche al di sotto della città 
di Firenze; perchè sebbene in questo tratto s'incontri la 
9ola pescaia di Castelfranco , a grandissima distanza dalla 
città, pure la copia delle acque proveniente dalla Chiana 
è quivi pochissimo considerevole, in confronto alle corren- 
ti delle quali il fiume s' ingrossa per vìa. 

^2. — Ciò che si disse del profondamento dell' alveo, 
può estendersi alla sovra esposta depressione delle piene ; 
il qual evento , per il mio debole avviso , in qualsivoglia 
caso può verificarsi soltanto in modo assai limitato. Per 
quanto siasi attribuito a questa causa la cessazione (4) del- 
le devastatrici piene, che una volta affliggevano le pianu- 
re solcate dall' Arno e la stessa città di Firenze , quando 
penso all' enorme elevazione , alla quale quelle desolanti 
inondazioni una volta giungevano, sono tentato di credere 
che cause più potenti o almeno più immediate e locali 
del tenue acceleramento della Chiana ci abbiano procura- 
to r esenzione da quei mali , della quale godiamo da lun- 
go tempo , e che ci auguriamo durevole. Né so conciliare 



(1) Sarebbe un errore il dire che il perieolo delle inondazioni aia cessato, e 
nemmeno potrebbe dimostrarsi che sia diminaito. L' istoria delle inondazioni 
sofferte dalla città di Firenze non presenta veran periodo costante nel loro ritor- 
no , solo può rilevarsi che nei secoli trascorsi esse erano molto più frequenti , 
più rovinose e salivano ad altezze maggiori ; e che un intervallo più lungo di 
quello passato dal 1761 al 18U, non si trova mai tra una inondazione e l'al- 
tra nei tempi dei quali ci furono tramandate sicure memorie. Queste circostanze 
sono un grande argomento contro quelli che credono al notabile alzamento del 
fiume. — Nota dell' Editore — . 
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colla depressione del fiume, che vorrebbesi propria dei 
passati secoli , V enorme altezza alla quale giungevano al- 
lora le piene (4). 

Su. — La ricerca delle vere cause di tali disastri, or- 
mai cessati , involgerebbe in di£Gicili investigazioni, da sgo- 
mentare il mio ardimento, e da trarmi lungi dal mio pro- 
posito. Pure , senza escire dalla ragione dei fatti , noterò 
aversi certa notizia che nei secoli addietro , principalmente 
prima dei lavori in parte diretti dai Yiviani verso la metà 
del secolo XVII , V Arno di sopra a Firenze correva affat- 
to disordinato ; e, facendo ampi serpeggiamenti nelle adia- 
cenze di Varlungo e di San Salvi, minacciava tutto il ter- 
reno alla sua destra , a levante della città , fuori di Porta 
alla Croce. Temevansi quindi le inondazioni dell' Arno da 
quel lato ; a segno che la soglia della porta medesima 
erasi rialzata e ridotta in condizione d' argine, per preser- 
vare la città dalle acque che per quella parte eransi in 
più occasioni introdotte, e segnatamente nelle inondazioni 
del 4335 e del i6&J. Ora quella campagna è in gran par-- 
te rialzata, e in modo cosi sicuro munita contro simili ir- 
ruzioni, che abbiamo potuto vedere nel 4847 ribassata la 
strada sotto la porta anzidetta per la considerabile altezza 
di quattro braccia (2.°>, 33. ); il che si riconosce tuttora 
nei fianchi della fabbrica , sotto T imbotte dell' arco ; né 
vediamo che le grosse piene del 482| e 4839 abbiano in- 
ondate le campagne esterne, né siansi accostate alla soglia 
attuale , sotto la quale anzi rimasero notabilmente depres- 
se. In difetto dei notati provvedimenti, che non possono 



(1) Narra il Villani ,, cbe nel 1333, al palagio del popolo, ove stavano i 
y, Priori (oggi Palazzo Vecchio )y sali T acqua il primo grado della scala ove 
,, s'entra, incontro alla via di VACchereccia , che é quasi il punto più alto di 
,, Firenze (13). ,, 

La piena straordinaria del 1839, durante la quale (54) le acque dell'Arno 
erano in comunicazione colle fogne della città , giunse solamente ad inondare la 
Piazza del Grano a levante del Palazzo Vecchio, la quale rimane inferiore di cir- 
ca sette braccia ( k.^ , 08. ) al punto che il Villani indica come sommerso nella 
piazza a ponente del palazzo. 
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ricordarsi senza un tributo di lode, si comprende bene che 
le acque introducendosi in città, e. provenendo da un'al- 
tezza maggiore di quella a cui possono sollevarsi nell' al- 
veo che la traversa , potevano rigurgitare in modo straor- 
dinario, per gli impedimenti che si apponevano al loro 
corso neir interno delle vie (|). 

Si. — * Nella piena del 41859, per esempio, le acque 
non traboccarono dalle sponde, ed anzi si tennero fra le 
medesime alquanto depresse. Nondimeno alcune delle più 
basse strade della città rimasero inondate ; e spiaoe dover 
ricordare che T acqua del fiume s'introdusse dalle fogne. 



(1) L' elogio che £a I' autore delle arginazioni esistenti a levante della città , 
sulla destra dell' Arno , potendo sembrare poco fondato , tosto che quelle opere 
non han servito a difendere la città dalla inondazione del 3 novembre 184& , si 
crede dover qui aggiungere qualche parola sui vantaggiosi effetti di tali difese, e 
sul vero loro stato presente. 

Gli argini traversanti il piano di Varlungo e di San Salvi , che sono quelli 
descritti dal Viviani sulla fine del celebre suo discorso, portarono di fatto il van- 
taggio incontrastabile d' impedire le corrosioni e i viziosi serpeggiamenti della 
corrente , e restituirono alla agricoltura una vasta estensione di feracissimo terre- 
no, provvedendo alla miglior difesa del piano. Le circostanti campagne si rialza- 
rono in seguito a tanta elevazione, da non andar più soggette a inondazione, se 
non in caso di piene massime , e la sommità degli argini stessi è tuttavia elevata 
in modo, rispetto all'Arno, che anche la citata ultima d«v«iM»"ce piena si man- 
tenne più bacoa due braccia della loro sommi tf. Questi argini però non formano 
un continuato sistema di difesa insieme colf argine longitudinale che ad essi suc- 
cede, restando fra gli uni e l'altro un tratto di campagna non arginata, appena 
accessibile alle grossissime piene , la quale venne superata dall' ultima puassima 
escrescenza. Nel lungo periodo di tempo trascorso, senza che la pianura in pa- 
rola venisse mai minacciata da inondazione, le cure necessarie per la perfetta cu- 
stodia di quelli argini non si erano tenute abbastanza presenti, e dagli abusi, che 
erano riusciti innocui in tutte le maggiori piene del secolo presente, ne avvenne- 
ro danni gravissimi in occasione deir ultima escrescenza straordinaria , durante la 
quale introdottesi le acque per una apertura praticata a comodo degli agricoltori, 
vi formarono una rotta onde ebbe luogo V allagamento di tutto il piano inferiore* 
e la introduzione delle acque in città per la porta alla Croce. 

Da tutto questo può concludersi che se per una parte V autore ha mostrato 
troppa fiducia sullo stato delle difese a levante della città , queste opere per al- 
tro sono tali che colla esatta loro custodia, e con qualche facile aggiunta, che lo- 
ro si faccia , la città stessa può essere per quel lato assicurata anche da una pie- 
pa devastatrice » come 1' ultima avvenuta. — Nota dell' Editore — • 
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per incuria di chi oe avea custodia. Che se fossero state 
diligeatemente custodite, quella escrescenza sarebbe pas« 
sata senza 1' apparenza tampoco di danno , come -passaro- 
no altre non minori escrescenze accadute di poi : né vi sa- 
rebbe stata occasione di richiamare i timori del pubblico 
sulle recenti operazioni di Valdichiana e sul ponte pensile, 
pochi anni innanzi costrutto a levante della città. 

6S. — Degli effetti di quest' opera faremo pure brevi 
parole. Situato poco sopra la pescaia di San Nicolò ^ la 
quale limita la città verso levante, ebbe il nuovo ponte 
una sezione di 90 metri, che è maggiore della luce libera 
dei vari ponti entro città, ma in pari tempo minore del- 
l'eccessiva larghezza a cui spaziava in quel luogo il fiu- 
me. Presso i fianchi del ponte , formanti ciascuno V estre- 
mità d' un pennello inoltrato , si richiamò prima un gran 
fondo , specialmente a sinistra ; la giacitura deir alveo si 
alterò alquanto fra la nuova fabbrica e la vicina inferiore 
pescaia ; ed è molto probabile che le materie avulse dal 
fondo precipitassero al di sotto della medesima. Qualche 
variazione si offerse anche nell' alto greto inferiore in fac- 
cia alla caduta delle acque, le quali si fecero strada a tra- 
verso quelle ghiaie. Altri effetti si videro presso il ponte 
alle Grazie e il vicino scalo delle travi a destra. Il filone 
della corrente , Polito a^^tenarsi sotto il destro arco del 
mentovato ponte, se ne scostò 3 e 5i formarono alcuni de- 
positi tra 1 arco stesso e il prossimo scalo, ove erasi sem- 
pre osservato un fondo notabile. Videsi poi per qualche 
tempo 9 in acque magrissime , un insolito greto isolato , al 
di sopra del Ponte alla Carraia. La massima parte di que- 
sti effetti sono scomparsi, e le acque tendono visibilmente 
a riprendere V antica loro direzione ; se non che , imman- 
tinente sotto alla nominata pescaia di San Nicolò , v' è 
ancora qualche lieve divario dallo stato anteriore. Tutto 
queste variazioni , a senso mio , sono insignificanti e tem- 
poranee; e sebbene abbiano dato causa a lagnanze degli 
utenti delle acque per i molini a sinistra , una modica 
indennità, da essi accettata per una volta tanto, ha potuto 
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farli cessare; la quale circostanza conferma la mia opinio- 
ne m. 

66. — Si pensò veder neirArno entro Firenze pillo- 
re più pesanti del. solito 9 ma è un' asserzione non prova- 
ta ; e quando pur sussistesse , nelle considerazioni già fat- 
te , sembrerebLero bastevolmente apprezzate le possibili 
sue conseguenze* Si disse esservi quivi protratte le ghiare, 
e andar mancando V arena. Quanto al primo fatto, rileve- 
rò che le ghiaie sono sempre passate pel tronco di fiume 
che traversa la città, spingendosi ben oltre la medesima, 
come è palese a ciascuno che osservi i greti nel tronco 
inferiore alla pescaia d'Ognissanti ed alle Cascine, ove 
non v' è influente che scarichi tali materie. E se qualche 
variazione è avvenuta nei depositi ghiarosi fra le due pe- 
scaie dentro Firenze, non è lecito trarne consegnenza ver- 
una intorno allo stato del fiume. La mancanza deipare- 
na non si verifica ; anzi può osservarsi che nell' interno 
della città si estrae tutta quanta V arena che si adopera 
nelle fabbriche della città e dei contorni , in un tempo 
che forse non ha eguale nei secoli trascorsi per il nume- 
ro e r importanza delle nuove fabbriche si pubbliche che 
private. A proposito adunque dei temuti effetti del ponte 
pensile di Porta alla Croce , comprendo bene che la subi- 
ta restrizione delT alveo possa avere indotto a principio 
qualche alterazione del fondo presso le fiancate , ed an- 
che inferiormente e a breve distanza. Ma quando la sua 



(1) I periti ingegneri Francolini, Bellini e Silvestri determinarono la ci- 
fra della delta indennità in lire fiorentine 2215. ( Tranchi 1860. ) per una voi- 
ta tanto nella loro relazione del 14 aprile 1842 al Tribunale di prima istanza 
di Firenze. In quella relazione cosi si esprimevano. ,» Né molto tardò il tronco 
delPArno, traversante questa capitale, a ritornare nelle sue già ritenute con- 
dizioni , per cui è d* uopo convenire che il ristringimento delT alveo , esegui- 
to per I' edificazione del nuovo ponte sospeso , non arrecò in questo rapporto 
se non alcuni danni meramente transitori , causati dall' azione deir aumentata 
velocità deir acqua , che operar si doveva presso il luogo dell' avvertito ri- 
stringimento : azione che non poteva estendersi se non ad un limitato tratto 

3^ 
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sezione , sebbene meno ampia dell' alveo in quel punto 9 
si trova congrua e supera quelle alle quali la corrente si 
adatta fra gli altri ostacoli naturali o artificiali ^ e sopra 
tutto fra i diversi ponti inferiori , e in somma non è in- 
compatibile colla copia delle acque : non saprei come la 
fabbrica possa avere una dannosa influenza sul regolamen- 
to del fiume in generale. In fatti il ponte non altera i li- 
velli delle acque , non imprime nuova direzione ai loro 
corso, non trattiene né agevola il passaggio alle materie 
fluitate ; in somma al di sotto di se lascia il fiume total- 
mente libero nelle sue tendenze e afiezionì. 

SI. — I fatti e le osservazioni, che ho raccolto, sem» 
brarono di qualche importanza al tenue intendimento mio 
onde stabilire una opinione in cosa che da qualche tempo 
richiama a se la pubblica attenzione. Se le conseguenze 
che ne ho dedotte sono esatte , ancorché V insufficienza 
mia non abbia saputo giungervi coir ordine e colla chia- 
rezza che si richiedono per indurre in altri la persuasione 
che io provo, non può mancare chi ne tragga profitto 
per mostrare la verità in quella chiara luce che invano 
si attenderebbe dalle incolte mie parole. L' argomento che 
ho impreso a trattare interessa una nobilissima città e mol- 
ti popolati e industri territori bagnati dall' Arno , la cui 
prosperità parve a taluni che potesse restar compromessa 
dalle modificazioni indotte nei corso della Chiana , per 
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del tronco superiore, e dovere restar paralizzata in quanto agli effetti, allor- 
quando , come è accaduto , il fondo dei detto tratto si fosse adattato per il 
corrodìmento e discarico delle sovrapposte materie gbiarose alla già subita varia- 
zione. Conseguenza poi delle successive piene è stata la disposizione del tronco 
traversante la capitale , dei sopra enunciati depositi , e la restituzione di esso 
,, alle antiche condizioni ecc. ,, 

,, Dalle locali osservazioni fatte nel maggio 18il , e combi- 

,, nate colle risultanze dei profili e sezioni, rilevasi che ninna straordinaria e 
j, inconsueta elevazione ghiarosa si ritrovava a queir epoca fra il ponte alle Gra- 
,, zie e la pescaia di San Nicolò, dalla parte dei mulini in questione, e che i 
y, già formati ostacoli, come transitori^ essendo scomparsi^ più non si oppongono 
,, all'aziono dei precitati mulini. ,, 
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compire la bonificazione della Valle di questo influente. 
Non è per tanto presunzione che mi mosse a sgombrare 
dagli animi un timore che mi par mal fondato ; ho ab- 
bracciato quei partito cui le mie couvinzioui portavano , 
pel solo desiderio che prevalesse la verità ; e mi terrei for- 
tunato se anche indirettamente potessi raggiungere cosi de- 
gno fine. 

58. — - Ma ammesso pure che erronea sia la mia opi- 
nione , ad onta dei fatti sui quali mi studiai di fondarla , 
non saprei però trarne la conseguenza che si fosse dovuto 
rinunziare ai vantaggi già procurati alia Valdichiana , se- 
gnatamente cogli ultimi grandiosi lavori ai Canale Maestro 
ed alla Foeuna , la cui efficacia non è da alcuno conte- 
stata ; o che per esimersi da considerabili danni convenis- 
se d' ora innanzi desistere dal proseguire le altre opere 
dirette a sistemare quelle acque, che costano alla Tosca- 
na tre secoli di cure e di spese; e ciò specialmente, 
quando la costruzione delle serre sui molti influenti del- 
l' Arno e della Sieve di sopra a Firenze, potrebbe, giu- 
sta i consìgli del Viviani e d' altri , essere un valido cor- 
rettivo al danno che si voile far temere , se questo real- 
mente si avverasse. 

59. — E qui cade in acconcio dichiarare che se al- 
legai una serie di fatti, in appoggio d' una opinione diver- 
sa da quella di si rinomato scrittore qual è il Viviani , 
non è da credere per questo eh' io non professi somma 
riverenza alle sue dottrine , tanto giustamente apprezzate 
dai più distinti autori. Circa le serre in particolare , per 
quanto io non le riguardi come imperiosamente richieste 
dalle condizioni attuali deirArno^ non lascio però di con- 
siderarle come un provvedimento di somma utilità per que- 
sto fiume , non meno che per le ripide pendici dei molti 
torrenti e burroni che si versano in esso e nella Sieve; 
dacché si possono per loro mezzo arrestare gli scoscendi- 
menti cui soggiaciono di frequente quelle pendici , ed 
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ottenere molti altri vantaggi , con sommo ingegno e dot 
trina additati dal prelodato autore (4). 

FRANCESCO GUASTI. 
Del R. Contiguo degli Ingegneri Toscani. 



(1) Le viste delP Ingegnere Guasti » sol supposto rialzanaento nel fondo dei- 
r Arno, confermano quelle ehe F Ingegnere Ella Loaibardini espose Sul eistema 
idraulico del Po, nel volume III. del Politecnico (Noia dei Red.). 



NOTA 

ALLA PRECEDENTE MEMORIA 
11IIT«IIN« ALL' UIILIJEIIZA DELLA fMiANk SVLL' ABN* 

dell' IKGEGilERB 

ELIA LOMBARDINI 



M torbidi inflaenti della Yaldichiana , che abbando^ 
nati a se stessi 1' avevano dapprima ridotta alla condizione 
d' insalubre palude, guidati poi dall'arte, giunsero coi lo- 
ro depositi a convertirla in floride campagne. Ma appros- 
simandosi al suo termine 1' opera delle colmate, essi vanno 
divenendo ospiti molesti , e la scienza avrà ancora a supe^ 
rare non poche difficoltà, perchè non si rinovino i tristi 
effetti dei medesimi a danno dei compiuti bonificamenti. 
Qualunque sia il piano che si sceglierà per condurre nel 
modo più diretto le loro acque all'Arno, quando sia com- 
piuta l'opera delle colmate, dovranno per necessità affluir- 
vi più rapidamente e trasportarvi maggior copia di mate- 
rie. Di somma importanza per ciò si è 1* argomento della 
precedente Memoria , in quanto che trattasi di calmare i 
timori che potrebbero sorgere sulle conseguenze di questa 
innovazione nel regime dell' Arno, timori che, quantunque 
avvalorati dal giudizio di dotti egregi, non avrebbero og- 
gidì, a mio avviso, bastevole fondamento nell'osservazione 
dei fatti. 

L' assunto dell' autore, che il livello del letto dell'Ar- 
no non 'si è alterato in Firenze e ne' suoi contornì, a par- 
tire eziandio da età remote, è quasi identico a quello che 
io presi a sostenere nella Memoria Sul sistema idraulico 
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del Po (I) 5 e nelle altre mie successive osservazioni su 
questo fiume (2). E con vera soddisfazione vedo da lui se- 
guito lo stesso procedimento , quello cioè di prendere per 
modulo di confronto il livello della Magra, anzi che quello 
incertissimo del fondo del fiume. Se altrettanto avessero 
fatto i dotti autori delle innumerevoli scritture che si pub- 
blicarono sull' immissione del Reno in Po , si possedereb- 
bero oggidì copiosi dati utilissimi al progresso della scien- 
za idraulica, mentre in vero pochissimi sono quelli che si 
possano raccogliere da quelle memorie che sieno atti a por- 
gere qualche lume anche sulla sola istoria del Po. 

Parlando degli effetti del più rapido afflusso delle ac- 
que della Chiana sul letto dell' Arno , ammetto io pure 
poter da ciò provenire che le materie di maggior gros- 
sezza abbiano ad avanzarsi nei tronchi inferiori. Ma non 
ne verrebbe secondo me la conseguenza , che il fondo di 
questi dovesse per tal causa rialzarsi. Perciocché aumenta- 
ta la portata delle acque in piena , e con essa la loro ve- 
locità a pari grossezza delle materie costituenti il fondo , 
dovrà esso disporsi sotto una cadente minore. 

Un fatto che, in mio senso, conferma questa induzione , 
sarebbe quello che ho riferito nelle citate Memorie intorno 
all'inalterato livello della Magra del Po, nel tronco com- 
preso tra le foci del Mincio e del Panaro. Osservava in es- 
se come r incremento annuo superficiale delle alluvioni 
alla foce del Po iu mare, dopo il Taglio Veneto, o sia dal 

{principio del secolo XYIL fino ai nostri giorni, stia a quel- 
o ch'era avvenuto prima, nel rapporto prossimo di 400 a 
39* Osservava come di questo maggior trasporto di materie 
dovesse accagionarsi in gran parte un più perfetto argina- 
mento del fiume, e più ancora la distruzione delle selve 
nelle regioni montane , la quale rese più rapido 1' afflusso 



(1) Milano 1840, presso Pirola, e nel T. III. del Politecnico. 
|2) Altre osservazlooi sul Po. Milano 1843, presso Pirola, e nel Tom. VL 
del Politecnico. 
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delle piene nel tempo stesso che aumentò la copia delle 
torbide. Ma tutto ciò si combina colla nessuna alterazione 
del livello della Magra, e quindi del fondo sistematico del 
fiume 9 comprovata da fatti innegabili , massime allo sboc- 
co del Mincio. Ne inferiva dunque che la causa di reple* 
zione , cioè 1' aumentata massa delle materie 9 doveva es- 
sersi in certo modo equilibrata cogli effetti della velocità 
delle acque, accresciuta in virtù della maggior copia loro 
in tempo di piena. E poiché la grossezza di queste materie 
ha un immediato rapporto colla velocità stessa , ne conse- 
gue che nei tronchi inferiori esse dovessero bensì avanzarsi 
con comparativa maggior grossezza, senza però alcuna sen- 
sibile alterazione nella pendenza, e quindi nel livello del 
fondo. 

L' autore dimostra come il rigonfiamento delle acque 
deir Arno, per effetto d' un più rapido afflusso della Chia- 
na, debba rimaner moderato dall' accresciuta loro velocità, 
e come un tale efietto debba di mano in mano rendersi 
minore nei tronchi inferiori, dopo che l'Arno viene ingros- 
sato da altri tributari. A questo argomento un altro si può 
aggiungere, a mio avviso, importantissimo, intorno al mo- 
do col quale le piene d' un influente si propagano nel re- 
cipiente, punto che finora non mi pare svolto quanto basti 
in alcuno dei trattati idraulici a me noti , quantunque for- 
nisca la spiegazione d' alcuno dei più interessanti fenomeni 
della natura dei fiumi. 

Gli effetti della piena d' un influente nel rialzare le 
acque del recipiente vanno progressivamente scemando ma- 
no mano che si discende nei tronchi inferiori. Ciò avviene 
perchè una parte delle acque di codesta piena rimane esau- 
rita neir empire il letto del recipiente medesimo. Questo 
volume di acque addizionale^ che chiameremo di riempi- 
mento ^ scaricandosi soltanto coli' abbassarsi del fiume, ri- 
mane cosi sottratto al deflusso della piena del tronco infe- 
riore fino al suo colmo , e limita la sua influenza nelF au- 
mentare la durata di essa. 

Avendo istituito un calcolo approssimativo sulla capacità 
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dell' alveo del Po da Casal Monferrato al mare, dallo stato 
ordinario a quello di piena massima, n' ebbi pel risultamene 
to 4896 milioni di metri cubici. E per effettuarne il riem- 
pimento si richiederebbe il deflusso della piena massima per 
402 ore, o sia per giorni 4 e un quarto, ritenuto il deflus- 
so di metri cubici ÓiSO per ogni minuto secondo (4). Tutto 
questo volume d' acqua, per la ragione sopraddetta , collo 
scaricarsi al declinar della piena, ne accresce soltanto ia 
durata, V alveo del fiume facendo in certo qual modo Tuf- 
ficio di lago per moderarne il deflusso. Con questa esser-* 
vazione si spiega come la portata del Po in somma piena 
sia pressoché eguale , e allo sbocco del Ticino , e a Cre- 
mona , ed a Ponte Lagoscuro , non ostante il tributo che 
vi apportano i suoi influenti ioferiori ; e come la difieren- 
za consista piuttosto nella durata della piena per ì singoli 
luoghi. Spiegasi pure colio stesso principio come un torren-' 
te deir Appennino , qual è il Taro , nel colmo d' una e- 
screscenza scarichi al ponte dell' Emilia una massa d' acque 
più che doppia di quella che per termine massimo esso 
scarichi alla sua foce in Po, e come avvenga che la piena 
annuale del Nilo richieda V intervallo di tre mesi per prò- 

{>agarsi da Kartoum, nell'alta Nubia, al Cairo, sopra una 
unghezza di soli duemila chilometri , mentre la velocità 
delle acque dovrebbe percorrere questo spazio in meno di 
un mese. 

Egualmente si può dimostrare che 1' alzamento delle 
acque dell'Arno pel più rapido afflusso delle piene della 
Chiana, supposto pure di qualche considerazione al punto 
di confluenza , dovrà rendersi di gran lunga minore a Fi- 
renze , non solo per le ragioni indicate dall' autore della 
precedente Memoria , ma per quella eziandio che parte 



{l) La stessa quantità &i avrebbe per la piena massima del 1839 a Ponte 
Lagoscuro , giusta la scala dei àefh sei del Po , che ho calcolata fartendo dalla 
misura diretta delle sue acque in quaUro loro diversi stati» del che si darà più 
distinto ragguaglio in altro scritto. 
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della pietm viene ad esaurirsi iìno al suo colmo nel riem- 
pire il tronco interposto, lungo in circa settanta chilo-' 
metri. 

Codesta questione ha una stretta affinità con quella 
dell' immissione del Reno in Fo, ma con notevole differen- 
za nella misura degli effetti che se ne possono attendere* 
E di fatto il Reno 9 massimamente nelle piene che prece- 
dono quelle del Po, porta alla sua foce materie più grosse 
di quelle che costituiscono il letto di questo; mentre le 
ghiaie e sabbie delVa Chiana non sono da confrontare pel 
loro volume colto grosb^^ ghiaie trasportate dall'Arno supe- 
riore. Il punto d' immissioi*., del Reno, ove si opererebbe 
il massimo suo effetto nel gonl^^r le acque del Po, sareb- 
be in quel tratto nel quale occorrono le più alte e solide 
arginature , perchè ivi si combina h massima elevazione e 
durata delle piene. Ma siccome quelle della Chiana afflui- 
scono a distanza considerevole da Firenze, minimo viene 
qui ad essere il loro effetto per le esposte ragioni. 

I Ferraresi, che con tanta imistenza respinsero dal 
loro territorio il Reno, il quale dovttte inalvearsi presso- 
ché solitario , e , pel progressivo alzaiaento del suo letto , 
contenersi fra altissime arginature , reso pensile sulle cir- 
costanti campagne , sono oramai ridotti ad invocarne V im- 
missione in Po, a fine di sottrarsi ai disastri delle rotte che 
si rinovano quasi ad ogni piena. Questo partito erasi però 
sempre consigliato dai più distinti idraulici italiani, i quali 
dimostrarono come per tal modo si assecondassero le'leegi di 
natura, che tendono piuttosto a riunire i fiumi eh© a separarli. 

Speriamo quindi che i Fiorentini, illuminai dai pro- 
gressi della scienza, non abbiano a rinovare un'opposizione 
la quale diciotto secoli addietro poteva condonarsi ai padri 
loro; e che colla libera immissione delle acque della Chia- 
na neirArno, il bonificamento di questa Valle, con tanti 
sacrifìci operato, sia tolto a quel precario stato in che tut- 
tora si trova. 

Ing. ELIA LOHBARDIM. 
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